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S econdo Giacomo Leopardi (che, sia detto per Maurizio Ga-
sparri, non fa parte del comitato elettorale di Rutelli), «Chi

ha coraggio di ridere è padrone del mondo». E, diciamo la verità,
quelli del Polo questo coraggio non ce l'hanno. Così, ora chiedo-
no la par condicio dei comici, ma poi, nello stesso giorno in cui
lamentano la irresistibilità di Benigni, lanciano nell'agone elettora-
le quell'allegrona di Margaret Thatcher, una signora che ha calpe-
stato coi sui tacchetti il cuore dei minatori del suo paese (e con la
sua pettinatura lo stomaco del mondo intero). Siamo seri: Beni-
gni ha sicuramente fatto ridere gli italiani, anche se forse non avrà
spostato neanche un voto, ma la Thatcher, che ha fatto piangere
gli inglesi, perché dovrebbe convincere gli italiani a votare per
Berlusconi? La cosa non funziona, almeno per noi che da giovani
abbiamo creduto nell'allegra promessa: «Una risata vi seppellirà».
Certo, non era un programma politico, però non somigliava
neanche un po' alle tetre minacce della Cdl (Casa delle liste di
proscrizione). Ma, tornando ai comici, ieri anche il Polo ha segna-
to un punto a suo favore, quando Ignazio La Russa, apparendo in
primissimo piano al Tg3, ha solennemente dichiarato: «Sulla sicu-
rezza mi ci gioco la faccia». Per il suo bene, speriamo che perda.

ROMA Il confronto in tv è stato indi-
retto. Rifiutato da Berlusconi è anda-
to in onda su due reti diverse. Rutelli
al «Raggio Verde» interrogato da tre
giornalisti (tra i quali il direttore del
«Giornale») e Berlusconi da Mauri-
zio Costanzo in un interminabile mo-
nologo-comizio senza contradditto-
rio, senza domande. È il segno di due
stili diversi. Il candidato dell’Ulivo ha
detto che non si può consegnare l’Ita-
lia a Bossi, che insomma l’Italia non è
in vendita e che il giudizio dell’Euro-
pa non si può far passare sotto silen-
zio. Berlusconi ha di nuovo fatto la
scenetta del contratto (in formato ma-
xi su Canale 5) e a un certo punto gli
è scappato anche il lapsus e si è auto-
definito «presidente della Repubbli-
ca». Ha occupato tutte le sue tv e ha
fatto uno spot a Milano3 con annesso
filmato. D’Alema è intervenuto in di-
retta a «Raggio Verde» e ha lanciato
l’allarme: l’alleanza con Bossi è una
minaccia per il Sud. Domani il voto.
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fronte del video  Maria Novella Oppo

Risate e minacce

Umberto De Giovannangeli

ROMA Continuano gli scontri in Me-
dio Oriente. I carri armati con la stel-
la di Davide entrano in azione all’al-
ba. Penetrano nel campo profughi di
Deir El Balah, nella Striscia di Gaza, e
radono al suolo le abitazioni, cinque,
appartenenti al clan Al Holi e la stazio-
ne della polizia palestinese. Sul terre-
no, i soldati israeliani hanno ricevuto
l’ordine di reagire immediatamente e
con aggressività ad ogni attacco. Gli
scontri più duri della giornata avven-
gono a Ramallah (feriti una quindici-
na di palestinesi) e al valico di Karni
tra Israele e la Striscia di Gaza: Hassan

Tafish, 16 anni, viene centrato al cuo-
re da un proiettile sparato dagli israe-
liani.
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È
doveroso riconoscere che Marga-
ret Thatcher è una sincera amica
di Silvio Berlusconi, una vera am-

miratrice e gli ha reso un grande servi-
zio. Di solito la Lady di ferro chiede dai
25 ai 50mila dollari per prestazione (di-
scorsi, convegni, tavole rotonde, confe-
renze). Ma questo accade nelle universi-
tà, nelle Fondazioni e case editrici ame-
ricane. Ora lei apprende direttamente
da Silvio Berlusconi che l’Italia è sull’or-
lo del disastro, che la sinistra non se ne
andrà mai spontaneamente dal gover-
no (stessa persuasione del generale Pi-
nochet, ma Lady Margaret è molto ami-
ca anche di quell’illustre statista), che
questa è la «scelta decisiva». O vince
Berlusconi oppure - come le avrà sus-
surrato Bossi con il suo accento di
Oxford - l’Italia resterà comunista per
100 anni. Da liberal, ha certamente pre-
stato orecchio anche alle buone ragioni
di Rauti, che funge da garanzia, con il
rilevante peso della sua eredità nazi fa-
scista. Poteva Margaret Thatcher rifiu-
tarsi di gettare il suo peso nello scontro
finale?

Voi direte che la Lady britannica,
spinta da impetuosa amicizia, ha di-
menticato che il suo leader conservato-
re, Hague, non più di un mese fa ha
mandato a monte un incontro del suo
partito con Fini, pensando che quell’in-
contro non avrebbe giovato alla reputa-
zione della destra inglese. Lei vi rispon-
derebbe che non si è creato alcun pro-
blema con i suoi «fellow» conservatori.
È amica di Berlusconi, ma è donna pru-
dente.

Lady Margaret si è guardata bene
dal fare la cosa che fa una personalità
politica in questo caso: rilasciare una
intervista a un giornale del suo paese,
inviare il suo articolo al Times. Ha una
immagine da difendere, lei che è stata a
suo tempo celebrata dall’Economist.

Ecco dunque il suo piccolo capola-
voro. Scrive una lettera (che giunge già
in traduzione come dimostra il testo
identico), e la manda «ad alcuni giorna-
li italiani». È bene informata anche su-
gli indirizzi. Noi, all’Unità, non l’abbia-
mo ricevuta.
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È morto
un grande
del teatro
italiano

Rutelli: l’Italia non è in vendita
Berlusconi occupa le sue tv: monologo da Costanzo, fa lo spot a Milano3
Marzotto: gli industriali sbagliano, se vince il centrodestra perde il Paese

S
e i cittadini di Roma, domani 13
maggio, eleggeranno subito, al
primo turno, Walter Veltroni alla

carica di sindaco, l’Ulivo porterà a casa
una vittoria di grande valore strategico
anche sul piano nazionale. La Capitale
non è, come già insinua qualcuno, il
premio di consolazione per un cen-
tro-sinistra rassegnato a cedere il gover-
no del paese al presidente- operaio.
Non scherziamo: nessuno ha interesse
a mettere le mani avanti, alla vigilia di
una partita elettorale che gli ultimi, non
divulgabili, sondaggi valutano sul filo
dell’incertezza. Si tratta, semmai, di ri-
flettere sulla vera posta in gioco domeni-
ca. Che è sì la composizione della nuo-
va Camera e del nuovo Senato. Ma,
soprattutto, la ristrutturazione del pote-
re complessivo in Italia. Con Roma al
centro del tutto. Sarà anche stata la peg-
giore del dopoguerra, ma la campagna
elettorale che si è chiusa stanotte alcune
risposte in questo senso le ha già fornite
con sufficiente chiarezza.
Primo. Con una simile destra, con il
suo leader e padrone, la sinistra, per
dirla con Umberto Eco, appare moral-
mente inconciliabile. I sostenitori del
bipolarismo perfetto possono essere
soddisfatti: il referendum pro o contro
Silvio Berlusconi ha creato tra i due
schieramenti tanta di quella terra bru-
ciata, e avvelenata, da rendere difficile,
per molto tempo, qualsiasi appease-
ment o inciucio che dir si voglia. Nei
prossimi anni, destra e sinistra ( con il
supporto dei rispettivi centri) sembra-
no, quindi, destinate a fronteggiarsi nel-
le istituzioni, nel mondo sociale, nella
società civile ma, soprattutto, sul territo-
rio. Non occorrono, del resto, particola-
ri analisi geopolitiche per individuare e
riconoscere le due Italie, così come so-
no andate modellandosi elettoralmen-
te, ma anche per effetto di dinamiche
economiche e culturali diverse e spesso
contrastanti. Al Nord, la destra. Al Cen-
tro, la sinistra. Al Sud, chi può saperlo?
Più a macchia di leopardo, invece, la
connotazione politica delle grandi città,
con una prevalenza di sindaci del cen-
tro-sinistra, a cui nelle prossime ore po-
trebbero di nuovo aggiungersi Roma,
Torino e Napoli.

S
econdo. Il presidente-padrone
non si accontenta, naturalmente,
di un’Italia a metà. La vuole tutta.

Il suo progetto di repubblica presiden-
ziale è stato esposto con una certa niti-
dezza nella trasmissione di Vespa. Ecco
il vero senso del «contratto con gli italia-
ni», farsesco nella messinscena, tremen-
damente serio nella richiesta di una le-
gittimazione diretta da parte del popo-
lo. Cancellando il ruolo del Parlamen-
to. Prefigurando un regime mediatico-
peronista, o qualcosa di molto peggio.
Non è stato lo stesso Berlusconi a spie-
gare che il presidente del Consiglio, con
gli attuali poteri, conta o poco o nulla?
È pensabile che abbia messo in piedi
tutto questo, che abbia speso centinaia
di miliardi, solo per la soddisfazione di
vergare l’ordine dei lavori del consiglio
dei Ministri? Se avrà la maggioranza
sufficiente, dicono i bene informati, la
userà per cambiare la costituzione: nel-
l’arco di un paio d’anni, spera di pren-
dere il posto di Carlo Azeglio Ciampi. È
uno scenario così inverosimile?
Terzo. Non è la sinistra, perciò, ad aver
bisogno di Roma, bensì l’Italia che vuo-
le conservare le sue certezze democrati-
che, la sua credibilità internazionale.
L’Italia che non vuole sentirsi una re-
pubblica delle banane o territorio di
conquista per i nuovi barbari. Le grandi
capitali possono essere un faro, rappre-
sentare un argine e persino un luogo di
contropotere politico. Pensiamo alla Pa-
rigi di Jacques Chirac. E pensiamo a
Roma, con l’ex segretario di Berluscuo-
ni sindaco.

La rozzezza dei discorsi di
Berlusconi minaccia di
drammatizzare la prova elettorale.

Fa apparire il nostro Paese
al bivio fra libertà e
dittatura. È un grave

danno per l’immagine
internazionale del nostro Paese.

Francesco Cossiga 7 maggio 2001

RomaROMA C’è una Chiesa che non vuo-
le il Polo al governo, che teme la
cultura del centrodestra. E che con
tranquillità e con i giusti toni lo
dice alla vigilia delle elezioni. Mon-
signor Bettazzi, vescovo Emerito di
Ivrea, ha scritto una lettera ai vesco-
vi della Cei nella quale sostiene che
un cristiano deve essere sensibile
alle posizioni di chi si batte per la
solidarietà, sta dalla parte degli umi-
li e dei poveri e non a quelle di chi
fa promesse e punta a un’Italia dei
ricchi. Ma non è tutto. Il vescovo di
Prato ha criticato duramente un cir-
colo che ospitava dibattiti solo con
candidati cattolici (e spesso solo del
centrodestra). Infine un «no a Ber-
lusconi come modello» è lanciato
da un appello firmato da migliaia
di parroci e cittadini di tutta Italia.
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PERCHÉ
SI DEVE

VINCERE
A ROMA
Antonio Padellaro

GRAZIE
SIGNORA

THATCHER
Furio Colombo

Voglio la speranza
non mi piace
una città patinata

Mario Martone

P omeriggio di pioggia, ieri a
Roma. Mi informo su come

andare al comizio di Veltroni che
chiude la sua campagna elettora-
le: fermata Giulio Agricola della
linea A, periferia sud. È un’ora di
punta, e la metropolitana è affolla-
tissima.

SEGUE A PAGINA 27

Prodi telefona
a Veltroni:
«Auguri, Walter»

ROMA «Auguri, Walter, auguri
per le elezioni di Roma». Roma-
no Prodi ha telefonato ieri a Wal-
ter Veltroni, candidato sindaco
di Roma. «È stato l’augurio di un
vecchio amico. Con lui ho passa-
to due anni e mezzo bellissimi»,
ha detto Veltroni.

ANDRIOLO A PAG. 6

Gaza, male e altro male:
ucciso un ragazzo palestinese

Mons. Bettazzi: sto con chi punta sulla solidarietà. Appello dalle parrocchie

C’è una Chiesa che sceglie
di non benedire il Polo

Turi Ferro
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La storia siamo noi
che abbiamo tutto da vincere
e tutto da perdere.

La storia siamo noi,
padri e figli, siamo noi,
bella ciao, che partiamo.

La storia non ha nascondigli
e non passa la mano.

Francesco De Gregori

Il voto più importante
Franco Modigliani: «La stampa estera non attacca l’Italia. Vi sta mettendo in guardia»

Domani è il giorno più importante della vita
democratica italiana. La posta in gioco deve
essere davvero alta se la Destra ha scelto di
attaccare in modo pesante, volgare, estremo.

Da un lato il linguaggio di Berlusconi,
sprezzante, intimidatorio, da padrone. Fa capi-
re che non conviene ostacolarlo. L’ex presiden-
te Cossiga lo ha definito «di una rozzezza im-
pressionante».

Dall’altra non è mai cessato il barbaro mes-
saggio di razzismo e persino il preannuncio di
violenza fisica, da parte della Lega, del suo
leader («Europa massone, comunista, pedofi-
la»), del sindaco leghista che vieta ai non cri-
stiani di avvicinarsi alle chiese, del sindaco le-
ghista che dice: «metteremo i negri in catene a
lavorare sul Piave», oppure: «marceremo su
Roma e scotenneremo Rutelli.»

Si può sorridere? Qualcuno lo ha fatto,
nella Berlino del 1933, ascoltando Hitler, e ha
capito presto di avere sbagliato.

Le parole e i discorsi più folli, del tutto
estranei al confronto democratico, sono stati
accompagnati dal volenteroso silenzio degli al-
tri leader della destra. Coloro che si dicono
nazionalisti hanno applaudito l’odio
Nord-Sud predicato da Bossi. Coloro che si
dicono cristiani hanno trovato normale e plau-
sibile il linguaggio xenofobo e le minacce fisi-
che usate dai loro compagni di strada.

Il capo della destra non presenta alcun pro-
gramma. Lancia frasi a caso sulle tasse, l’econo-
mia, il lavoro.

Il Premio Nobel per l’Economia Modiglia-

ni gli dice che «è una favoletta». Gli dice che
«ha screditato e screditerà l’Italia».

Il capo della destra lancia accuse violente e
a vanvera ma non si confronta, non dibatte, si
fa costruire palchi teatrali, si circonda di teleca-
mere e si abbandona a un fiume di monologhi,
circondato da «yes men», i soli che tollera.

È la peggiore campagna elettorale che l’Ita-
lia abbia vissuto in cinquanta anni di democra-
zia. È una alleanza fra opportunisti, consen-
zienti e violenti di cui l’Europa diffida. Non
diffida dell’Italia, diffida di questa destra. Lo
dice con autorità la destra del mondo da cui
non è venuta una sola parola di approvazione.
Adesso la responsabilità è nostra, di noi che
andiamo a votare. Ci tocca il compito di ripor-
tare l’Italia a condizioni di civile e rispettosa
normalità.

Non passa quasi giorno che la stampa spagnola di
sinistra, El Pais in prima fila, non dia conto del proble-
ma del conflitto d’interesse di Berlusconi, oltre che
delle inchieste del giudice spagnolo Baltazar Garzon. E
anzi, l’ultimo articolo in ordine di tempo del quotidia-
no madrileno riprende le parole di Rutelli sui molti,
ripetuti annunci di risoluzione dello stesso da parte del
«capo dell’impero televisivo» di cui fa parte anche la
spagnola Telecinco.

In castigliano le parole di Rutelli suonano in effetti
più divertenti: «Tampoco entoces se hizo nada. Mas
que blind trust estamos antes un blin bluff», cioè «fino-
ra non è stato fatto niente. Più che un blind trust siamo
di fronte a un blind bluff».

Ma quando è sceso in campo El Mundo, giornale
conservatore da sempre oltre che grande sostenitore
del governo di destra di Josè Maria Aznar a cui Berlu-
sconi dice tanto di ispirarsi, gli esponenti della Casa
delle Libertà hanno sussultato. El Mundo proprio par-
tendo dall’inchiesta del magistrato Garzon su Telecin-
co ha infatti denunciato come attraverso la tv partecipa-
ta di Fininvest in terra di Spagna Berlusconi abbia
«fatto passare miliardi di pesetas a società controllate
domiciliate in diversi paradisi fiscali».

«Questi e altri contratti - sostiene l’aricolo di prima
pagina del 30 aprile - hanno provocato importanti
perdite a Telecinco, mentre i guadagni di Berlusconi
aumentavano in modo spettacolare».

«Troppe zone d’ombra». Il quotidiano francese Le
Monde riprende l’inchiesta dell’Economist (vedi so-
pra) ad una settimana di distanza dalla «severa requisi-
toria» del settimanale britannico. E dichiara di «condi-
viderne la messa in guardia». Ma il dossier francese più
che sul conflitto d’interessi del Cavaliere si concentra
sulla nascita della fortuna dell’uomo politico e dell’im-
prenditore. Sottolinea, cioè, «le origini della sua ricchez-
za, le manipolazioni finanziarie rivelate dalle inchieste,
la scarza trasparenza del gruppo».

Le Monde è noto come quotidiano moderato, l’im-
postazione della sua inchiesta si sofferma pertanto con
allarme sul fatto che Berlusconi «non ha esitato a legar-
si in politica con il partito populista della Lega Nord».
Parlando di Bossi, Le Monde lo definisce un «elemento
instabile» del quadro politico italiano. E non di meno
si scandalizza, non solo dell’alleanza con la Fiamma di
Rauti in Sicilia, ma anche di quella con Fini «il cui
passato di estrema destra non è dimenticato». L’edito-
riale del giornale parigino si conclude con un nuovo
appello agli elettori italiani, questa volta a ricordare che
«fanno parte di una comunità portatrice di determinati
valori in contraddizione con la scelta di Berlusconi».
C’è da dire che Le Monde ha seguito passo passo la
campagna elettorale italiana. E un editoriale sull’argo-
mento, datato 18 aprile, ha per titolo una domanda-ap-
pello rivolta significativamente a uno degli uomini poli-
tici italiani più conosciuti e stimati d’Oltralpe: “Où va
l’Italie, monsieur Ciampi?”, dove va l’Italia, presidente
Ciampi?

Il «cavaliere errante», questo il titolo del settimanale americano Newsweek
che inizia il proprio articolo con una frase rappresentativa del leader del
Polo: «Non esiste nessuno, sulla scena politica mondiale, che può compete-
re con me. Nessuno ha la storia e la stoffa umana che ho io».

Se queste frasi fossero state raccolte in altri tempi, dice il settimanale, ci
sarebbe stato di che sorridere, «ma l’Italia di oggi non è uno scherzo. E’ la
quarta potenza economica europea e uno degli undici Paesi inseriti nella
economia della moneta unica. E’ un fondamentale alleato della Nato e un
membro del G8». E, a tale proposito, «se la coalizione guidata da Berlusco-
ni dovesse vincere le elezioni, sarebbe lui fare le cerimonie di casa per il G8
che si terrà a Genova. E questo rende nervose molte persone»... «L’Europa
è cresciuta così intensamente che vi è una diffusa preoccupazione circa il
ritorno di Berlusconi. La coalizione di centro-sinistra è stato un partner
europeo molto solido».

«Il signor Berlusconi non è adatto a guidare il governo di
nessun paese, tanto meno quello di una delle democrazie
più ricche del mondo». È il 26 aprile quando uno dei
settimanali economici più prestigiosi a livello europeo,
the Economist, esce con un’inchiesta sul leader di Forza
Italia che fa imbestialire il Cavaliere. Contiene infatti un
giudizio senza appello. Il giornale inglese dedica al candi-
dato premier del centrodestra italiano quattro pagine.
Inizia dicendo che sembra “unthinkable”, impensabile,
che «in un paese diventi primo ministro un uomo che
recentemente è stato sotto indagine per riciclaggio, com-
plicità in assassinio, connessioni con la Mafia, evasione
fiscale e corruzione di politici, giudici e finanzieri». Inve-
ce, continua il periodico britannico, «il paese è l’Italia e
l’uomo è Silvio Berlusconi, che ne è certamente uno dei
cittadini più ricchi». Molti dei suoi supporter tra cui
anche molti imprenditori, spiega l’aricolista, lamentano
la malevolenza e l’ignoranza dei suoi detrattori. «Dicono
che è lui e non il popolo italiano la vittima della disone-
stà». Dicono che «è stato perseguitato da magistrati di
sinistra, giornalisti e politici, gelosi del suo successo e
impauriti dalla sua intenzione di rinnovare l’Italia e fare
piazza pulita della vecchia guardia... Quanto al mancato
pagamento della tasse, sostengono che in Italia si fa fortu-
na così e lui non è peggiore di tanti altri, solo più pulito e
con più vento in poppa». Il capitolo successivo del repor-
tage, costato a detta del direttore dell’Economist due
mesi di lavoro di ricerca di dati, si intitola “plausible but
wrong”. E suona come la risposta ai difensori di Berlusco-
ni: plausibile ma sbagliato.

Le accuse degli spagnoli:
«Arricchito a nostre spese»

«Il vuoto provocato dal discredito dei politici non è
stato oggi colmato in Italia né dal fascismo né dal
populismo ma da una forma moderna di dispotismo:
la telecrazia». Inizia così, come un proclama o un atto
d’accusa alla Karl Popper, un lungo editoriale del
direttore del giornale francese Nouvel Observateur,
che al caso politico italiano ha dedicato la copertina e
un dossier datati primo maggio. Gli articoli prendono
spunto dall’inchiesta dell’Economist e si soffermano
sull’inadeguatezza di Berlusconi a guidare il paese,
citando per altro anche i giudizi di Jacques Delors,
secondo il quale in caso di vittoria ogni inadempienza
alle regole messe da Bruxelles in materia fiscale sarà
immediatamente sanzionata. Così come viene citato il
cancelliere tedesco Schroeder che ha paragonato l’Ita-
lia di Berlusconi all’Austria di Haider. «Bisogna inqua-
drare il fenomeno Berlusconi nel contesto dei valori e
della politica italiana come dentro l’evoluzione politi-
ca “d’una certaine Europe”, di una certa Europa», è
l’analisi del direttore Jean Daniel. Morti i vecchi parti-
ti, gli italiani devono contemplare un “veritable désert
politique” soprattutto dopo la guerra fratricida tra
Prodi e D’Alema. «Il Polo ha finito per rappresentare
una sorta di oasi». E Berlusconi ha finito per rifulgere
«di ricchezza e fortuna». E la paura è che ciò che
succede nella «scristianizzata Italia» possa «costituire
una prefigurazione di possibili scenari europei» a par-
tire dalla Francia, anch’essa alle prese con inchieste
simili a Mani pulite: «una nuova idolatrazione del
Vello d’Oro».

«Naturalmente ‘mister’ Berlusconi non è Jorg Haider, ma è innegabile che
Umberto Bossi mostra un simile talento per la provocazione xenofoba...».
Non è certo tenero il Financial Times, autorevole quotidiano finanziario.
«La Casa delle Libertà è, soprattutto, una casa delle ambiguità: è una
ambiguità razzista da parte di Bossi e una ambiguità storica da parte di
Fini... Ma il problema principale dell’Italia è lo stesso mister Berlusconi,
non tanto per quello che dice o ha detto in passato, ma per quello che è:
per il potere eccessivo che è concentrato nelle sue mani e per l’alone di
incertezza e di mistero che avvolge la sua carriera e la sua ricchezza... Come
un moderno Citizen Kane, Berlusconi rappresenta una concentrazione e
confusione di potere»...«Anche se le scelte politiche dell’Italia devono
essere rispettate, gli europei hanno il diritto di parlare in modo chiaro. E’
proprio perché l’Italia appartiene all’Unione europea che gli europei sono
preoccupati».

Furio Colombo

Il giudizio degli inglesi:
«Inadatto a governare»

La dittatura dell’immagine
e i rischi per l’Europa

I dubbi dei francesi:
«Troppe zone d’ombra»

Un leader poco serio
per un Paese così importante

Un moderno Citizen Kane
che preoccupa gli europei
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Silenzio, si vota Stasera si chiude
la campagna elettorale, ultimo ap-
pello dei leader in piazza.

Bulli e assassini, due diciasset-
tenni arrestati a Milano Due ragaz-
zi incensurati sarebbero gli autori
dello scippo costato la vita a una
donna.

Austria infelix Schumi Fuori pista
quattro volte nelle prove libere. Pri-
mo Coultard, secondo Hakkinen.

Ora, tutti ne parlano , si accalorano ed esprimono solidarietà a Franca
Bimbi, candidata alla Camera dei Deputati per l’Ulivo, nel collegio numero
10 di Prato, Carmignano, Poggio a Caiano. Il dibattito è vivace soprattutto
nell’ ambito cattolico. Ecco che cosa è accaduto qualche giorno fa. Franca
Bimbi si presenta, per un incontro-dibattito, nei locali del Circolo del
Movimento Cristiano lavoratori di Tavola Qualcuno, prima dell’ingresso
allo’interno, fa notare alla candidata dell’Ulivo un cartello nel quale è
scritto testualmente: « Saranno ammessi ad incontri solo candidati di area
cattolica. I candidati dovranno risiedere nella nostra provincia». Franca
Bimbi che è cattolica, ma non residente a Prato( viene da Castelfiorentino,
a non più di quindici chilometri di distanza) si trova, dunque l’ ingresso
sbarrato e non può incontrare chi la stava aspettando per ascoltarla. In un
baleno, la notizia fa il giro della città e viene anche pubblicata da alcuni
giornali. La Curia diocesana di Prato prende immeditamente posizione
con rigore e nettezza ed emette un comunicato contro i dirigenti del
circolo Mcl di Tavola accusati di avere affisso nei locali del circolo un
cartello razzista. Dice il comunicato della Curia che l’affissione di quell’avvi-
so « è un atto grave». E precisa:« E’ grave che in un circoloo che si fregia del
titolo di «cristiano», si vieti l’accesso a qualcuno- tanto più se candidato in
una libera elezione politica- discriminandolo in base alle idee e alla residen-
za. Si tratta-tra l’altro- di un gesto che svela chiaramente intenti di prtopa-
ganda elettorale che sono estranei alla natura di un circolo9 parrocchiale».

Il comunicato della Curia continua:«Oltretutto, il Consiglio del circolo
di Tavola, con tale decisione, non ha tenuto conto di una espressa disposi-
zione emanata dal Vescovo mons. Simoni all’inizio della campagna eletto-
rale, che vietava lo svolgersi della propaganda elettorale nelle sedi dei
circoli parrocchiali e che si preoccupava che eventuali confronti tra candi-
dati assicurassero parità di condizioni. Tale disposizione è stata di recente
ribadita dal Vescovo anche nella nota pastorale “Di fronte al voto. Ridare
respiro e speranza alla politica”, che testualmente dispone:« Le sedi, i locali
e i circoli delle parrocchie e delloe associazioni cattoliche non devono
essere «appaltati» a nessuno, non possono diventare luoghi di propaganda
partitica e personale. Semmai possono essere luoghi in cui le persone si
confrontano non solo tra loro, ma anche, e soprattutto, con l’insieme dei
principi e dei valori irrinunciabili. Ciò però esige che la regia e il timone
degli eventuali incontri siano in mano a persone « al di sopra delle parti»,
responsabili e il più competenti possibile in dottrina sociale della Chiesa».
 w.s.

Campagna elettorale Ultimi appel-
li di Berlusconi al Tg5.

Cinque minorenni assassini per
rapina. Uccisa una 92enne Hanno
confessato il delitto. L’hanno ucci-
sa per rapinarla colpendola alla te-
sta con una pietra.

Scontri e feriti anche nel giorno
della preghiera Terrasanta in stato
d’assedio nel giorno della preghie-
ra degli islamici,

«Se vince la destra l’Italia è a rischio»
Pietro Marzotto: sbagliano gli industriali a credere alle promesse di Berlusconi, non capisco Agnelli

Tra poco a mezzanotte scatta il
silenzio elettorale Non si potrà
più fare propaganda. Domenica dal-
le 6,30 alle 22 si vota.

La salute degli italiani In Liguria è
aumentata tra i maschi l’anoressia
e la bulimia, a Roma cresce l’alcoli-
smo, fumo e droga in Lombardia.

Vent’anni fa l’agguato al Papa In
un libro riemerge la pista bulgara e
dei servizi segreti sovietici.
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– È il giorno degli ultimi fuo-
chi. Berlusconi a Roma. Rutel-
li a Napoli. Si è chiusa la cam-
pagna elettorale 2001. Secon-
do alcuni, la più brutta del do-
poguerra. Sul filo di lana, il
leader del Polo vince il premio
per la migliore battuta: «In
100 giorni farò la legge sul
conflitto d’interessi». Applau-
si. Risate.

– È il giorno degli arresti per
lo scippo mortale. A Milano,
nel marzo scorso una donna
subisce uno scippo, e muore
per le ferite riportate. Tg e
giornali ipotizzano la pista de-
gli slavi, i più gettonati quan-
do si tratta di ipotizzare le et-
nie dei criminali. I colpevoli
sono stati identificati. Hanno
18 e 17 anni. Sono italiani.

– È il giorno della esecuzione
rinviata. Timothy McVeigh,
l’autore della strage di Oklaho-
ma City che nel 1995 provocò
168 morti,doveva morire mer-
coledì prossimo. L’esecuzio-
ne è stata rinviata all’11 giu-
gno. La situazione è tragica-
mente paradossale. L’Fbi ha
sottratto alla difesa del terrori-
sta una serie di testimonianze
e altri documenti. Il ministro
della Giustizia ha deciso di so-
prassedere. McVeigh, però,
chiede che la sentenza venga
eseguita al più presto.

– È il giorno della moglie del-
l’ultrà. Il marito è uno degli
“Irriducibili” della Lazio. Lei è
stata aggredita da due uomini
incappucciati. L’episodio po-
trebbe essere riconducibile al-
l’aggressione subita, domeni-
ca scorsa, dal giocatore della
Roma Zago. Viva lo sport.

– È il giorno della scomparsa
di un grande attore. Turi Fer-
ro. Uno dei grandi vecchi del
teatro italiano. Lo ricordiamo
nell’antica televisione degli
sceneggiati. Pirandello, Scia-
scia, Capuana. Protagonista
sul palcoscenico fino a qual-
che mese fa. Aveva 80 anni.

– E il giorno di altre violenze a
Gaza. La lugubre contabilità
va aggiornata. Aveva 16 anni.
È stato ucciso dai militari isra-
eliani in scontri esplosi al vali-
co di Karni. Nessuno intervie-
ne per mettere fine alla carnefi-
cina. A Washington, il presi-
dente George W. Bush, si oc-
cupa di altro.

Bruno Cavagnola

VALDAGNO Promesse non attendibili,
rischi di uno squilibrio del bilancio
pubblico, pericoli di un allargamento
del divario con l’Europa. Un giudizio
insomma pesantemente negativo sul
programma economico della Casa
delle libertà. E, come se non bastasse,
la stoccata a Gianni Agnelli: «Non ho
apprezzato e non ho capito la sua
uscita». Per finire con l’augurio di
una vittoria dell’Ulivo che «credo
non sia impossibile».

Pietro Marzotto ha approfittato
di una pausa nei lavori dell’assem-
blea dei soci del gruppo tessile per
togliersi qualche sassolino da entram-
be le scarpe: per dire la sua sulla «co-
siddetta» Casa delle libertà, su Berlu-
sconi (il conflitto di interessi «rimane
pieno») e sui colleghi imprenditori
(«stanno sbagliando, soprattutto
quelli piccoli).

Ma l’ex presidente della Marzot-
to ha cominciato dal «collega» più
grande: «Non ho apprezzato e non
ho capito - ha detto - l'uscita che ha
fatto l'Avvocato censurando gli artico-
li su Berlusconi da parte di «El Mun-
do» e dell’«Economist», perché an-
che la stampa italiana ha sempre scrit-
to contro Haider o tifato per Clinton
piuttosto che per Bush o viceversa.
Essendo l'Italia un paese europeo, mi
pare normale che la stampa europea
si interessi all'andamento delle elezio-
ni italiane».

E dopo l’Avvocato, gli altri colle-
ghi, quelli che a Parma si sono spella-
ti le mani per Berlusconi: «Non c'è
dubbio che in Confindustria la gran-
de maggioranza degli associati sia fa-
vorevole alla Casa delle Libertà. Ma
penso che la stragrande maggioranza
dei miei colleghi, sopratutto quelli
piccoli, stiano sbagliando perché cre-
dono a promesse non attendibili».

E qui Marzotto ha cominciato a
sfogliare il libro dei sogni della Casa
delle libertà, scovandone contraddi-
zioni e ambiguità. «Se vince la cosid-
detta Casa delle libertà ho paura per
il sistema produttivo italiano - ha
spiegato - perché penso che, se da un
lato Berlusconi ha fatto promesse im-
portanti sul fronte della riduzione del-
la pressione fiscale, e che in una certa
misura dovrà mantenere, dall'altro
ho l'impressione che quella coalizio-
ne non sia disponibile a intervenire
sulla spesa della Pubblica amministra-
zione, delle pensioni, sulla liberalizza-
zione del commercio, perché andreb-
be a toccare gli interessi della propria

base elettorale, in particolare quella
di An».

Le promesse profuse a piene ma-
ni da Berlusconi fanno presagire. in
caso di vittoria del centro destra, uno
squilibrio di bilancio pubblico nei
prossimi 18 mesi, con problemi nei
confronti dell’Unione europea. «Te-
mo - ha aggiunto Marzotto - che si
riallarghi anche il nostro divario nega-
tivo rispetto all'Europa. Di conse-
guenza avremo seri problemi di bilan-
cio pubblico, ma ci saranno proble-
mi anche per le imprese perché se

abbiamo una inflazione più alta, avre-
mo rivendicazioni salariali più eleva-
te e quindi seri problemi per la nostra
competitività». Quindi non c'è dub-
bio che «l'Europa ci farebbe pagare
questi squilibri con ammende prima,
e oltre un certo punto con l'espulsio-
ne. Non voglio arrivare a tanto, ma
alla fine della strada si arriva lì».

Una grande nebbia sembra poi
circondare il programma dellla Casa
delle libertà, che pure Marzotto ha
detto di aver letto: «Ma non vi ho
trovato alcuna indicazione dei tempi

precisi per la riduzione del carico fi-
scale, ed è quindi legittimo aspettarsi
tutto e il contrario di tutto». Il prono-
stico è che «non verranno mantenuti
gli impegni in materia fiscale perché
gli alleati di governo del Cavaliere
non gli consentiranno di incidere in
misura massiccia sulla spesa pubbli-
ca, ed in conseguenza, andremo a
peggiorare il deficit, l'inflazione, la di-
namica dei salari e quindi la competi-
tività delle imprese». Da qui il grosso
abbaglio che stanno prendendo gli
imprenditori, che non vedono le con-

traddizioni paralizzanti all’interno
dello schieramento di centro destra:
«Bossi potrà anche litigare con Berlu-
sconi - prevede Marzotto - ma non
romperanno: piuttosto, le contrappo-
sizioni tra loro si tradurranno in im-
mobilismo, in veti reciproci».

Infine, il conflitto di interessi che
«rimane pieno». E per Marzotto «è
disdicevole che Berlusconi faccia il
primo miniustro, ma tale conflitto
non rischia di metterci fuori dall'Eu-
ropa, anche se rappresenta un fatto
anomalo. Ben più importante però è

il giudizio negativo sulla sua politica
economica».

Marzotto non ha risparmiato le
sue le critiche anche all'Ulivo: «Negli
ultimi 5 anni si poteva fare più del
doppio di quel che è stato fatto, ma la
metà è andata nella giusta direzione.
Non si può essere contenti, ci sono
stati condizionamenti, come quello
di Bertinotti, ma è la prima volta che
si va nella direzione giusta». E per
chiudere: «Io spero che non vinca
Berlusconi. Mi auguro che vinca l’Uli-
vo, e credo non sia impossibile».

Rush finale A mezzanotte si chiude
la campagna elettorale, ultimi appel-
li di Rutelli e Berlusconi.

Lo scoglio del 4% È lo sbarramen-
to da superare per contare nella
quota proporzionale.

Europa, riparte l’inflazione In
Olanda, Germania, Francia e Spa-
gna l’euro va giù, Borse deboli.

Tagliata in due Nuovo raid a Gaza.

L’ultima sfida in Tv Cala il sipario
su una delle più lunghe e accese
campagne elettorali. I candidati pre-
mier a duello a distanza in prima
serata.

Europa, inflazione su Deuzem-
berg smentito dai dati. I prezzi mor-
dono Germania, Francia, Olanda e
Spagna.

Sono ragazzi assassini Milano,
due giovanissimi in manette

Gli ultimi appelli della campagna elettorale

TORINO L' ultimo giorno di campagna elettorale è stato dedicato da
Luciano Violante alla sua città, Torino. All’alba di ieri poco dopo le 5 di
mattina, il presidente della Camera si è presentato alla Fiat Mirafiori,
davanti alla porta zero, per stringere le mani degli operai che si danno il
cambio nei turni di lavoro e per distribuire volantini in favore di Sergio
Chiamparino, candidato sindaco del centrosinistra.
In mattina altri icnontri al circolo Berlinguer, Poi un giro tra negozi e
bancarelle a Borgo San Paolo, nel collegio torinese in cui è candidato. È
tornato a Mirafiori alle 13.15, alla porta due, quella dove entrano gli
operai del montaggio e usciranno quelli del primo turno. Alle 16.20 è
poi andato ai cancelli dell'azienda aeronautica Alenia, Alle 18 ha parteci-
pato alla chiusura della campagna elettorale dell'Ulivo. Infine di nuovo
nel suo collegio, alle 20,30, per un altro incontro con gli elettori.
«Chiuderemo la giornata in pizzeria», dice Claudio Ligas, il suo portavo-
ce. E domenica sera dove sara? «A casa - risponde Violante - guarderò i
risultati in tv e sui siti Internet e aspetterò la telefonata degli addetti ai
lavori».

Pietro Marzotto

BOLOGNA Due cartelle scarse, nes-
suna concessione alla propagan-
da ma solo un chiaro resoconto di
politiche realizzate e benefici tratti,
sono bastate a 150 imprenditori
dell’Emilia Romagna per spiegare
il loro invito a votare e sostenere
l’Ulivo e Francesco Rutelli.
«Gli imprenditori sanno che ogni
risultato ottenuto è il frutto di un
lavoro costante, preciso e determi-
nato; è il frutto di scelte e di azioni
coerenti per perseguirle».
L’appello inizia con un attestato di
stima all’impegno e alla serietà
profusi dai governi di centrosini-
stra negli ultimi cinque anni e pun-
tualizza i maggiori risultati rag-
giunti: l’ingresso in Europa, la cre-
dibilità acquisita dal sistema pae-
se nel contesto internazionale e i
benefici avuti dalla semplificazio-
ne amministrativa.
Piero Mannini, coordinatore del
gruppo di imprenditori che ha pro-
mosso l’appello, titolare di una
azienda bolognese che produce
carte geografiche con 14 dipen-
denti e 3,5 miliardi di fatturato,
spiega che «la maggioranza delle
imprese italiane è stata messa in
condizione di crescere dai governi
dell’Ulivo mentre dall’altro fronte
abbiamo solo promesse e chi le fa
non ci crede, al punto che promet-
te di andarsene se i suoi obiettivi
non saranno realizzati».
E quindi loro, gli imprenditori di
una regione che negli ultimi anni
ha visto crescere la produzione in-
dustriale ad un ritmo doppio di
quella nazionale, « non hanno pro-
prio nessuna voglia di rischiare».

che giorno
è

Interviene il vescovo
per dare la parola all’Ulivo

Campagna elettorale, stop a
mezzanotte Ultime ore prima del-
la grande sfida, domenica il vo-
to.

Berlusconi e Rutelli ultimi ap-
pelli I duellanti al Tg1.

«Mia figlia Emanuela Orlandi è
viva» Vent’anni dopo ancora
molti misteri sull’attentato al Pa-
pa e il padre di Emanuela dice:
mia figlia è viva.

MILANO Negli anni di una crescente
globalizzazione che, se si realizza
senza regole, va a vantaggio dei set-
tori dei più sviluppati e più bene-
stanti dell’umanità emarginando
sempre più i settori più umili e più
diffusi, sempre più evidente si affer-
ma «una differenza di fondo tra chi
da una parte mette al di sopra di
tutto il proprio profitto, il proprio
benessere, anche la propria libertà,
controllando (e se necessario ridu-
cendo) le esigenze degli altri, e chi,
proprio partendo dai settori meno
fortunati (della propria nazione,
ma poi anche nel mondo), chiede
qualche savcrificioo a chi sta meglio
per poter riconoscere i diritti e le
aspettative anche di chi sta peg-
gio...». Lo scrive monsignor Luigi
Bettazzi, in una lettera aperta invia-
ta ai vescovi italiani in vista della
annuale assemblea delle Cei, Confe-
renza episcopale italiana, alla quale

il vescovo emerito di Ivrea non po-
trà partecipare, «non avendo, come
emerito, voce attiva e passiva».

Bettazzi si deve riferire alla di-
scussione che la Cei avvierà sul risul-
tato delle elezioni, ma assicura che
«in anticipo», ovviamente rimarrà
«in atteggiamento di par condicio».
Tuttavia Bettazzi non nasconde che
vi siano state oscillazioni da parte
dell’episcopato italiano a favore di
uno dei due Poli e rimanda ai conte-
nuti del decalogo, voluto dai vesco-
vi per indicare i riferimenti di una
valutazione cristiana dei program-
mi. Proprio nel decalogo, scrive Bet-
tazzi, «abbiamo dato precedenza al-
le scelte teoriche in difesa di valori
che una delle due parti ostenta (an-
che se poi nella pratica spesso è
pronta a scavalcarli) o di attenzioni
legislative ad iniziative confessiona-
li (di cui peraltro sapranno benefi-
ciare limitati e specifici settori della

nostra collettività), relegando agli
ultimi posti quelle esigenze di soli-
darietà che costituiscono una condi-
zione indispensabile per una cresci-
ta armonica della nostra società civi-
le e una difesa dei settori più in
difficoltà (della gente comune)...».

Monsignor Bettazzi riflette an-
che sul dopo elezioni. Nel caso di
un cambio di maggioranza, dobbia-
mo - scrive - fare in modo che più
chiaramente sia affermato il dovere,
umano e tanto più cristiano, di far
prevalere la priorità della solidarie-
tà in una società, come già ammoni-
va Paolo VI nella Populorum Pro-
gressio, nel 1967, in cui i ricchi di-
ventano sempre più ricchi e i poveri
sempre più poveri. «Penso - aggiun-
ge - a Giovanni Paolo II che, dopo
aver contribuito efficacemente alla
sconfitta del potere appoggiato al-
l’ideologia marxista, ha avuto e ha il
coraggio di denunciare le ingiusti-

zie e in soprusi del liberismo impe-
rante, responsabile delle ingiustizie,
delle guerre, delle violenze diffuse
nel mondo (anche nel nostro mon-
do)».

Nel caso invece sia confermata
l’attuale maggioranza governativa,
e con alcune frange che manifesta-
no diffidenza, se non contrarietà al-
le posizioni del magistero cattolico,
dovrà essere esercitata una maggio-
re attenzione agli impegni concreti
di solidarietà, già evidenti in alcune
tappe del pur contrastato percorso
legislativo, impegnandosi in un dia-
logo di collaborazione fiduciosa, an-
che se è un dialogo difficile ed espo-
sto a facili contestazioni e a critiche
strumentali (e al proposito Monsi-
gnor Bettazzi ricorda le reazioni su-
scistate e «non ancora totalmente
sopite». dopo venticinque anni, allo
scambio di lettere aperte con il se-
gretario del Pci, Enrico Berlinguer.

Un no deciso al «modello Berlu-
sconi» viene espresso in una lettera
indirizzata a a tutti i «laici cristia-
ni», da numerosissimi cristiani di
parrocchie di tutta Italia. Scrivono:
«Proviamo disagio e grave preoccu-
pazione di fronte ai modelli cultura-
li proposti in particolare da Silvio
Berlusconi... La ricchezza come via
privilegiata alla realizzazione di sè,
la presunzione di onnipotenza pre-
sentata come strumento per avere
di più, la pretesa di infallibilità ap-
plicata a se stesso e corredata dal
ricorso abusivo al linguaggio religio-
so sostengono un uso verticistico
del potere, proprio di chi riconduce
tutto a sè e alle proprie decisioni
insindacabili. Tutto questo ci appa-
re distante e contrastante con i valo-
ri nei quali siamo stati educati, così
come ci appare distante e contra-
stante col significato civile di una
democrazia libera e solidale ».

Lettera aperta alla Cei: bisogna denunciare le ingiustizie e soprusi del liberismo. Contro il modello Berlusconi decine di cristiani delle parrocchie italiane

Monsignor Bettazzi ai vescovi: con il Polo no

Giornale chiuso in redazione
alle ore 22.37

Prato

Ultima chiamata Si chiude stasera
una campagna elettorale infuocata.
Ulivo e Casa delle libertà si conten-
dono la guida del Paese.

Rutelli: perché vinceremo France-
sco Rutelli a tmc: siamo l’Italia del
cambiamento credibile.

Medioriente, venerdì di sangue
Scontri a Gerusalemme e ad Ham-
man dopo la preghiera nelle mo-
schee.

Violante all’alba davanti ai cancelli della Fiat
per distribuire volantini per Chiamparino

Emilia, con l’Ulivo
150 imprenditori
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«Mi pare di vedere una coincidenza
di analisi, di strategie e di obiettivi tra
la Confindustria e la Casa delle liber-
tà, un avvicinamento che stride con
l’equidistanza politica dichiarata da
D’Amato. Non è solo per quel sipariet-
to di Parma tra Berlusconi e il presi-
dente degli imprenditori - «Ho copia-
to io o hai copiato tu?» -, ma mi sem-
bra che, nelle pratica, ci sia una con-
vergenza almeno sospetta sulle cose
da fare, in particolare nel tentativo di
colpire la struttura consolidata dei di-
ritti dei lavoratori». Così Sergio Coffe-
rati, segretario della Cgil. «... Chi ha
fatto saltare in Parlamento la nuova
legge sulla rappresentanza? Il Polo. E’
stato il centro-destra a bloccare l’ap-
provazione della legge sulle molestie

sessuali nei luoghi di lavoro e sul lavo-
ro interinale. La Confindustria e il
centro-destra richiamano, nei loro do-
cumenti, la necessità di ricorrere nei
contratti di lavoro alla contrattazione
individuale, eliminando l’attuale siste-
ma di garanzie. La Confindustria e il
Polo vogliono mettere mano all’arti-
colo 18, cioè vogliono libertà di licen-
ziare e, in aggiunta, spingono per mo-
dificare anche le norme per i licenzia-
menti collettivi. Questi sono i fatti di
cui siamo a conoscenza». «...Da un
punto di vista del cittadino-elettore
vedo una forte reazione, una crescita
dei consensi verso la coalizione di cen-
tro-sinistra, che mi auguro possa man-
tenere il governo del Paese. Sono stati
fatti molti passi avanti. Ho apprezza-

to la lettera agli italiani di Rutelli il cui
punto centrale era la "buona e piena
occupazione". Il confronto elettorale
è duro perchè dall’altra parte, nel cen-
tro-destra, c’è un’esplicita volontà di
colpire il sistema dei diritti e delle for-
me di tutela sociale». E sul conflitto di
interesse in merito all’ingresso di Me-
diaset nel gruppo Olivetti-Telecom:
«È evidente che questi conflitti di inte-
resse si possono ripetere all’infinito se
non c’è una legislazione precisa, effica-
ce, di livello europeo. Su questo pun-
to, inoltre, non mi è sembrato di senti-
re le osservazioni preoccupate da par-
te della Confindustria. C’è una specie
di sordina su questi argomenti, evi-
dentemente considerati scabrosi in
Confindustria. Posso comprendere,
però, che diversi industriali si trovino
a disagio nel giudicare episodi tanto
clamorosi di sovrapposizione di inte-
ressi personali e politici di un grande
imprenditore».

«La storia, anche recentissima,
della destra italiana è una storia
di sospetti, di lotte, di conflitti, di
diverse opinioni strategiche. Non
parlo dei rapporti tra Berlusconi
e Bossi, che per mesi si sono svi-
luppati nei tribunali o tramite av-
vocati dopo che Bossi aveva dato
del mafioso a Berlusconi... Quel-
lo che mi preoccupa è il modo
tutt’altro che chiaro nel quale è
maturata l’unità: su che base Bos-
si e Berlusconi, Bossi e Fini sono
passati dagli insulti all’alleanza?...
Non c’è stato un chiarimento po-
litico o un momento di sintesi
strategica. La chiarificazione è av-
venuta solo attraverso accordi di
potere.»

«Gli anni di governo del cen-
tro-sinistra saranno sicuramente
ricordati come tra i migliori nella
storia del dopoguerra. I successi?
Il risanamento economico-finan-
ziario, la ripresa dell’occupazio-
ne, l’avvio di alcune importanti
riforme, il recupero di un grande
prestigio internazionale per l’Ita-
lia».

«I valori della destra? Indivi-
dualismo, ricerca del successo per-
sonale, difesa delle piccole patrie,
dei gruppi sociali o etnici, o regio-
nali ai quali si appartiene. La de-
stra incarna la paura della globa-
lizzazione. O meglio, della globa-
lizzazione vuole solo i benefici, la
ricchezza, ma non i rischi, le aper-

ture, l’internazionalità poltica,
culturale, di stili di vita, la necessi-
tà di redistribuzione. La destra, in
questo periodo storico, fonda
molto le sue politiche sulla paura.
Basta guardare Berlusconi e la
sua mania di agitare la paura del
comunismo».

«Credo che gli ideali del socia-
lismo oggi siano più vivi che mai.
Noi dobbiamo innovare gli stru-
menti della politica, ma non i va-
lori. Sui valori del socialismo non
c’é niente da innovare».

«Non credo che Berlusconi
abbia un progetto autoritario...
nel mondo globalizzato, o meglio
nella parte occidentale di questo
mondo, certe libertà fondamenta-
li sono ormai garantite. Detto
questo, è giusto parlare di un ri-
schio di indebolimento della de-
mocrazia, in caso di vittoria della
destra... C’è una miscela pericolo-
sissima: quella tra l’eccesso di po-
tere politico-mediatico-finanzia-
rio che è concentrato nelle mani
di Berlusconi e le spinte all’intolle-
ranza sia di radice leghista, sia di
origine An... Io credo che l’effetto
principale di una vittoria della de-
stra sarebbe un forte aumento del-
la conflittualità. La fine della pace
sociale che è durata cinque anni.
E il Paese pagherebbe un prezzo
molto alto».

«La nostra forza è nella coalizione»,
anche perché «agli inganni di Berlu-
sconi, l’Ulivo contrappone fatti con-
creti». Siamo ormai agli sgoccioli del-
la campagna elettorale e Walter Vel-
troni non vede del tutto nero: «An-
che nel ‘96 partimmo con una previ-
sione di sconfitta, poi le cose andaro-
no diversamente. Noi recuperiamo
tradizionalmente nel corso della
campagna elettorale. E se fossimo
stati più determinati fin dall’inizio, il
recupero sarebbe stato più consisten-
te. Berlusconi si è presentato subito
con quella incredibile quantità di
manifesti. Ma ora ha il fiatone, sten-
ta. È finito il tempo delle chiacche-
re...».

Gli elettori, spiega ancora Veltro-

ni, dovrebbero saper cogliere la diffe-
renza tra i «libri» che sono circolati
in questi giorni: «Quello di Berlusco-
ni è un pamphlet degli inganni, il
libro del centrosinistra racconta inve-
ce i risultati di cinque anni di dura
esperienza di governo. Cinque anni
fa l’Italia rischiava di veder compro-
messo il proprio futuro. Oggi abbia-
mo di fronte un paese che registra il
tasso più basso di disoccupazione
dal ‘93. Un paese in ripresa che ha
risanato i suoi conti e ha conosciuto
modernizzazioni, liberalizzazioni,
privatizzazioni». Sarà per questo che
Berlusconi non accetta un confron-
to televisivo con Rutelli: «Nel ‘96 ac-
cettò quello con Prodi - ricorda Vel-
troni- che parlò di cose vere, concre-

te. E infatti vinse il round nettamen-
te. Il fatto è che i manifesti non parla-
no, mentre in televisione bisogna ri-
spondere. E le domande che fece al-
lora Giovanna Melandri tornano
d’attualità: qual è la posizione del
Polo sulla sanità, sul Welfare, sul si-
stema pensionistico? L’impressione
è che il modello del centrodestra sia
la Thathcer. Questo significa che al-
cuni milioni di italiani devono sape-
re, ad esempio, che li aspetta una
previdenza fatta di assicurazioni e
non di copertura universale

Da candidato a sindaco di Roma
Veltroni guarda alla campagna elet-
torale con un occhio particolare:
«Nelle periferie, ma anche nei quar-
tieri di ceto medio non ho trovato i
temi che appassionano il Transatlan-
tico di Montecitorio. I problemi che
si risolvono ingenerano nuove aspet-
tative. Nei quartieri dove hai portato
acqua, luce e fogne, inevitabilmente
trovi nuove richieste, una strada e
una scuola». «La cosa che mi fa più
piacere, dice ancora Veltroni, è che il
mio messaggio sulle periferie è stato
recepito. Io, dopo i pomeriggi in pe-
riferia, la sera incontro i ragazzi della
new economy o i rappresentanti del
terziario avanzato. Penso a Roma co-
me una grande capitale europea.
Chi vive a Roma e chi lavora a Roma
non può non avere l’orgoglio di que-
sta città e dei risultati raggiunti».

C’è un problema, in Italia, tra gli
altri, che solleverebbe una vitto-
ria del centrodestra. Il problema
ha un nome e un cognome: Um-
berto Bossi. Il presidente del
Consiglio Giuliano Amato ha
lanciato l’affondo nel corso della
giornata del Pse, a Berlino. «In
Italia - dice Amato - c’è una ten-
denza alla politica bipartisan sui
temi dell’Europa, tant’è che al
vertice di Nizza sono andato
con il sostegno di quasi tutto il
Parlamento. Ma come si sa, pe-
rò, all’interno del centrodestra
ci sono delle posizioni bizzarre».
La Lega, dunque, che europeista
non è.

«Gli italiani hanno avuto mo-

do di constatare che le posizioni
di una delle componenti del cen-
trodestra sono bizzarre in mate-
ria europea e sono bizzarre per-
ché considerano l’Europa il pro-
dotto di una congiura massoni-
co-comunista. Questo è auspica-
bile che non produca effetti sul-
la politica estera del centro-de-
stra. Una posizione quella di
Bossi «antieuropea e euroscetti-
ca». Ma l’Europa, dice Amato,
non è solo architettura istituzio-
nale, «è anche un patto di stabili-
tà, che è tanto più necessario
quando l’Euro sta per diventare
la moneta di tutti, comporta po-
litiche interne responsabili,
l’equilibrio dei conti pubblici,

l’abbandono di suggestioni utili
per catturare qualche voto ma
impraticabili quando si gover-
na».

La risposta di Bossi, da politi-
co fine qual è, non si è fatta at-
tendere. La Lega, dice, è l’unica
forza continentale che si batte
per una Europa dei popoli senza
essere nazionalista. Poi, aggiun-
ge, che quella figlia del centrosi-
nistra, sarebbe un’Europa di
«Tecnofili», neologismo per indi-
care due termini: tecnocrati e pe-
dofili. La spiegazione per esteso
del suo pensiero è ancor più rac-
capricciante: «Se vince la sinistra
le cose non cambiano più per 50
anni. Nasce un superstato guida-
to da una banda di tecnocrati e
anche da quelli che sono contro
la famiglia tradizionale, diciamo
quelli che vorrebbero dare in
adozione i bambini alle famiglie
omosessuali, o magari come
quel tipo che attaccò me e che
poi è risultato nella lista dei pe-
dofili. Ecco si potrebbe dire
un’Europa dei “tecnofili”... Noi
siamo per l’Europa confederale
ovvero siamo perché resti la so-
vranità nazionale, perché parte
dei poteri dello stato vadano in
Europa e una parte vada invece
alle istituzioni più vicine ai citta-
dini ».

Rutelli Fassino

Facciamo valere
i cinque anni di governo
e di fatti concreti

Potere e intolleranza:
a destra vedo
una miscela pericolosa

Bossi non è europeista
Come risolveranno
il problema se vinceranno?

Vogliono colpire
il sistema dei diritti
e la tutela sociale

«Abbiamo presentato agli italiani
un rapporto deciso e dettagliato di
questi cinque anni. Aspettiamo che
Berlusconi faccia altrettanto per
l’opposizione, spiegando magari do-
v’era quando si votava la finanziaria
che ha consentito al nostro paese di
entrare dalla porta principale nel-
l’Europa della moneta unica»

Piero Fassino, ministro della
giustizia con Giuliano Amato e can-
didato vicepremier del centrosini-
stra, lancia l’affondo al Polo: «Non
avanza un programma ma solo
obiettivi generali. Così generali da
risultare generici e buoni per qualsi-
asi governo e qualsiasi stagione. Di-
re “pensioni più alte”, “città più si-
cure”, “il lavoro che vuoi tu”,

“adozioni più facili”, è dire tutto e
niente. Ma basta grattare un po’ per
scoprire che dietro tanta genericità
c’è un’incoerenza tra parole e fatti.
Adozioni più facili? Lo si dica a Bos-
si che ha insultato Rutelli per essere
padre di due figli adottati. Città più
sicure? Ricordino i deputati del Po-
lo gli emendamenti al pacchetto si-
curezza, tutti finalizzati ad aumenta-
re le ipergaranzie e ridurre la severi-
tà delle nuove norme... Si esalta la
deregolazione, mandando a dire
che con il Polo al governo ciascuno
potrà fare quello che vuole. E si ec-
celle il ruolo di Berlusconi con l’as-
sioma che così come è stato capace
di realizzare il proprio successo, sa-
prà far ricchi gli italiani. Tutti o Po-

chi?»
Il fatto è, prosegue Fassino che

« si deve usare il linguaggio della
verità e della coerenza. Anche noi
vogliamo una società più libera, più
moderna in cui ogni cittadino sia
messo nella condizione di cogliere
le nuove opportunità. La differenza
è che noi vogliamo che questa Italia
sia di tutti e non di pochi». Con
quali scelte? «Con scelte innovative.
Innanzitutto per l’innovazione tec-
nologica, la ricerca scientifica, la
qualità dei prodotti con un forte
investimento che renda sempre più
competitivo il nostro paese. Poi in-
vestimenti per la formazione, sia a
favore di tanti giovani che vogliono
costruire il futuro in proprio, sia
per realizzare una flessibilità libera-
ta dai rischi della precarietà. Anco-
ra, per un ambizioso programma di
modernizzazione delle infrastruttu-
re, delle reti, dei sistemi di comuni-
cazione, utile sia per la competitivi-
tà delle imprese sia per una miglio-
re qualità della vita dei cittadini..
Tutto questo senza mai perdere di
vista la coesione sociale: vogliamo
un paese moderno non solo perché
tecnologicamente avanzato ma so-
prattutto perché più giusto, capace
cioè di tutelare anche le fasce deboli
e di consentire che una parte della
ricchezza vada a stipendi e pensio-
ni, a partire dai più bassi».

D’Alema Veltroni

«Quello che la Casa delle libertà
chiama forse indebitamente pro-
gramma, non solo non fornisce
risposte alle domande da noi sol-
levate, ma anzi apre voragini e
abissi». Francesco Rutelli snoccio-
la i quattro punti non risolti dal
programma del suo avversario -
giustizia, fisco, lavori pubblici e
ambiente - e attacca sul mancato
confronto.

«È per questo forse che Berlu-
sconi non viene a parlare con
me: non saprebbe rispondere alle
mie domande... la vendita di Me-
diaset ormai è diventata una bar-
zelletta... L’abbiamo sentita in tut-
te le campagne elettorali degli ul-
timi sette anni tanto che non vale

più la pena di parlarne... Sul con-
flitto d’interesse arriva una pro-
messa al giorno, smentita il gior-
no dopo. Quella fortuna televisi-
va se la tengono ben stretta».

Le bufale di Berlusconi: «Ha
presentato un simulacro di pro-
gramma elettorale, solo di Forza
Italia, a quanto pare, che ci per-
mette di dire la nostra: io ho già
preso alcuni appunti. Punto Pri-
mo: Berlusconi è tornato sull’as-
surda questione della pressione
fiscale che dovrebbe scendere di
dieci punti al 33%. Quindi siamo
alla terza giravolta. Punto due:
questa pretesa di un controllo po-
litico-parlamentare sulla giusti-
zia è una cosa molto delicata.

Punto tre: la conferma di questa
“bufala” della cosidetta legge
obiettivo sui lavori pubblici. Vor-
remmo sapere se si tratta dello
stesso testo già rigettato alla Ca-
mera perché apertamente incosti-
tuzionale e irrealizzabile; ecco
un’altra delle promesse che si fan-
no agli italiani per far vedere che
qualcosa si muove nel campo dei
lavori pubblici e invece non si
muove un bel nulla...e infine l’ul-
timo punto, quello ambientale: si
pretende di sopprimere i control-
li ambientali come se l’Italia fosse
un Paese che non ha bisogno di
mettere il rispetto dell’ambiente
e della salute della vita delle no-
stre famiglie tra le grandi priori-
tà... La linea della destra sull’am-
biente è oltranzista...».

Un appello al voto: «Oggi il
voto utile, se si vuole battere la
destra e si vuole un cambiamen-
to credibile, è da dare all’Ulivo.
Nel proporzionale ognuno voti il
partito che ha nel cuore, ma nel
maggioritario chi non vuole far
vincere la destra deve votare l’Uli-
vo. Se tanti faranno questo ragio-
namento ce la faremo».

Infine, le contraddizioni in se-
no alla coalizione: «Non è un ca-
so se oggi tanti elettori leghisti si
sentono a disagio sotto padro-
ne».

Amato Cofferati
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Anche noi vogliamo
una società più libera
Per tutti e non per pochi

Il loro programma?
Non solo non dà risposte
ma apre voragini
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È un bel problema la violenta accusa di
Berlusconi a D’Alema. Ha gridato, un po’
su di giri, il presidente padrone: «ma si
cerchi un lavoro, lui che non ha mai lavora-
to.»

Non dovrebbe essere una minaccia, nel
paese governato da Berlusconi in cui i posti
di lavoro te li tireranno dietro.

Ma tutto comincia curiosamente con
una frase in cui Berlusconi ha inavvertita-
mente cambiato ruolo. «Il mio ufficio studi
mi ha riferito tutte le dichiarazioni dell’ulti-
mo anno di questo signore. Da esse si vede
che è un vecchio bolscevico.» La prima im-
pressione è che, più che di un ufficio studi
si tratti di un Servizio. Privato, s’intende, di
quelli che diffondono dossier e fanno sape-
re a Frattini (che riferisce) chi è e chi non è
in pericolo. La seconda è che questo «uffi-
cio» incoraggia il padrone a sbilanciarsi, sul-
la frase del «cercati un lavoro», a incaute
improvvisazioni. Gli hanno fornito un elen-
co di insulti ma nessun «in depht study»
come dovrebbe avere una azienda che si
propone di diventare azienda-governo-Sta-
to. Qualcuno avrebbe dovuto inserire nel
«dossier D’Alema», con cui Berlusconi è
partito per Gallipoli, l’elenco delle professio-
ni private di statisti presi a caso nei decenni.

Potevano preparargli l’appunto come
un gioco a quiz. Che professione hanno
fatto, prima e dopo il periodo di governo,
Winston Churchill, Franklyn Delano Roo-
svelt, John Kennedy, Richard Nixon, Fran-
cois Mitterand, Tony Blair, Olaf Palme, Ge-
orge Bush senior e junior, Bill Clinton e
tutti i capi di governo dell’Occidente demo-
cratico? Cercando nelle enciclopedie, negli
atlanti, nei testi di storia e di «scienza del
governo» non si trovano notazioni tipo: un
lazzarone, uno che non ha mai lavorato,
prima di fare il presidente o il primo mini-
stro, e che dopo si è mantenuto con la
pensione di Stato.» In questi testi trovate
invece le definizioni di «uomo politico»,
«statista» e la serie di incarichi e uffici eletti-
vi successivamente occupati fino a presiede-
re un governo o un partito. Ma quelli sono
paesi dove gli imprenditori stanno in azien-
da e «politico» non è un insulto.

f.c.

Vincenzo Vasile

ROMA «Il faccia a faccia nun ce stà»,
Rutelli aveva annunciato ieri pome-
riggio alla folla dal palco del Maschio
Angioino, sul quale aveva portato
moglie e figli per far loro ammirare il
«popolo dell'Ulivo» e il cielo azzurro
di Napoli, non gli scenari fasulli che
di solito «stanno dietro i palchi del
nostro avversario». Aveva parlato lui
per primo, precedendo Bassolino e
la candidata a sindaco Rosetta Iervoli-
no proprio per rientrare presto a Ro-
ma e lanciare dallo studio del Raggio
verde «la sfida decisiva».

La sfida delle tre domande, cui
Berlusconi s’è sottratto. Davanti alle
telecamere Rutelli confesserà «emo-
zione perché qui ci giochiamo buona
parte della campagna elettorale». Via
con le domande. La prima, che Rutel-
li avrebbe formulato nel faccia-a-fac-
cia con Berlusconi, (Roberto Benigni
in un video - inedito per la tv - fatto
vedere in apertura da Santoro ipotiz-
zava: «L’ha rifiutato perché svantag-
giato, meglio per lui un villa-a-vil-
la»), la rivolge a milioni di italiani:
«Vi fidate di una Italia dove potreb-
be comandare Bossi che avrebbe il
pacchetto decisivo di voti se vincesse
la destra?». Rutelli chiarisce: «La de-
stra ora che si profila il testa a testa
dipende da Bossi. E l'Europa, il
Sud?». Eppure nel 1994 Berlusconi
fu già «cacciato» dalla Lega ed egli
stesso disse in Parlamento: «Fidarsi
di Bossi è stata una ingenuità». E poi
alla tv: «Chiamatemi pirla se ci rica-
sco».

Obietta Pier Luigi Battista (La
Stampa): «Agitate troppi pericoli,
troppi rischi (per la democrazia, per
l’Europa). Fino a qualche giorno fa
ho apprezzato Rutelli perché non de-
monizzava l’avversario. Ora inve-
ce...». Va in onda, intanto, la staffetta
tra gli ex premier e il candidato del
centrosinistra: dopo gli auguri di Pro-
di da Bruxelles, un collegamento con
Massimo D’Alema da Casarano fa
saltare i nervi a Maurizio Belpietro
del Giornale. Dice l’ex premier: «Que-
sto problema è sentito da tanti citta-
dini nel Mezzogiorno, c’è la sensazio-
ne che questa destra nel suo comples-
so sia molto lontana da questa parte
d’Italia. Già Roma era abbastanza
lontana dal Salento, ma l’idea che la
politica si sposti ad Arcore viene av-
vertita qui come una vera minaccia,
il rischio di abbandono. L’alleanza
tra Berlusconi e Bossi è un asse politi-
co che taglia fuori il Mezzogiorno.
Nessun leader della destra si è candi-
dato nel Mezzogiorno, sono venuti
solo con gli elicotteri per fare una
campagna elettorale distruttiva».
L'idea del centrodestra è quella di un
Nord forte e di un «Sud affidato ad
un ceto politico di serie B, di ascari,
che gestisce il consenso attraverso le
clientele».

Ma, Rutelli, nell’ipotesi che le ele-
zioni le vincesse Berlusconi, lei lo ri-
conoscerebbe come premier legitti-
mato?, chiede Battista, preoccupato
dai troppi «fantasmi» agitati dalla si-
nistra. «Certamente. Chi vince le ele-
zioni, vince le elezioni democratica-
mente e ha il diritto di governare
questo Paese, per questo le vincere-
mo noi. La vera delegittimazione
non sono i toni forti, ma è quella di
cercare, addirittura pretendere di sce-
gliersi il proprio avversario, e ciò
non succede in nessun paese del
mondo. Il suo avversario non lo sce-
glie lui, lo sceglie l'Ulivo».

Seconda domanda: le politiche

sociali, il fisco, la sanità. Che fare se
prevalesse il modello thatcheriano e
statunitense di destra che emerge per
la prima volta nella storia italiana dal
programma del centrodestra sui
grandi temi sociali, fiscali, dei servi-
zi? Vogliamo applicare quel model-
lo? Curare solo chi ha una carta di
credito? Rutelli s’è portato appresso
la scatoletta di un medicinale capace
di salvare tante vite per il quale è
stato abolito il ticket, e lo mostra alle
telecamere. Il programma della de-
stra - dice - prevede che lo si debba
pagare fior di soldi in farmacia, e poi
un tortuoso e complicato sistema di
«rimborsi». E ha citato la testimo-
nianza di un medico italiano tornato
dagli Usa proprio per sfuggire alle
storture classiste della medicina per
ricchi: «Sono tornato in Italia, mi ha
confidato, perché i consigli di ammi-
nistrazione degli ospedali privati mi
chiedevano continuamente se il pa-
ziente in fin di vita sarebbe stato o no
in grado di pagare la parcella». E poi,
la grande differenza: «La destra vuole
dare l'80% dei benefici fiscali al 20%
degli italiani più ricchi». Anche da
qui viene la diffidenza dell’Europa:
«Nei giorni scorsi è stata fatta un'ana-
lisi da importanti osservatori su qua-
li sarebbero le conseguenze sulla sta-
bilità economica del nostro Paese nel

caso vincesse la destra e non erano
confortanti»: i conti dell'Italia oggi
sono «legati strettissimamente con
l'Europa. E l'Europa guarda con pre-
occupazione all'Italia nel caso vinca
la destra perché considera che quella
della destra è una classe dirigente che
non ha autorevolezza, che non ha
ascolto, che rompe con la tradizione
europea e piuttosto si avvicina ad
una tradizione della destra america-
na e thatcheriana. Il programma del-
la destra, dice tutto e il contrario di
tutto. Ed in realtà è per la prima vol-
ta un programma di stampo decisa-
mente di destra conservatrice che
porterebbe ad abbattere velocemen-
te tutta una serie di servizi». A un
certo punto anche un po’ di ping
pong. Berlusconi nel salotto di Mau-
rizio Costanzo ha appena contestato
l’affermazione di Rutelli sui ticket.
«Macché smentite, qiuella che ho ci-
tato è la proposta di Forza Italia, e
precisamente di Tommassini, il re-
sponsabile sanità di Forza Italia, è
tutto scritto nel suo sito Internet, lan-
ciano il sasso e poi ritirano la ma-
no...». Un efficace appello di Sabrina
Ferilli, che non è piaciuto a Lucia
Annunziata «votante di sinistrta»,
poi a tarda ora la terza domanda,
giusto in ytempo per non sforare la
mezzanotte del silenzio»

Marcella Ciarnelli

ROMA Rush finale mediatico con ba-
gno di folla conclusivo a Piazza del
Popolo dove gli alleati della coalizione
sono stati impegnati a intrattenere le
migliaia di sostenitori in attesa del lea-
der, impegnato al Teatro Parioli dove
per un paio d’ore si è confrontato con
Maurizio Costanzo e le domande degli
ospiti, una rappresentanza di quegli ita-
liani che domani si recheranno alle ur-
ne. Nessun vip, gente normale.

Silvio Berlusconi è comparso, qua-
si in contemporanea, al Tg1 e al Tg5 e
poi al «Costanzo show». In piazza un
maxi schermo ha rimandato l’intera
trasmissione. Ha fatto il pieno, come
scontato, sulla rete ammiraglia della
sua azienda. A cosa servirebbe, altri-
menti, essere il padrone di Mediaset.
Che, ha confermato, non sarà venduta
ma sarà oggetto, nei primi cento gior-
ni di governo, «di un disegno di legge
che regolamenterà i rapporti tra chi

sarà Presidente del Consiglio e il grup-
po che quel Presidente del Consiglio
ha fondato da imprenditore».

Un fiume di parole. L’elenco pun-
tiglioso degli impegni presi con il Pae-
se già condensati in quel contratto fir-
mato nel corso di «Porta a Porta» tra-
smissione Rai, dimostrazione concreta
che a viale Mazzini non tutti gli voglio-
no male come pure ha ripetuto ieri.
Quel contratto «il più importante che
abbia mai firmato» fa bella mostra di
sè sulla porta della camera da letto del
Cavaliere che ha l’abitudine di attaccar-
ci con una puntina da disegno l’elenco
delle cose importanti da fare. «Il presi-
dente operaio troverà appeso quel con-
tratto e si dovrà ricordare di dover ope-
rare per ridurre la pressione fiscale,
per garantire la sicurezza dei cittadini,
per aiutare chi ha meno, per creare
posti di lavoro, per fare andare avanti
le grandi infrastrutture». Veronica La-
rio in Berlusconi è giustamente dispe-
rata -lo confessa lo stesso leader del
Polo- per l’incombere della singolare

“crosta” che si è aggiunta ai quadri di
valore cui certamente sarà abituata. «E
se poi la signora attacca cose che van-
no in un altro segno?» insinua Costan-
zo non riuscendo a trattenere un signi-
ficativo «povera donna».

Un fiume di parole. Irrefrenabile.
Tanto da far chiedere al conduttore,
che pure è uno che non si fa mettere a
tacere facilmente, «un disegno di legge
per poter fare ogni tanto una doman-
da». Un fiume di parole coronato da
una gaffe, quando parlando del suo
possibile governo si definisce presiden-
te della Repubblica e non del consi-
glio.

Nel copione già visto tante volte
non poteva mancare l’attacco al candi-
dato leader del centrosinistra che ha
guidato «la campagna elettorale peg-
giore della storia repubblicana basata
sulla calunnia e sulla menzogna». La
sintesi «della peggiore politica america-
na con la tradizione storica della sini-
stra» ha detto Berlusconi alludendo al-
l’esperto d’oltreoceano che ha collabo-

rato alla campagna elettorale dell’Uli-
vo e al partito più forte della coalizio-
ne, che non riesce a staccarsi dalle sue
radici comuniste.

Attacca quel Francesco Rutelli con
cui ostinatamente non si è voluto con-
frontare ma dal quale domani notte si
aspetta una telefonata perché «nelle de-
mocrazie occidentali è il soccombente
che chiama il vincitore». Fosse solo per
scaramanzia sarà bene che anche il Ca-
valiere tenga ben carico il suo cellula-
re. Non si sa mai.

I cento supporter presenti in sala,
com’è previsto vi fossero nell’organiz-
zazione della trasmissione di Maurizio
Costanzo, non hanno mancato di far
sentire il loro entusiasmo. D’altra par-
te erano lì per quello. Entusiasti dei
cinque traguardi precisi che, se non
raggiunti, «manderanno Berlusconi a
casa», ha ribadito il Cavaliere parlando
in una inquietante terza persona. Non
mostra dubbi, solo certezze. Arriverà a
Palazzo Chigi, governerà cinque o più
anni. E potrà finalmente intervenire su

quella Rai bolscevica che lo ha sempre
attaccato usando, è cronaca, armi co-
me giornalisti di prestigio come Enzo
Biagi e premi Oscar come Roberto Be-
nigni. O il Michele Santoro del «Rag-
gio verde». La disponibilità di Bruno
Vespa non è stata sufficiente. O blocca-
re, nel primo consiglio dei ministri la
riforma della scuola approvata dal cen-
trosinistra, sostituendo al nozionismo
di Stato il senso dell’imprenditorialità.
Lo Stato come azienda fin dai banchi
di scuola. Se privata è meglio. E poco
importa se il ragazzo che gli ha posto
la domanda ci tiene a precisare che
«non è detto che tutti vogliano fare gli
imprenditori».

Un programma di lavoro intenso,
senza soste che non potrà consentire al
premier di far passerelle, di partecipa-
re a convegni e presentazioni di libri.
«Sarà il governo del silenzio» annuncia
il Cavaliere. «Ma magari» si lascia sfug-
gire Costanzo ormai travolto dalla pie-
na di parole. Meno male che da mezzo-
notte scatta il giorno della riflessione.

che senso ha

Al “Raggio Verde” le tre questioni che Berlusconi non ha voluto sentire: il pericolo leghista, l’assalto contro il Welfare, i timori dell’Europa

Rutelli: per vincere la destra si aggrappa a Bossi
Il candidato premier a Napoli e poi in tv. D’Alema: «Lega e Polo, minaccia per il Mezzogiorno»

Silvio Berlusconi

Piero Sansonetti

Alla fine è andata come doveva andare:
l’Italia è diventata il primo paese d’occi-
dente che conclude la campagna eletto-
rale senza il faccia a faccia finale tra i
due candidati premier. Berlusconi, al-
meno in questo, è stato di parola: ha
detto che non voleva incontrare Rutelli
e così è stato. L’”odiato” Benigni ieri ha
commentato in Tv la cosa osservando
che effettivamente Berlusconi avrebbe
avuto diritto a un terreno di confronto
più favorevole. La faccia - ha detto Be-
nigni - non è la cosa migliore di Berlu-
sconi. Con Rutelli forse poteva battersi
in un “villa a villa”... Il confronto diret-

to comunque c’è stato, dalle nove di
sera fin quasi a mezzanotte, ma è stato
virtuale: si è svolto a tre reti di distanza,
con Rutelli ospite di Santoro al
“Raggio verde” sulla rete-due e Berlu-
sconi ospite di Costanzo sulla rete-cin-
que. Per mettere in parallelo le due pre-
stazioni che hanno concluso la campa-
gna elettorale bisognava saltellare col
telecomando, fare zapping. E chi ha
fatto così - come il sottoscritto - ha
avuto l’impressione di trovarsi di fron-
te a due possibili Italie. Molto diverse
l’una dall’altra. Quella di Rutelli era
forse un po’ confusionaria, però plurali-
sta, informata, e parlava di cose concre-
te, di politica, di scenari internazionali.
Quella di Berlusconi era a microfono

unico, a voce unica, a comando unico.
Ed era un Italia nervosa, polemica e
piena di propaganda. Proprio così.
Non è una impressione faziosa di un
giornalista di sinistra, è un fatto concre-
to. Berlusconi ha parlato davanti ad
una platea tutta sua, senza giornalisti
impertinenti, ed è riuscito, con la sua
aggressività invasiva a far tacere anche
Costanzo, che ha cercato di frenarlo,
ma inutilmente. Rutelli invece ha di-
scusso con due giornalisti dichiarata-
mente avversari come Piggi Battista del-
la Stampa e Maurizio Belpietro diretto-
re del Giornale, e con una giornalista
forse amica, sul piano delle idee, ma
certo mai tenera con lui o complice
come Lucia Annunziata. E’ stata una

bella battaglia, anche se Belpietro non
era preparatissimo e ha commesso un
paio di gaffe, come quella di leggere
una presunta dichiarazione anti-euro-
peista di Rutelli, di alcuni anni fa, che
invece era evidentemente una dichiara-
zione persino esasperatamente filo-eu-
ropeista, che Belpietro non aveva capi-
to. Si dirà: anche Rutelli era andato da
Costanzo senza avversari. Già, ma ieri
il confronto tra le due trasmissioni era
inevitabile, e la contrapposizione tre
un comizio e una discussione a più
voci getta una luce preoccupante sulla
differenza che ci può essere tra un’Ita-
lia di centro-sinistra e un'Italia berlu-
sconiana. Berlusconi, nelle due ore e
più di trasmissione, ha elencato ossessi-

vamente gli slogan della sua campagna
elettorale. E’ partito dalla sicurezza, so-
stenendo che è questo il primo obietti-
vo della destra. Ha spiegato che per
decidere il da farsi, lui, nei mesi scorsi,
ha mandato alcuni agenti in giro per il
mondo a studiare gli altri paesi, e alla
fine ha deciso di imitare il modello di
New York, perché , ha detto, quel che
conta sono i risultati. E Berlusconi in-
tende ottenere in Italia gli stessi risulta-
ti di New York. Non ha detto però
(forse perché gli agenti non gliel’aveva-
no riferito) che New York ha un indice
di criminalità di 7,5 volte superiore a
quello di Roma e Milano.Imitarla non
è una grande idea. Poi Berlusconi si è
concentrato sul suo contratto con l’Ita-

lia e sulla promessa di tornarsene a ca-
sa se non raggiunge gli obiettivi. Gli è
scappato un lapus - chissà se freudiano
- quando, parlando di se, si è definito
non Presidente del Consiglio (carica,
quantomeno, ancora da conquistare)
ma addirittura Presidente della Repub-
blica (carica, al momento, non disponi-
bile). Infine il gran numero sulle tasse,
con qualche piccola bugia e molta alle-
gria. La bugia riguardava la tasse di
successione. Berlusconi ha detto che le
abolirà, ma non per favorire i ricchi
bensì i poveri. Solo che le tasse di suc-
cessione per i patrimoni fino a circa
mezzo miliardo già sono state abolite.
E chi ha patrimoni superiori, in genere,
non è indigente. La tassa di successione

che vuole abolire Berlusconi invece ri-
durrà consistentemente le entrate dello
Stato e aumenterà i quattrini nelle ta-
sche dei ricchi ereditieri. Infine Berlu-
sconi ha scherzato su “meno tasse per
tutti”, dicendo che lo slogan era pro-
prio per “tutti” e non “per Totti”. In
realtà il bravo Totti, e molti altri suoi
colleghi, dal sistema fiscale berlusconia-
no guadagneranno circa un miliardo
all’anno, a spese dello Stato. Ultimo
capitolo, la giustizia. Berlusconi ha con-
fermato il proposito di riportare l’azio-
ne giudiziaria sotto il controllo del go-
verno. Con l’obiettivo di utilizzarla per
colpire la piccola criminalità e disto-
glierla dalle inchieste politiche. Niente
di personale, si capisce.

I due candidati premier hanno messo in scena davanti alle telecamere due modi opposti d’ intendere la politica. Benigni: in un faccia a faccia Berlusconi era svantaggiato, poteva fare villa a villa

L’Italia dei monologhi e l’Italia del confronto democratico

Comizio al «Costanzo show» dove ripete la farsa del contratto firmato con gli italiani. Poi per il padrone di Mediaset la diretta da piazza del Popolo su Rete4

Berlusconi senza contraddittorio nel finale in Tv

Rutelli durante il comizio conclusivo della campagna elettorale a Napoli
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Si sono dati appuntamento a Torino, il 29
aprile scorso, per rispondere sì all’appello
lanciato da Norberto Bobbio a «votare
contro la Casa della Libertà, per salvare lo
stato di diritto». Ed erano tanti, anzi tan-
tissimi. Che si sono uniti alla già lunga
lista di nomi di esponenti del mondo acca-
demico, premi Nobel, poeti, scrittori. Ri-
flessioni sul delicato momento politico
che l’Italia attraversa «grazie» alla scesa in
campo di un uomo ricchissimo che si è
alleato con l’Haider italiano, Umberto
Bossi, pur di prendere in mano l’ultima
cosa che ancora gli manca: il controllo
delle istituzioni. Perché stavolta in ballo
non c’è la vittoria della destra o della sini-
stra, non si tratta soltanto del normale
corso dell’alternanza politica. Stavolta c’è
di mezzo un impero miliardario che uno
dei due candidati alle elezioni, Silvio Ber-
lusconi, sta usando per raggiungere il suo
scopo, governare l’Italia, senza spiegare
agli italiani come risolverà il conflitto d’in-
teressi, come farà ad essere «super par-
tes». Visto che gli interessi di cui si parla
sono i suoi.

Anche da queste considerazioni nasco-
no i numerosi appelli a votare per l’Ulivo.
E i pensieri rivolti a quella grande fetta
della popolazione, gli astensionisti, che
potrebbero determinare una sorpresa nel-
le urne. Non gradita alla cosiddetta Casa
delle libertà.

È in gioco
la democrazia
NORBERTO BOBBIO

«È necessario battere col voto la cosid-
detta Casa delle libertà. Destra e sini-
stra non c'entrano: è in gioco la demo-
crazia. Berlusconi ha dichiarato di vo-
ler riformare la prima parte della Costi-
tuzione, e cioè i valori fondamentali su
cui poggia la Repubblica italiana. Ha
annunciato una legge che darebbe al
Parlamento la facoltà di stabilire ogni
anno la priorità dei reati da perseguire.
Una tale legge subordinerebbe il pote-
re giudiziario al potere politico,abbat-
tendo così uno dei pilastri dello Stato
di diritto. Oltre a ciò, Berlusconi, già
più volte condannato e indagato in Ita-
lia e all'estero, per reati diversi, fra cui
uno riguardante la mafia, insulta i giu-
dici e cerca di delegittimarli in tutti i
modi,un fatto che non ha riscontri al
mondo. Ma siamo ancora un paese ci-
vile? Chi pensa ai propri affari econo-
mici e ai propri vantaggi fiscali gover-
na malissimo: nei sette mesi del 1994 il
governo Berlusconi dette una prova di-
sastrosa. Gli innumerevoli conflitti
d'interesse creerebbero ostacoli tre-
mendi a un suo governo sia in Italia
sia, e ancora di più, in Europa. Le gran-
diose opere pubbliche promesse dalla
"Casa delle libertà" dovrebbero essere
finanziate almeno in gran parte col de-
bito pubblico: ciò ci condurrebbe fuo-
ri dall'Europa. A coloro che, delusi dal
centrosinistra, pensano di non andare
a votare, diciamo: chi si astiene vota
Berlusconi. Una vittoria della «Casa
delle libertà» minerebbe le basi stesse
della democrazia.

Non starò in casa
a piangere
DARIO FO

«...Il 3 maggio sarò con Celentano per
quasi mezz’ora. Temo sia l’ultima vol-
ta che mi vedrete in televisione. Sono
nella lista... di Gasparri. L’ha scritta a
mano. Sono il terzo, Franca la quarta.
Ho 75 anni e ne ho fatte! Torneremo a
recitare nelle balere, anche per strada.
No, non staremo rintanati in casa a
piangerci sulle mani. Ora vi voglio con-
fidare che in anni passati m’è capitato
di ritrovarmi, come sicuramente sarà

successo a qualcuno di voi, completa-
mente demotivato, deluso della politi-
ca del compromesso di una sinistra
troppo scaltra e pasticciona, perciò
non sono andato a votare, ma questa
volta non possiamo mancarla. Non
possiamo! La posta in gioco è troppo
pesante. E lo dico soprattutto ai giova-
ni, a quelli che pensano di non volere
tanto chi se ne frega...tanto le cose non
cambiano. Dobbiamo votare proprio
per dimostrare a noi e agli altri che ce
l’abbiamo messa tutta e che non abbia-
mo bisogno dell’Economist per capire
che se va su quel furbacchione, bugiar-
do di quella risma, ci ritroviamo tutti
immersi nello sterco fino al collo per
chissà quanti anni».
1 maggio 2001

L’accordo scellerato
con un filo-nazista
ALESSANDRO GALANTE GARRONE
PAOLO SYLOS LABINI

Al presidente della Repubblica: «Abbia-
mo letto dapprima con incredulità,
poi con crescente preoccupazione e do-

loroso stupore, dell’alleanza elettorale
di fatto tra la coalizione guidata dal-
l’onorevole Berlusconi e il movimento
del filo-nazista Pino Rauti. Alleanza or-
mai di fatto conclusa, dobbiamo affer-
mare, al di là di ipocriti e menzogneri
dinieghi...Che tale accordo non venga
dichiarato apertamente è perciò, sem-
mai, un’aggravante ai danni della de-
mocrazia: non solo si accettano e anzi
si sollecitano i voti di un filo-nazista,
ma si dissimula agli elettori tale realtà
che, se conosciuta, indurrebbe più
d’uno - fra i sostenitori di Berlusconi -
a cambiare intenzione di voto. Defini-
re Pino Rauti un filo-nazista non è in
alcun modo una forzatura polemica. A
parte il fatto che Rauti è ancora indaga-
to per reati di strage, si potrebbe pub-
blicare un intero libro di citazioni di
quarant’anni di attività politica - all’in-
segna del neo-fascismo e del neo-nazi-
smo - di gruppi di cui Rauti è stato
ispiratore e leader. Ci domandiamo an-
zi perché taluni di tali gruppi e movi-
menti possano ancora agire indisturba-
ti e perfino presentarsi alle elezioni...
Noi sappiamo bene che Lei non ha
alcuno strumento giuridico per inter-

venire in una questione che riguarda
semmai Parlamento e governo. Ma ci
rivolgiamo nondimeno a Lei perché ci
sembra giusto e doveroso denunciare
con il massimo vigore l’accordo scelle-
rato».

Se vince il Polo
saremo meno liberi
UMBERTO ECO

«A nessuno piacerebbe svegliarsi una
mattina e scoprire che tutti i giornali, il
“Corriere della Sera”, la “Repubblica”,
la “Stampa”,il “Giornale”, e via via dal-
l’”Unità” al “Manifesto”, compresi i
settimanali e i mensili, dall’”Espresso”
a “Novella 2000”, sino a questa rivista
on-line che state leggendo, appartengo-
no tutti allo stesso proprietario e fatal-
mente ne riflettono le opinioni. Ci sen-
tiremmo meno liberi.
Ma è quello che accadrebbe con una
vittoria del Polo che si dice delle Liber-
tà. Lo stesso padrone avrebbe per pro-
prietà privata tre reti televisive e per
controllo politico le altre tre - e le sei

maggiori reti televisive nazionali conta-
no più, per formare l’opinione pubbli-
ca, di tutti i giornali messi insieme. Lo
stesso proprietario ha già sotto control-
lo quotidiani e riviste importanti, ma
si sa cosa accade in questi casi: altri
giornali si allineerebbero all’area gover-
nativa, vuoi per tradizione vuoi perché
i loro proprietari riterrebbero utile ai
propri interessi nominare direttori vici-
ni alla nuova maggioranza. In breve si
avrebbe un regime di fatto...
Qualora un uomo si trovasse a poter
controllare di fatto tutte le fonti d’in-
formazione del proprio paese, neppu-
re se fosse un santo potrebbe sottrarsi
alla tentazione di gestirlo secondo la
logica che il sistema imporrebbe e,
quand’anche facesse del suo meglio
per sottrarsi a tale tentazione, il regime
di fatto sarebbe gestito dai suoi collabo-
ratori. Non si è mai visto nella storia di
alcun paese, un giornale o una catena
televisiva che iniziano spontaneamen-
te una campagna contro il proprio pro-
prietario... L’instaurazione di un regi-
me di fatto (che, si instaura al di là
delle volontà individuali) non fa parte
di alcuna democrazia... Contro l’in-

staurazione di un regime di fatto, con-
tro l’ideologia dello spettacolo, per sal-
vaguardare nel nostro Paese la molte-
plicità dell’informazione, consideria-
mo le prossime elezioni come un Refe-
rendum Morale a cui nessuno ha dirit-
to di sottrarsi.

Le favolette che
racconta la destra
FRANCO MODIGLIANI

«Credo che la democrazia, in Italia,
sarebbe davvero in pericolo... Dall' in-
dipendenza della magistratura alla li-
bertà di stampa non credo che i valori
democratici facciano parte della cultu-
ra del candidato premier del centrode-
stra. Anzi... Resto molto scettico sulla
sua capacità di fare qualcosa, e persino
di capire che cosa l' espressione "con-
flitto d' interesse" significhi. E cioè ri-
nunciare a qualunque intervento, deci-
sione, presenza rispetto alle proprie
aziende o ai propri investimenti.
Bene: non vedo come una persona che
possiede mezza Italia possa risolvere in
maniera vera, e non con una buffona-
ta, questa che è essenzialmente una
questione morale. Di una legge non ci
dovrebbe essere nemmeno bisogno...
Berlusconi ha continuato a dire che il
conflitto d' interessi non aveva nessu-
na importanza, e anche ora che per
ragioni di opportunismo elettorale è
costretto a riconoscere il problema, in-
vece di attivarsi fa la vittima...L' imma-
gine che Berlusconi vuole proiettare è
sempre quella dell' imprenditore di
successo che può condurre l' Italia allo
stesso successo, e questo è un mantello
cui non credo voglia rinunciare... Mi
preoccupa l' economia. Non credo si
possano aumentare le pensioni, dimi-
nuire le tasse e contemporaneamente
ridurre il deficit. E' lo stesso program-
ma del ' 94, quando in pochi mesi Ber-
lusconi danneggiò seriamente l' Italia.
L' unica cosa buona era stata il tentati-
vo di riformare le pensioni. E l' ha
ritirato.
Oggi si ripresenta con l' idea che ta-
gliando le tasse si aumentano le entra-
te. E' una favoletta, una cosa impossibi-
le: era stata inventata da Reagan, e si è
dimostrata del tutto falsa. Ho contra-
stato Berlusconi nel ' 94 e lo contraste-
rò oggi... Le mie preoccupazioni si ba-
sano anche sulle sue affermazioni poli-
tiche. Affermazioni non democratiche
come quella secondo cui sarà il Parla-
mento a decidere di cosa dovrà occu-
parsi la magistratura. E' di per sé grave,
la mancanza di rispetto per la separa-
zione dei poteri: se ci si aggiunge che
Berlusconi controlla l' opinione pubbli-
ca, non è tranquilizzante. Controlla
Mediaset, che rivendica la propria au-
tonomia...».

Per l’Italia
sarebbe una tragedia
Jean-Michel Folon

«Ne abbiamo già visti tanti di uomini
che concentrano un immenso potere
nelle proprie mani. Per l’Italia sarebbe
una tragedia...». «Ho scelto di aiutare
Rutelli per il mio sconfinato amore per
l’Italia. Perché la libertà non ha casa».
«Un paese siffatto, il paese della geniali-
tà non può affidarsi a Berlusconi. Ho
parlato con molti artisti italiani miei
amici. Sono stato da Arnaldo Pomodo-
ro, la settimana scorsa. Abbiamo pau-
ra per l’Italia e capisco perché alcuni
hanno persino pensato di lasciare il
paese se dovesse vincere l’uomo che
vuole tutto prendere, ma che non ha
nulla dentro».

NATTA:
QUESTO È

IL MOMENTO
DEL CORAGGIO

MONTANELLI:
DIFENDIAMO
LA QUALITÀ

DELLA POLITICA

BRUNO MISERENDINO

Basta intendersi sul concetto di insulto e fare una certa
tara. Perché in campagna elettorale è d’obbligo. Ma anche
così queste elezioni prossime venture rischiano di passare
alla storia per il record delle sciocchezze e delle offese che i
contendenti si sono riversati addosso senza risparmio di
energie. Gli appelli di Ciampi al reciproco rispetto sono
stati accolti da unanime consenso, ma hanno avuto validi-
tà limitatissima, meno del latte fresco. Risultato: la delegit-
timazione dell’avversario è stata ancora l’arma prevalente
nella contesa e i programmi sono stati soltanto evocati (al
massimo finiti su Internet). E così nella poco nobile gara
dell’insulto elettorale, ha vinto chi l’ha sparata più grossa.
La classifica è ardua: di sicuro il tocco finale, l’ha firmato a
Gallipoli Silvio Berlusconi qualche giorno fa. Un emble-
ma, a suo modo, dell’anomalia italiana.

Più triste ancora della gaffe sull’omicidio D’Antona,
quella minaccia a D’Alema («sarà cacciato dal parlamento,
gli toccherà cercarsi un lavoro, perché questi signori non
hanno mai lavorato…» condita dall’accusa di mercimonio
(«ha comprato con la promessa di posti di potere gente
eletta con noi») ha fatto arrabbiare Cossiga e soprattutto
ha mostrato il volto poco liberale e moderato del leader del
centrodestra. Fa impressione la cultura che c’è dietro,
(«una rozzezza primordiale» ha commentato D’Alema)
non l’invettiva in sé. C’è in quelle parole, accusa l’Ulivo,
l’anima estremista di questo centrodestra. C’è la voglia di
«cacciare» chi la pensa diversamente, c’è voglia di epurazio-
ne e c’è, ovviamente, un disprezzo esibito, di qualunquisti-
ca memoria, per la politica, i suoi tempi, le sue mediazioni,
le sue fatiche. Inutile obiettare che anche Buttiglione, Casi-
ni, Fini, Bossi e il medesimo Berlusconi, fanno da anni lo

stesso lavoro di D’Alema. Il leader del Polo è convinto che
questa è l’arma giusta per convincere i cittadini. «Loro
fanno la politica», ossia le chiacchiere, lui è operaio, artigia-
no, contadino, imprenditore, lui fa. Anzi, solo lui farà.
Perché ha dimostrato «di saper fare». È vero, il centrosini-
stra lo tratta alla stregua di un venditore di tappeti, ma lui
li ricambia con gli interessi. Del centrosinistra Berlusconi
(e con lui Fini, Bossi e Bottiglione, unica eccezione Pierfer-
dinando Casini) ha detto anche questa volta le solite cose.
Pochissimo sui programmi o sulla filosofia, molto da ascri-
vere alla categoria dell’insulto.

Primo, il centrosinistra è al potere con L’INGANNO E
I BROGLI. E’ il capitolo affrontato a più riprese prima
delle competizioni elettorali (anche quelle vinte): «In fatto
di brogli la sinistra ha una lunga tradizione», ha ripetuto
venti giorni fa il leader del centrodestra. «Nel ’96 – ha
aggiunto in un’intervista – hanno vinto solo grazie ai bro-
gli, con l’annullamento di oltre un milione di schede».
Capitolo secondo: il centrosinistra usa i giudici per AN-
NIENTARE GLI AVVERSARI. Un preoccupato Fini ha
sganciato una bomba il 28 aprile a Milano: «Mi aspetto –
ha detto – arresti elettorali di mafiosi e rivelazioni di nuovi
pentiti…qualcuno dirà che Riina ha baciato Berlusconi
anziché Andreotti». Non è successo nulla e le voci accredi-
tate da Fini si sono rivelate una bufala. La figuraccia è stata
archiviata in fretta, appena il tempo per avvisare che alla
RAI, considerata un’arma impropria nelle mani del centro-
sinistra, se la vedranno brutta il 14 maggio. Il «FAREMO
PIAZZA PULITA» evocato a più riprese da Fini e Bossi
con dichiarazioni mai smentite è più che una vaga minac-
cia. Ha l’aria di un impegno politico preciso.

Capitolo terzo: il centrosinistra è una mascheratura
del partito egemone, che è a sua volta la mascheratura del
comunismo. Qui Berlusconi ha preso di petto D’Alema, di

cui si dice molto deluso. Da «migliore dei peggiori» l’ex
presidente del Consiglio viene derubricato semplicemente
a «figlio del partito comunista». L’incursione di Berlusconi
a Gallipoli ha un antefatto nello scontro sul caso D’Anto-
na. Il leader della Casa delle Libertà dice che quell’omici-
dio «è stato un regolamento di conti all’interno della sini-
stra» e alle reazioni indignate dell’Ulivo e della povera
vedova, mette alcune toppe che gli avversari considerano
peggiori del buco. Si scusa con Olga D’Antona, poi attacca
D’Alema che aveva definito quella frase «un’autentica bar-
barie» : «Speravo in lui (ossia in D’Alema, come interlocu-
tore ndr), ma mi ha deluso, fa sciacallaggio sul caso D’An-
tona per un pugno di voti». Quel che viene dopo, sul
capitolo terrorismo, è una delle cose più tristi della campa-
gna elettorale: «Silvio - dicono gli alleati di Berlusconi in
una manifestazione pubblica di pochi giorni fa - se qualcu-
no ti spara, di chi è la colpa se non di chi eccita gli animi?».

Spento il caso D’Antona, dopo gli appelli a ritrovare
un minimo di decenza e di unità di fronte al rischio terrori-
smo, è la volta della STAMPA STRANIERA alleata del
centrosinistra. Qui Berlusconi ha accusato il colpo ma ha
risposto in linea con i toni di questa campagna elettorale:
«Quegli articoli sono spazzatura», ha detto quando il Fi-
nancial Times e a ruota l’Economist hanno fatto un ritrat-
to poco lusinghiero del possibile capo del governo. Qual-
che scusante, per la Casa delle Libertà, c’è. Sono stati
sottolineati di più gli articoli molto negativi, mentre qual-
che giornale straniero ha detto cose positive del leader del
centrodestra, e il tema è stato cavalcato in maniera eccessi-
va, anche con qualche dose di provincialismo, dal centrosi-
nistra. Il problema è come Berlusconi e gli alleati hanno
risposto agli articoli negativi (e alle domande che in fondo
hanno ruotato intorno al problema del conflitto d’interes-
si).

I
o ritengo che le persone che hanno
esperienza e ragione si rendono con-
to che queste elezioni segnano un

momento importante nel destino di
questo Paese. Io ho memoria personale
di molti eventi di questo secolo. Ho
ripercorso da storico le vicende del mo-
vimento operaio vissute anche dalla
mia famiglia. Io non credo alle ore del
destino. Ma so che anche nel 1919 nien-
te sembrava irreversibile. Resta il fatto
che ciò che accade ha rilievo nel mon-
do. E il nostro Paese non ha finito il
processo di transizione. Negli anni Set-

tanta con le idee di Moro e Berlinguer
c’è stato un grande sforzo finito nella
stagione del terrorismo. Negli anni Ot-
tanta è mancato il colpo d’ala. Socialisti
e comunisti sono restati divisi. Ma la
storia ha pesato su di noi. Politici di
scarsa ambizione e senza bisogni non
hanno ripensato l’idea del socialismo. Il
problema di identità rimane aperto.
Molti di noi non sono riusciti a ripensa-
re il socialismo. Questo noi. Gli altri
peggio. Chi sono questi del Polo delle
Libertà, da dove vengono, dove vanno?
Questo “nuovo” mi spaventa perché
non solo non identifico i leader, ma
non riesco a immaginare il loro ”popo-
lo”.
Berlusconi si presenta come il capo e gli
credono. Per chi ha vissuto gli anni scu-
ri della storia italiana, la domanda è:
come può accadere ciò che sta accaden-
do? Di lui, che cosa so? 1986-87: abbia-
mo un medio e abile imprenditore. Nel
2001 abbiamo uno degli uomini più
ricchi del mondo. Viene Craxi e lo aiu-
ta. A me dice: voglio tre reti. Perché tre

gli ho chiesto? Lei ha un suo mercato.
Ma c’era già il disegno politico. La cosa
più grave per me è che intende cambia-
re la prima parte della Costituzione,
cioè il fondamento dell’Italia, il fonda-
mento di libertà, uguaglianza e lavoro.
Mi preoccupa che si vada a colpire ani-
ma e fondamento dell’Italia dalla fine
del fascismo all’Italia libera.
Mussolini non aveva l’intenzione di sal-
vare la liberal-democrazia, il suo proget-
to era contro e infatti dal ‘22 al ‘26 ha
risolto tutto.
- Niente Parlamento
- Niente partito
- Niente giornali
Non faccio credito a Berlusconi nel
mondo di oggi di propositi così vasti
ma uno che urla invettive come a Galli-
poli e vuole cambiare la Costituzione
mi allarma.
Mi faccio forza e, al di là dei contrasti,
anche rilevanti - per esempio io ero con-
tro la guerra in Kossovo - bisogna avere
il coraggio e la forza di avvertire il ri-
schio. Non c’è bisogno di demonizzare.

«N
el corso di questi anni ab-
biamo apprezzato il lavo-
ro e la competenza di Mas-

simo D’Alema e riteniamo per questo
giusta e opportuna una sua riconfer-
ma nel parlamento della Repubbli-
ca».
Un appello per l’elezione di Massimo
D’Alema, nel collegio di Casarano
Gallipoli, e una difesa per la classe
dirigente politica, malgrado il disprez-
zo che il cavaliere mostra di avere per
i politici. Lui, candidato premier.
A firmare l’appello Indro Montanelli,

Rita Levi Montalcini, Umberto Vero-
nesi, Maurizio Costanzo, Roberto Be-
nigni e Nicoletta Braschi, che spiega-
no «Al di là della competizione tra gli
schieramenti, infatti, consideriamo
un bene che le personalità più signifi-
cative della politica italiana possano
contribuire direttamente a migliorare
la qualità delle nostre istituzioni».
« Più che un appello - continuano i
firmatari - speriamo offrirvi uno
spunto, una riflessione che nasce solo
ed esclusivamente da un giudizio indi-
viduale e dalla convinzione che il 13
maggio non saremo chiamati a sce-
gliere, per fortuna, tra la democrazia
e la sua negazione, ma - questo sì - tra
le persone. Ed è soprattutto di perso-
ne capaci e competenti che l’Italia og-
gi ha bisogno se vogliamo guardare
con fiducia al futuro che ci attende».
La premessa da cui sono partiti: «Ab-
biamo opinioni e orientamenti politi-
ci diversi. Ci unisce la preoccupazio-
ne comune per le sorti dell’Italia e per
la qualità della sua classe dirigente».

«Chi sceglie l’astensione vota Berlusconi»
Gli intellettuali e gli artisti lanciano il loro allarme: nessun regime nel futuro del nostro Paese

«Faremo piazza pulita», «vi annienteremo», «vi manderemo a lavorare»: l’inquietante linguaggio del Polo

Nella gara all’insulto voglia d’epurazione
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S
e la politica viene ridotta a semplice amministra-
zione e un’istituzione come il Comune è ridimen-
sionata ad azienda, anzi a condominio, allora po-

trebbe bastare un bravo manager, o il capocondomi-
nio nell’autodefinizione del sindaco di Milano Alberti-
ni, per governare una grande città. In assenza di un
confronto, sulle cose fatte e quelle da fare, con Anto-
niazzi della sinistra e gli altri candidati, perchè Alberti-
ni dice che deve lavorare, è oggi importante valutare la
consistenza amministrativa, l’efficienza, la trasparenza
di quel modello Milano che il centro-destra vorrebbe
replicare nel Paese perchè, assicura Berlusconi, «se go-
verniamo così la sinistra sparisce».

Albertini che non fa campagna elettorale ma taglia
nastri tutti i giorni, è stato un bravo capocondominio?
Il sindaco di Milano ha una visione della politica e
della gestione della cosa pubblica che gli deriva dalla
Federmeccanica, di cui è stato presidente. La sua
“cifra” è aziendalistica, la sua visione è pragmatica ma
senza respiro, gli sfuggono i problemi e le prospettive
aldilà della sistemazione, meritoria quando c’è, dei
buchi nelle strade o dei giardinetti. Nutre, come il suo
capo, un epidermico fastidio verso le democratiche
forme di controllo e di dibattito - le chiama «le lungag-

gini» - che il Consiglio comunale può esprimere. Così
chiede agli alleati del Polo di avere a disposizione candi-
dati fidati, cancella con la matita rossa quelli che non
gli piacciono, minaccia di non candidarsi se non si fa
come dice lui. Ma poi deve ingoiare qualche brutto
rospo, perchè così è la politica.

Albertini può apparire naives, perchè si mette in
mutande per Valentino o perchè ogni tanto stringe la
mano al procuratore generale Borrelli - un demonio
per i berlusconiani -, ma non è Forrest Gump come gli
piacerebbe apparire: in realtà è un politico duro e
ambizioso scelto da Romiti, eletto da Berlusconi e be-
nedetto dalla Confindustria. Le sue relazioni sociali e
industriali in Comune, che è la più grande azienda
milanese, sono state improntate alla rottura del dialo-
go con i sindacati, che ahimè ci sono, violando quel
modello, quella cultura riformista che, bene o male,
hanno segnato un secolo di amministrazione milanese.
Il sindaco non ama il 25 aprile perchè ci «sono troppe
bandiere rosse», non vuole concedere la piazza al Gay
pride ma pensa che anche i fascisti di Forza Nuova
hanno diritto di manifestare. Immagina di essere Ru-
dolph Giuliani, il sindaco di New York, e vorrebbe
comandare la polizia. Ha litigato con le maestre d’asi-

lo, si è a lungo scontrato con i vigili urbani mentre il
traffico e l’inquinamento tengono in ostaggio i cittadi-
ni, ha voluto la rottura con la Cgil sul Patto del lavoro,
antesignano degli accordi separati, salvo poi riconosce-
re che il Patto è stato un fallimento. Sogna di ripropor-
re la busta paga trasparente, come aveva già provocato-
riamente fatto nel corso di un difficile rinnovo del
contratto dei metalmeccanici, per dimostrare che gli
operai guadagnano tanto e che lo Stato si porta via gli
aumenti.

Ci si può chiedere: che cosa volete da un sindaco
di destra? Giusto. Ma allora vediamo se il piccolo im-
prenditore Albertini è stato almeno un bravo manager,
capace di valorizzare le ricche partecipazioni pubbli-
che di far quadrare i conti. La politica delle privatizza-
zioni e delle relazioni con i grandi gruppi economici
perseguita da Albertini è stata costellata da un errore
dopo l’altro, se guardiamo all’interesse della collettivi-
tà, mentre ha alimentato, speriamo inconsapevolmen-
te, quel partito degli affari che in città trova le espressio-
ni più forti, tra gli altri, in Cesare Romiti, presidente
della Rcs Corriere della sera, Giorgio Fossa, ex presi-
dente della Confindustria messo a capo della Sea (la
società che gestisce gli aeoporti di Malpensa e Linate),

Bernardo Caprotti, fedelissimo berlusconiano e pro-
prietario dei supermercati Esselunga che riesce a sem-
pre a ottenere deroghe impensabili per aprire nuovi
punti di vendita.

Le privatizzazioni sono utili se garantiscono una
maggiore competizione tra le imprese, una riduzione
delle tariffe per i consumatori, una più alta efficienza.
E, soprattutto, se favoriscono il pluralismo dei soggetti
imprenditoriali. Se, al contrario, diventano l’occasione
per i soliti noti, e per gli amici degli amici, di spartirsi
ricchi bocconi dell’economia pubblica, allora le priva-
tizzazioni sono dannose.

Albertini ha ceduto il 49% dell’Aem, una delle più
belle aziende energetiche italiane. La vendita è stata
realizzata a prezzi bassissimi, tanto che lo stesso sinda-
co ha dovuto ammettere di non aver potuto prevedere
il successo dell’Aem. Non l’ha previsto? E che capocon-
dominio è allora? Non c’era bisogno di studiare ad
Harvard per sapere che le utilities e le telecomunicazio-
ni sono i settori con le più elevate potenzialità di cresci-
ta. E poi perchè cedere il 49%? Che fretta c’era?

Il secondo passaggio è stata l’alleanza dell’Aem,
ancora a maggioranza comunale, con la società privata
eBiscom. Un’operazione controversa, ancora larga-

mente inspiegabile perchè Aem trasferisce know how e
attività a una start-up. Il collocamento di eBiscom è
stato uno dei maggiori successi del 2000, ma Aem e i
suoi azionisti non ne hanno beneficiato. Il sindaco,
anche questa volta, ha dovuto ricredersi e, in un’intervi-
sta a Panorama, ha detto che «non si aspettava questo
successo». Nel frattempo un assessore della giunta Al-
bertini, l’ex comunista Sergio Scalpelli, è stato assunto
come manager da eBiscom.

Poi Albertini ha venduto la Centrale del latte,
azienda in utile e amata dai milanesi, alla Granarolo e
non si capisce perchè. Ha venduto anche le farmacie
comunali a un grande gruppo tedesco dopo aver pro-
messo che le avrebbe cedute a piccoli imprenditori.
Sulla rampa di lancio, adesso, c’è la Sea che Albertini
vuole collocare in ottobre. Per “valorizzarla” ci ha mes-
so il presidente della Federazione del Golf, Fossa, che è
riuscito a bloccare Malpensa il giorno di Natale a causa
di una nevicata. L’amico Romiti, che detiene il Aero-
porti di Roma, vorrebbe stringere un’alleanza con la
Sea. Il cerchio si chiude. Albertini, se verrà conferma-
to, ha chiesto a Berlusconi di concedergli poteri straor-
dinari nella gestione di Milano. Speriamo di no, ha già
fatto abbastanza danni con quelli ordinari.

«Noi non sentiamo assolutamente l’Unità d’Italia come
un bene primario...Anzi spesso l’abbiamo vista come un

male. Personalmente mi andrebbe meglio la Padania
indipendente, la secessione dal Sud.»

La Padania, 5 gennaio 2000.

Quella di Piacenza si preannuncia come una
manifestazione di portata storica, sia per il significato
libertario, di rifiuto dell’Italia e del regime italiano, sia

per la quantità di giovani che vi parteciperanno con i loro
cori,il loro entusiasmo, la loro sete di libertà.

La Padania. 3 marzo 2000.

Dalle Alpi non sono mai venuti pericoli per la nostra
civiltà. Se proprio vogliamo invece cercare delle costanti

di inimicizia queste vanno trovate sui confini
meridionali. I nostri veri nemici vengono dal Sud.

La Padania, 12 marzo 2000.

«Il Vangelo insegna: porgi l’altra guancia. Io dico: ti
spacco il muso. Il Vangelo dice: quello che resta dallo

agli altri. Io dico: prima mi riempio la pancia. Non posso
tollerare che si dia da mangiare ad extracomunitari con
auto e telefonino. Quelli sono personaggi che nel resto
della giornata spacciano droga e scarrozzano prostitute.

Bisogna prendere quelle auto, un colpo di bazooka e
via.»

Giancarlo Gentilini, Sindaco di Treviso, 20 marzo 2001.

Centro sinistra «affidabile e credi-
bile», centro destra portatore di
«grande incertezza», in Italia e a
Napoli - dice con forza (e con
una passione che infiamma la
piazza invitando a sostenere Ro-
sa Russo Ievvolino), il governato-
re della Campania, Antonio Bas-
solino. Ecco perchè nelle ultime
ore che separano gli italiani dal
voto, ognuno nell'Ulivo «deve an-
cora cercare di convincere tanti
cittadini, ancora senza una casa
politica, con la ragione e con il
cuore».
È questa l'indicazione di Bassoli-
no, che ha partecipato, insieme
con Iervolino, candidata dell'Uli-
vo a sindaco di Napoli, alla mani-
festazione di questa sera con il
candidato premier, Francesco Ru-
telli, alla quale hanno partecipato
diverse migliaia di persone.

bar Bossi

IL CAPOCONDOMINIO
NON È FORREST GUMP

RINALDO GIANOLA

Gli auguri di Prodi all’amico Walter
Veltroni scrive una lettera agli elettori romani: grazie a voi ho potuto materializzare i valori e gli ideali di una vita

MILANO Dallo sprezzante «Alberti-
na», ai saluti calorosi sul palco del-
l’ultimo comizio. Bossi-Albertini: la
strana coppia. Capo della Lega e sin-
daco di Milano hanno chiuso insie-
me la campagna elettorale in piazza
del Duomo, non precisamente gre-
mitissima. Hanno chiuso insieme
da amiconi, sostenendosi a vicenda,
circondati da numerosi comprima-
ri, compreso il ministro in pectore
Giulio Tremonti. Certo la grande
festa della Casa delle libertà era pro-
grammata a Roma. A Milano si è
consumato a distanza lo spettacolo
di contorno. Tutti insieme appassio-
natamente, per la foto di famiglia.
Una bella famiglia che promette col-
tellate forse già dal giorno dopo, an-
che se vittoria sarà. Albertini conti-
nuerà a trattare quelli della Lega co-
me fastidiosi parenti, poveri e rozzi
che «pretendono 3 assessorati, an-

cor prima di vedere come andrà a
finire il voto». Dichiarazione testua-
le resa una dozzina di ore prima
degli abbracci. E la Lega continuerà
a considerarlo conme un marziano
che vuole comandare in casa altrui.
Alla festicciola c’era anche il super-
governatore lombardo Roberto For-
migoni. Amicone anche lui. Ispira-
tissimo, forse per la presenza del
Senatur, l’uomo della devolution
fallita si è lanciato in una filippica
sulle libertà della Lombardia, degne
del più limpido secessionismo, ag-
giungendo parole di stima incondi-
zionata per l’operato del sindaco di
Milano. Dimenticandosi che poche
ore prima proprio il Comune mene-
ghino annunciava ricorso al Tar
contro la Regione per «inaccettabili
tagli di finanze destinati all’Atm»,
29 miliardi inghiottiti dal centrali-
smo regionale. Uno spasso. C’era

anche il coordinatore lombardo di
An, Ignazio La Russa, che ha conclu-
so il suo discorsetto con enfasi che
nemmeno i leader risorgimentali ci
sarebbero arrivati: dei viva l’Italia, e
viva la patria da infiammare ben
altre platee. Al suo fianco Bossi agi-
tava la testa sconsolato. Comunque
ci ha pensato il leader leghista a rivi-
talizzare gli animi, elencando punti-
gliosamente le «impalpabili» diffe-
renze con quelli del centrosinistra:
«Loro sono per la droga libera, noi
per la battaglia contro la droga. Lo-
ro per la famiglia omosessuale e noi
per quella tradizionale. Loro per un'
Europa super Stato, noi per una Eu-
ropa confederale». Un tripudio. A
introdurre ogni singolo oratore del-
la compagnia ci pensava Ettore An-
denna, passato alla notorietà per un
famoso programma: «La bustarel-
la». Straordinario.

Milano, Italia

Bassolino: parliamo
con gli indecisi

ROMA Gli auguri telefonici di Romano Pro-
di, il bagno di folla nel popolare quartiere
del Testaccio, la lettera aperta ai cittadini
romani. Poi, a tarda sera, l’inaugurazione
del centro anziani nella borgata di Castelver-
de, al diciottesimo chilometro della Prenesti-
na, dove vivono cento famiglie contadine di
origine marchigiana. Ultima giornata di
campagna elettorale intensa come le novan-
tacinque che l’hanno preceduta quella di
Walter Veltroni. A dare la notizia della tele-
fonata con Prodi è stato lo stesso candidato
sindaco del centrosinistra per il Campido-
glio. «Mi ha fatto gli auguri - ha annunciato
-. È l'augurio di un vecchio amico. Con lui
ho passato due anni e mezzo bellissimi, cre-
do anche il Paese. È l' ultima cosa bella di
una bellissima campagna elettorale».

«Care cittadine e cari cittadini di Ro-
ma...», inizia così la lettera di Veltroni agli
elettori. Lo stile è sobrio, il taglio colloquia-
le. Nessun richiamo a formule politiche, nes-
sun attacco agli avversari: tre cartelle coeren-
ti con il tono pacato che ha voluto dare alla
sua campagna elettorale. «Dal momento in
cui ho accettato la proposta di candidarmi a
sindaco di Roma, sono passati ormai cento
giorni. Sono stati cento giorni lunghi, inten-
si, appassionanti. Sono stati cento giorni du-
rante i quali ho potuto immergermi a tem-
po pieno nella vita della città, durante i qua-
li ho avuto modo di incontrare migliaia e
migliaia di voi...». Le frasi sono misurate. Si
parla di programmi e di valori, si punta a
recuperare “l’orgoglio di Roma”. «Desidero
ringraziarvi, davvero di cuore - scrive Veltro-

ni ai cittadini romani - Speravo, volevo, che
questa fosse una campagna “civica”, non
ideologica ma serena, pacata, seria, con al
centro le questioni e i problemi concreti che
riguardano la vita, la qualità della vita, di
ognuno di noi, di tutte le romane e di tutti i
romani. È stato così. Perché il nostro impe-
gno è stato questo» e perché « così avete
voluto voi...».

Un riconoscimento alla città che lo ha
accolto un po’ dovunque con affetto e sim-
patia. «Girando per le strade e i quartieri di
Roma ho trovato sempre la stessa esigenza:
niente risse verbali, niente parole astratte,
ma attenzione alle domande, ai bisogni, alle
speranze, ai sogni delle persone in carne e
ossa, di chi a Roma vive e lavora e desidera
crescere i propri figli e assicurare loro un

futuro sereno. E di cosa, se non di questo,
deve occuparsi la politica?». Veltroni non ha
dubbi: «È stata la campagna elettorale più
bella che abbia mai fatto: perché più di altre
è stata l'occasione per dare concretezza, per
“materializzare” i valori e gli ideali di una
vita». Poi gli obiettivi del programma. Pri-
mo: la solidarietà. «Abbiamo detto - ricorda
- di sognare una città solidale, una città in
cui nessuna persona anziana o in difficoltà
debba restare sola; e abbiamo incontrato
chi, ogni giorno, presta la propria opera di
volontariato nei luoghi del disagio, costruen-
do insieme le proposte programmatiche che
miglioreranno ancora i servizi sociali, per i
disabili, per le persone non autosufficienti,
per l’infanzia». Secondo: le periferie. «Abbia-
mo detto di voler portare “le periferie al

centro della città”; e ai cittadini di Tor Bella
Monaca, di Primavalle, di Laurentino 38 ab-
biamo raccontato, dopo averli incontrati e
ascoltati, come migliorerà la vita dei loro
quartieri, e insieme di tutta la città, con pro-
grammi concreti di recupero e riqualificazio-
ne». Terzo: una città a misura d’uomo. «Ab-
biamo messo tra le nostre priorità quella di
restituire tempo ai cittadini; e abbiamo lavo-
rato per accelerare i processi di semplifica-
zione della burocrazia, per garantire la possi-
bilità di accedere a tutti i servizi e di sbrigare
ogni pratica amministrativa usando Inter-
net o ancor più semplicemente il telefono».
Quarto: «fare di Roma la capitale dello svi-
luppo produttivo del Paese». Quinto: la sicu-
rezza. «Abbiamo individuato soluzioni con-
crete e fattibili per fare di Roma una città

più sicura, per colpire con durezza sia il
crimine che le cause del crimine». Ma sicu-
rezza vuol dire anche «piena e buona occu-
pazione», e una città a «misura di bambi-
no». Insomma una città «ancora più ricca di
cultura e con più spazi verdi», con «un patri-
monio di memoria e di solidarietà» tale da
farne la capitale mondiale della lotta alla
fame. Per Veltroni i romani hanno compre-
so l’impegno al confronto «lasciando da par-
te polemiche e atteggiamenti aggressivi». E
l’impegno per la Capitale proseguirà in ogni
caso. «I prossimi anni della mia vita saranno
infatti dedicati a Roma come consigliere co-
munale, rinunciando al ruolo di parlamenta-
re, oppure, se i cittadini lo vorranno, come
Sindaco» di tutti «anche di chi, domenica,
non voterà per me».  n.a.

Alla fine Albertini abbraccia Bossi
In piazza a Milano tutta la destra ritrova l’unità di facciata. La Russa grida «viva la patria», i leghisti scuotono la testa

Veltroni con Piovani, Fiorella Mannoia, De Gregori e Venditti
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L
a cancellazione del debito dei paesi poveri;
l'avvio di un programma per la sua riduzione
attraverso una rete più libera per l'esportazio-

ne di "tutti i prodotti dei paesi debitori, tranne
delle armi"; la lotta alle malattie come Aids, mala-
ria e Tbc; l'educazione. Un rapporto più stretto
con le Organizzazioni non governative, tramite in-
dispensabile per portare gli aiuti nel Sud del mon-
do. Queste le linee guida del G8 che si terrà a
Genova dal 20 al 22 luglio. E, per far fronte all’inevi-
tabile protesta del Popolo di Seattle, un piano stra-
ordinario che la polizia sta mettendo a punto ma,
per precauzione, non rivela.

Giuliano Amato, in un ultimo briefing con la
stampa, ieri ha fatto il punto sulla preparazione del
vertice svolta dal governo finora, ma il prossimo
esecutivo dovrà camminare sui binari già imposta-
ti.

Del resto, precisa il premier, "Berlusconi viene
regolarmente informato" sullo stato dei lavori. E
nel vertice si parlerà anche di "architettura finanzia-
ria", ovvero "abusi, paradisi fiscali, riciclaggio, socie-
tà off shore". Amato non lo dice, ma ci sarà da
ridere se l’interlocutore per l’Italia sarà Silvio Berlu-

sconi.
Sulla cancellazione del debito in cento paesi

l'Italia "ha dato impulso" alla Ue, che segue una
linea comune.

L'obiettivo è anche quello di ridurne le cause
con la liberalizzazione del commercio. E, per avvia-
re dei programmi di riduzione del debito in Zam-
bia e nella Guinea Conakry è stato stilato un memo-
randum sull'uso dei fondi raccolti dalla Conferen-
za episcopale italiana. In un "prevertice", la mattina
del 20, parteciperanno Kofi Annan, segretario gene-
rale dell'Onu e anche i rappresentanti di quattro
paesi poveri. La lotta alle malattie comprende sia il
"fare buon uso delle medicine" che renderne acces-
sibili i prezzi; in parallelo sarà definito un program-
ma sui sistemi educativi che includa le donne. Per
attuare tutto ciò, precisa Amato, si deve collabora-
re con le Organizzazioni non governative: "A porta-
re le medicine nei villaggi non possono essere i
governi". Medio Oriente e migrazioni, globalizza-
zione, sicurezza alimentare e ambiente, altri temi
che saranno affrontati. Su quest’ultimo sarà inevita-
bile lo scontro con le posizioni di George Bush jr
sugli accordi di Kyoto.

"Attendiamo divergenze d'opinione», anticipa
il premier, «confidiamo però che almeno gli obietti-
vi siano condivisi. E' importante registrare se ci
sono convergenze».

Amato chiarisce le critiche sull'atteggiamento
del presidente Usa: "Ecco cosa ho detto: il fatto che
Bush non voglia incontrami e aspetti l'insediamen-
to del mio successore vuol dire che non è personal-
mente - ecco la parola tagliata dai giornalisti, dice -
interessato a concorrere alla preparazione del G8.
Ma gli Usa partecipano attraverso i loro sherpa".

n.l.

«Il centrosinistra
ha rinnovato la sua
classe dirigente:
abbiamo Rutelli,
Fassino, Letta»

La doppia sfida del candidato Amato
«Battere la destra e costruire anche in Italia la grande sinistra»
La campagna del premier tra impegni di governo e di collegio

DALL’INVIATO Pasquale Cascella

GROSSETO Avanti e indietro. Con-
siglio dei ministri mercoledì matti-
na, e poi via, quasi duecento chilo-
metri sotto il sole a picco da Roma
a Piombino, per un incontro con
gli imprenditori. Un pezzo di auto-
strada, poi la strettoia dell’Aurelia.
In prossimità di Montegemoli il
classico incidente stradale. Che fa-
re? Accendere le sirene. Il presiden-
te del Consiglio potrebbe, il cittadi-
no candidato no. L’auto blu e quel-
la di scorta procedono in fila, a
passo d’uomo. Fino all’arrivo alla
Compagnia portuali, dove Fabio
Mussi s’attarda con gli ospiti. Al-
l’arrivo, Giuliano Amato allarga le
braccia: «Sono come le vecchie fer-
rovie, in ritardo ma arrivo».

È arrivato tardi anche alla can-
didatura, il «dottor Sottile». Due
mesi fa, quando il treno dell’Ulivo
si fermò a Grosseto, Francesco Ru-
telli pensò di fargli la sorpresa del-
l’annuncio che il collegio del Sena-
to, che comprende Ansedonia do-
ve il presidente del Consiglio è di
casa da più di 30 anni, avrebbe
avuto un «candidato Amato, con
la A maiuscola». Applausi a scena
aperta. Il cui eco, però, non scosse
l’uomo che da tempo aveva di-
smesso i panni del parlamentare
per quelli del professore, senza ri-
nunciare alla passione politica ma
arricchendola di spirito di servi-
zio. Avrebbe voluto continuare co-
sì, Amato. E si lasciò andare ad
una piccola gaffe: «Mi ci vedete
andare dal tabaccaio per averne il
voto?». Ci è andato, con la battuta
pronta - «Ma se io dipendo dai
voi...» - ogni volta che ha avuto da
comprare le sigarette. Avrà deluso
l’amico Umberto Veronesi, mini-
stro della Sanità. Ma non il sottose-
gretario Vannino Chiti che lo ha
incanzato per convincerlo, conti
alla mano, a dare l’ennesimo con-
tributo all’Ulivo con quella candi-
datura.

Il collegio 14 della Toscana
per il Senato proprio blindato non
si può considerare. È rosso, sì:
51,6% con Rifondazione comuni-
sta nel ‘96. Ma questa volta il parti-
to di Fausto Bertinotti al Senato
corre per sé: non ha avuto riguar-
do alcuno nemmeno per il sociali-
sta che insegue la «grande sini-
stra». Amato ha un concorrente di
Rifondazione che - cifre delle ulti-
me elezioni regionali - vale il
5,1%. La sottrazione di questi voti
riduce l’Ulivo al 46,5%, contro il
47,5% della Casa delle libertà. E il
rischio ha convinto Amato alla sfi-
da. Doppia sfida, anzi. C’è da con-
quistare il collegio 19 per la Came-
ra, in cui il Polo si è asserragliato
sin dal ‘94. Allora la vittoria di
Tiziana Parenti fu considerata dal
Polo considerò alla stregua del ca-
vallo di Troia nelle mura della re-
gione rossa. In effetti, la caduta
del Comune di Grosseto è sembra-
ta allargare la breccia. Gianfranco
Fini è corso qui a proclamare la
città «capitale morale del centrode-
stra». Ma la battaglia continua, al-
l’arma bianca. E a combattere per
l’Ulivo è stato «chiamato» da Pisa
il giovane ministro dell’Industria
Enrico Letta. «Con i suoi 34 anni
può essermi nipote», dice Amato
affiancando il suo indice a quello
di Letta. L’obbiettivo è il «due a
zero». Corrono in tandem nel
tour de force per la Maremma,
l’uno con la saggezza di chi ha vis-
suto tutte le lacerazioni della sini-
stra, l’altro con l’entusiasmo di co-
struire un destino nuovo per il
centro che fu democristiano. Insie-
me fanno conoscere paese per pae-
se la realtà del «governo del pae-
se». Approfittando dei trasferi-
menti, Letta lo fa persino podere
per podere. E mentre Amato si
intrattiene con i vecchi militanti
socialisti, Letta corre a incontrare
i giovani. Per loro ha promosso
anche un concerto dei Nomadi e
si è lasciato a canticchiare «Vaga-
bondo che son io...». Lui deve ri-
montare 6.500 voti, 3.500 se i co-
munisti di Rifondazione si convin-
cono che è utile votare non solo il
loro simbolo nel proporzionale

ma anche l’Ulivo nell’uninomina-
le. «Ogni vota conta», insiste il mi-
nistro dell’Industria. E Amato co-
glie l’occasione dell’incontro con
gli operai di Piombino per ricorda-
re di aver ascoltato, al congresso
del Partito socialista europeo, una
mite biondina belga parlare con
foga contro l’imperialismo degli
Usa, la globalizzazione e l’anti-am-
bientalismo: «Bertinotti a confron-
to sarebbe apparso come uno di
destra. Eppure quella ragazzina è
nel Partito socialista belga...».

Piacerebbe ad Amato rimette-
re insieme la famiglia della sinistra
italiana sul modello belga, o anche
del laburismo inglese: «Il Partito
socialista del 1892 era il nostro
nonno. Poi i figli hanno litigato e

la famiglia si è scissa. A noi nipoti
tocca superare divisioni che non
hanno più senso». Da Berlino è
tornato con questa missione legit-
timata dalla carica di vice presiden-
te del Pse. E qui, tra i «compagni»
che un tempo guardavano con dif-
fidenza alla sua appartenenza so-
cialista, sente che qualcosa è già
cambiato. «È vero, la notizia recu-
pera all’entusiasmo chi aveva e si
portava dentro l’amarezza. Già il
fatto che la designazione sia venu-
ta da parte di entrambi i partiti
italiani appartenenti al Pse è stata
di per sé liberatoria. Ma la gioia
che vedo attorno a me conferma
che i tempi sono maturi».

A casa che è già notte fonda.
Ma in tv c’è ancora il duello tra i

due candidati vice premier, Gian-
franco Fini e Piero Fassino. «Il
mondo dell’apparenza contro il
mondo della realtà», commenta
Amato, seguendo con preoccupa-
zione i colpi di raucedine del suo
ministro della Giustizia (atteso
proprio a Grosseto, nel pomerig-
gio) a cospetto dell’ostentata ab-
bronzatura dell’avversario: «Per
Berlusconi potrebbe essere la diffe-
renza tra chi lavora e chi no».

Il giorno dopo la lettura dei
giornali gli riserva una polemica
che rischia di rovinare la giornata
elettorale: il Consiglio dei ministri
avrebbe bloccato la variante di va-
lico. «Non è vero, perché c’è già la
valutazione di impatto ambienta-
le, che include alcune prescrizioni
da valutare in pochissimi giorni
per dare finalmente il via libera»,
chiarisce al primo incontro con gli
agricoltori. E ancora a Orbetello,
tra i pescatori che in cooperativa
hanno organizzato anche un risto-
rante. Qui lo raggiunge la «buona
notizia» della riduzione del tasso
di sconto da parte della Banca cen-
trale europea. «È poco? È pur sem-
pre un segno di fiducia e concre-
tezza».

Il confronto con chi vuole
«l’improvvisazione al potere» si fa
diretto nella manifestazione con
Fassino. È fiero Amato del suo mi-
nistro candidato vice premier. «Si
dice: largo ai giovani. E abbiamo
visto Berlusconi allargare i manife-
sti con la sua foto di dieci anni fa.
Noi abbiamo chiamato Rutelli,
Fassino, Letta». Fa impressione
questo primo ministro che conse-
gna i risultati del governo al candi-
dato dell’innovazione. Lui, però,
non la vive come una contraddi-
zione: «Qualunque campagna elet-
torale, per definizione, deve essere
fatta di impegni per il futuro. Il
buon bilancio del governo serve a
dare credibilità alla prospettiva,
quindi il legame è fortissimo. E
dimostra che l’Ulivo, nonostante
le sue difficoltà interne e la sua
frammentazione, ha una sua soli-
dità e coerenza sulle scelte fonda-
mentali. Noi possiamo promette-
re un paese più stabile e sicuro,
avendo una classe dirigente che lo
ha già reso stabile e sicuro nel pre-
sente».

Le scadenze di governo incalza-
no. È sera tardi quando Amato
macina i 180 chilometri per Ro-
ma. Mezza giornata a palazzo Chi-
gi e ancora duecento chilometri in
auto, questa volta per la chiusura
della campagna elettorale a Porto
Santo Stefano. C’è ancora un ap-
pello per gli elettori di Rifondazio-
ne: «Se per chiunque sia di sinistra
l’avversario è la destra, valutino se
con il loro voto aiutano la sinistra
o la destra». Ma torna anche il
messaggio al ceto medio, se possi-
bile ancora più accorato, proprio
perché è qui che si concentra l’insi-
dia polista della radicalizzazione:
«Ma il ceto medio è portato alla
moderazione e alle soluzioni equi-
librate. Spingerlo a un populismo
estremista con le promesse a colo-
ri rischia di cancellare i fondamen-
ti della convivenza civile».

Se questo è il pericolo, il con-
trattacco non può farsi scrupoli:
«Berlusconi appare dietro le nuvo-
lette e il cielo azzurro e parla come
in uno spot del caffè Lavazza. Le
tasse? Si aboliscono. L’obbligato-
rietà dell’azione penale? Si supera.
Arrivano i clandestini? Mettiamo
il reato di immigrazione clandesti-
na. Poi si lamenta che non può
comandare sui ministri, che nem-
meno li può revocare, e che se fa
un disegno di legge o un decreto il
Parlamento può anche non appro-
varli. Io sarò pure il “dottor Sotti-
le”, ma che per fare tutto più sem-
plice si debba magari eliminare an-
che il Parlamento mi sembra meri-
tevole solo del Totò del “ma mi
faccia il piacere”».

Oggi lo spettacolo finisce.
«Ma attenzione», avverte Ama-

to: «Si spegne la tv e si crede che
l’illusione non c’è più, invece il 13
maggio ci ritroviamo con la delu-
sione».

Di mezzo, però, c’è il voto del-
l’Italia reale.

«Siamo i nipoti del
grande partito
socialista di fine
ottocento: superiamo
le divisioni»

Paolo Flores D’Arcais

C aro direttore,
ho sempre guardato e continuo a

guardare con simpatia ai tanti elettori che
domenica, per la quota proporzionale (sche-
da grigia) daranno il loro voto a «l’Italia dei
valori» di Antonio Di Pietro. Quei voti con-
sentiranno di mandare in Parlamento perso-
ne (un nome per tutti: Elio Veltri) che con
la più rigorosa coerenza hanno in questi
anni sostenuto le ragioni della legalità con-
tro le prepotenze di chi vuole i politici «legi-
bus soluti», garantiti cioè nella loro impuni-
tà.
Allo stesso tempo, e per le stesse ragioni,
sono convinti che nella quota maggioritaria

e uninominale (scheda rosa per la Camera e
scheda gialla per il Senato) ogni voto sottrat-
to all’Ulivo sia un voto regalato a Berlusco-
ni. Potrà fare eccezione il collegio dove è
candidato lo stesso Di Pietro (che sembra lì
il meglio piazzato), quello di Milano dove è
candidata Emma Bonino contro Dell’Utri, e
altri rarissimi collegi dove purtroppo i candi-
dati dell’Ulivo sono degni di quelli del Polo.
In tutti gli altri casi, però, cioè nella quasi
totalità dei collegi uninominali sia per la
Camera che per il Senato, ogni voto sottrat-
to all’Ulivo è un voto che favorirà l’ingresso
in Parlamento di Previti, Dell’Utri e i loro
amici. Il sistema maggioritario uninominale
ad un turno non lascia scampo, infatti: vota-
re per un candidato che non abbia chanche
di successo equivale a dare un voto nullo.

L’elettore che in questi collegi votasse «l’Ita-
lia dei valori» (o anche «Rifondazione») si
immaginerà di votare per il proprio candida-
to: ma il suo, in realtà, sarà un voto nullo,
proprio come se sulla scheda avesse scritto
uno sberleffo o una parolaccia.
Ci sono centinaia di collegi che si decideran-
no per una manciata di voti. In questi colle-
gi diventa perciò enorme la responsabilità
(cioè la colpevole irresponsabilità) di chiun-
que, disperdendo il suo voto, farà eleggere i
candidati berlusconiani. Non c’è argomen-
to, per quanto in apparenza nobile, che reg-
ga: chi, sottraendo anche un solo voto al-
l’Ulivo nell’uninominale, avrà fatto vincere
Berlusconi, avrà solo fatto vincere Berlusco-
ni. Tutto il resto è imperdonabile chiacchie-
ra.

«Al summit discuteremo
di povertà e debito»

il G8 a Genova

L’appello del direttore di Micromega grande sostenitore delle battaglie politiche e giudiziarie dell’ex magistrato

«Elettori di Di Pietro, non togliete voti all’Ulivo»

Il presidente
del Consiglio

Giuliano Amato
con Rutelli
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‘‘‘‘ Bonino?
Combattiamo
la stessa
battaglia, ma
non su diritti
e Welfare

Laicità,
pubblico e
diritti sono le
tre parole
chiave della
sinistra

Luana Benini

ROMA Barbara Pollastrini è a Mestre,
impegnata nella presentazione e discus-
sione del volumetto «Piùdonnepiù», il
programma itinerante delle donne dies-
sine che si sta arricchendo, strada facen-
do, in centinaia di incontri in tutta Ita-
lia. Solo nell’ultimo fine settimana, più
di 350 iniziative all’insegna della creati-
vità: le napoletane hanno avvolto il ma-
schio Angioino con un fiocco rosa, le
emiliane hanno puntato su fieno e rose
rosse, le milanesi hanno coraggiosamen-
te sfidato Fini nel giorno dell’”orgoglio
di An” organizzando una loro iniziativa
in piazza...

Rutelli ha promesso di inserire
nella squadra di governo la più
alta percentuale di donne della
Repubblica e ha anticipato i no-
mi di Antonella Spaggiari, Lin-
da Lanzillotta, Federica Ga-
sparrini...
«Lo prendo in parola..L’Ulivo, per

quanto riguarda la presenza femminile
aveva già voltato pagina con i governi
Prodi e D’Alema. Mi piacciono le tre
donne indicate. Le conosco personal-
mente..Vorrei ricordare che ci sono an-
che altre donne, a partire dalle ministre
uscenti, come Livia Turco, Giovanna
Melandri, a quelle che stanno sfidando
i vari “berluschini” e “bossini” in colle-
gi difficilissimi...».

Francesca Sanvitale in un arti-
colo sull’Unità fa una riflessio-
ne amara sulle donne. Dice che
nonostante tante lotte manca
ancora nel mondo femminile
una presa di coscienza politica
dell’importanza della cosa pub-
blica. Proseguiremo come to-
pi, si chiede, a seguire i pifferai
magici?
«Confido nell’intelligenza femmini-

le e nella coscienza delle donne. Le don-
ne, quando lo decidono, possono cam-
biare il mondo. E l’hanno anche fatto.
Pensiamo a come eravamo 20-30 anni
fa. Abbiamo allargato diritti e libertà.
Confido nelle donne perché tutti paghe-
rebbero un prezzo se vincessero le de-
stre, e le donne pagherebbero il prezzo
più salato. Dignità, autonomia, libertà
delle donne non si conciliano con pro-
grammi e simboli delle destre...».

Se le donne riflettessero bene
su che cosa va bene per loro,
spiega Sanvitale, potrebbero
davvero diventare protagoni-
ste visto che numericamente
sono in grado di capovolgere
qualsiasi risultato politico. Ma
come si spiega che proprio le
donne siano le più influenzate
dalle sirene di Berlusconi?
«Io credo che non sia così. Credo

invece che abbiano rialzato la testa. E
non mi riferisco solo alle amiche del-
l’Ulivo. Negli incontri, veri, quotidiani,
di questa campagna elettorale, ho sco-
perto una grande consapevolezza. Ho
scoperto che le donne sanno distingue-
re bene fra i rotocalchi che leggono per
divertimento, dal parrucchiere, dal me-
dico,e il rotocalcone che Berlusconi
vuole spacciare come programma. Una
vergogna quell’album fotografico che
denota tutto il disprezzo del capo del
Polo per l’intelligenza femminile. A San-

vitale vorrei dire che è vero, le donne
spesso sono passive e votano a destra.
Ma questo è più vero per le donne avan-
ti negli anni. Nelle generazioni più gio-
vani, non c’è un comportamento eletto-
rale diverso fra maschi e femmine. Lo
dicono tutti gli studi. Le ragazze e le
donne giovani studiano più dei maschi
e non sono certo passive, ma dotate di
senso critico. Sono meno indifferenti e
più critiche».

Perché le donne devono votare

per l’Ulivo? Partiamo dai pro-
grammi.
«Vorrei ricordare tre parole chiave,

tre pilastri della sinistra: laicità, pubbli-
co, diritti. Per la sinistra la laicità è uno
strumento di convivenza e di civiltà. Di-
ciamo sì alla legge 194, alla pillola del
giorno dopo, ai diritti per le coppie di
fatto, alla fiducia nella ricerca scientifi-
ca, all’utilizzo per scopi terapeutici delle
cellule staminali tratte dagli embrioni
congelati. Tutti temi sui quali il Polo
non si esprime o tentenna o propone
una visione molto arretrata e conserva-
trice. L’altro caposaldo della sinistra è la
difesa della scuola pubblica (laddove si-
stema pubblico è comprensivo dello
“statale”, della parte migliore del priva-
to e del privato comunale), della sanità
pubblica, del welfare. La casa del padro-
ne propone di fatto la privatizzazione
della scuola con l’estensione del buono
a tutti e la cancellazione della riforma.
Sulla sanita, idem,creando evidenti di-

scriminazioni fra molto ricchi e poveri.
Infine, nel nostro programma ci sono i
diritti: i nuovi lavori richiedono innova-
zioni da parte dei sindacati, ma non me-
no sindacato. Diritti e garanzie vanno
aggiornati ma non cancellati. Dove non
ci sono regole e diritti non c’è libertà».

Anche Emma Bonino difende
laicità e libertà di ricerca...
«Ha tutta la mia vicinanza umana.

Su questi temi ha tutto il nostro appog-
gio e non deve sentirsi sola. Combattia-

mo la stessa battaglia. Su altri, come il
welfare e i diritti, invece non sono d’ac-
cordo».

Cosa diresti alle donne ancora
indecise?
«Vorrei rivolgere loro una doman-

da (in verità, mi piacerebbe che Rutelli
potesse rivolgerla allo stesso Berlusco-
ni): dite il nome di una sola conquista
delle donne che non sia avvenuta aven-
do le destre come avversarie. Vorrei an-
che farle riflettere sullo stile, i toni, le
volgarità della campagna elettorale del
Polo: si parla di treni piombati per i
neri, di buttare Rutelli nel Tevere, e poi
l’aggressione a D’Alema, le parole su
D’Antona... toni di un maschilismo in-
quietante, autoritario, regressivo e vio-
lento. Perché il loro “simbolico” e il lo-
ro programma sono due facce della stes-
sa medaglia. Pregherei le donne di pen-
sare: perché il futuro, la conciliazione,
l’umanizzazione, la memoria sono parte
grande dell’identità femminile...»

Lenzuolo bianco trionferà. Le pri-
me sono state la signora Patrizia
Nasti e sua suocera Lina, moglie e
madre del candidato diessino Pe-
trella. Era il primo maggio. A Santa
Lucia imperversavano il Cavaliere
e le sue folle con grande dispendio
di decibel e nel cielo di Napoli rom-
bava l’aereo del candidato del Po-
lo. Ad un tratto,sul balcone di casa
Petrella, è comparso un lenzuolo
bianco con una scritta sintetica e
chiara, un sillogismo con la forza
intrinseca di un avvertimento po-
tente: «Berlusconi ama Bossi che
odia Napoli». Un messaggio chia-
ro. La forza del sorriso e dell’umori-
smo che non costa soldi, che però
arriva laddove nulla può la minac-
cia e la repressione. Che irrompe
con semplicità in una campagna
elettorale segnata da toni rabbiosi.
Così le donne dell’Ulivo hanno pen-
sato di dare seguito e corpo a quel-
l’idea geniale che tanto fastidio ave-
va dato alla piazza berlusconiana:
un funzionario di polizia aveva do-

vuto invitare le signore a ritirare dal
balcone il lenzuolo per evitare altre
probabili noie. Le donne del centro-
sinistra hanno dunque inventato il
«lenzuolo day»: dieci, cento, mille
lenzuoli bianchi a sventolare per
tre giorni alle finestre di Napoli. Co-
sa per niente fuori dall’ordinario,
visto che la stesa, dalla Pignasec-
ca, alla Doganella, alla Sanità, c’è
sempre stata. Una protesta linda
che sa di bucato. E civile. Contro i
panni sporchi della vecchia politica
che rischierebbe di tornare con la
vittoria delle destre. Una protesta
tutta al femminile, sul filo del gio-
co, che ha visto impegnate l’Udi,
Onda Rosa, Emily, Teatro dell’Ani-
ma, il Pioppo, Transizione, Il Calde-
rone, le Mamme antismog. A com-
battere tutti i gigantismi del padro-
ne della casa delle libertà. La ripro-
va che l’idea era azzeccata è arriva-
ta subito dalle proteste stizzite di
Alessandra Mussolini che per ripic-
ca ha proposto il «Lavatrice day».
Ma ormai il messaggio era partito.

Con Berlusconi e Bossi non si cam-
bia, si torna indietro.Per Gabriele
Bettelli, presidente del consiglio na-
zionale dell’Uisp,«anche lo sport è
entrato in questa campagna eletto-
rale: da una parte con Rutelli, con
una riflessione critica sulle difficoltà
del modello italiano, dalle involizio-
ni del calcio professionistivo alla cri-
si del totocalcio, sulle riforme mes-
se in moto e su ciò che le istituzioni
devono ancora fare per far crescere
lo sport come diritto di tutti; dall’al-
tra, con Berlusconi, la presidenza di
un club professionistico come il Mi-
lan, a confermare la vastità dei con-
flitti di interesse, ed una chiamata a
raccolta dei vertici romani dello
sport con la parata e la regia del

nuovo acquisto Pescante». Bettelli,
da modenese, si dice particolarmen-
te turabato anche dall’ultima trovata
di Berlusconi, l’arruolamento «a
quanto pare un po’ turbata del presi-
dente della Ferrari». Vederne oggi
strumentalizzate le insegne del Ca-
vallino rosso «ha lacerato in profon-
dità i miei sentimenti».
Ma non sono queste cose che inci-
deranno le centinaia di miglia di diri-
genti dello sport di base, e qurelli
che con il proprio impegno preva-
lentemente volontario fanno andare
avanti lo sport, e hanno bisogno di
finaziamenti a favore di tutti. Per
Bettelli solo con i Ds e l’Ulivo «pos-
siamo tenere viva la speranza anche
nello spor, di molti e non di pochi.

Intervista alla responsabile donne della Quercia sui temi della campagna elettorale appena conclusa

«IlPolocancella idirittidelledonne»
Barbara Pollastrini, ds: la destra vuole azzerare le conquiste
«I governi dell’Ulivo segnati dalla presenza femminile»

Spaggiari, la «sindaca»
del modello Reggio Emilia

Quel lenzuolo bianco a Napoli

L’Uisp con i Ds e l’Ulivo

Linda Lanzillotta è sposata e ha una figlia. Dal 1970 al 1982,
funzionario dell’Ufficio legislativo del Ministero del Bilancio e
della Programmazione economica e dal 1982 al 1993, funziona-
rio della Camera dei Deputati dove ha diretto la Segreteria della
Commissione Bilancio. Dal 1993 al 1997 assessore per le politiche
economiche, finanziarie e di bilancio del Comune di Roma (no-
minata direttamente dal sindaco Rutelli). Nel 1999, nominata dal
ministro Amato Capo di Gabinetto del Ministero del Tesoro,
Bilancio e Programmazione economica. Nel 2000, nominata dal
Presidente Amato Segretario generale della Presidenza del Consi-
glio dei ministri. Al Comune di Roma ha avviato un processo di
risanamento del bilancio comunale e dei bilanci delle aziende e
società direttamente o indirettamente controllate dall’Ammini-
strazione capitolina. Ha introdotto un nuovo sistema di contabili-
tà articolato per centri di costo che privilegia la contabilità econo-
mica di tipo aziendale a quella finanziaria. Ha inoltre avviato un
sistema di controllo delle aziende dell’holding Comune di Roma
mediante la costruzione di un bilancio consolidato del gruppo.
Al fine di ridurre il costo degli investimenti pubblici, ha sperimen-
tato forme innovative di finanza quali l’emissione di titoli sul
mercato finanziario: Roma è l’unica città, nel giugno del ‘96, ad
aver collocato al pubblico una emissione di Boc (buoni ordinari
comunali) e ha lanciato un programma, MTN(Euro Medium
Term Notes) per l’emissione di prestiti obbligazionari per 500
milioni di Euro. Lanzillota ha iniziato anche il processo di esterna-
lizzazione di servizi, gestiti ora in piena autonomia sulla base di
logiche imprenditoriali, ad esempio lo Zoo trasformato in Biopar-
co, il Palazzo delle Esposizioni, i servizi di pulizia, manutenzione
e cimiteriali, le farmacie comunali. Per le altre aziende di pubbli-
co servizio, Centrale del latte e Acea, ha promosso le privatizzazio-
ni. Ha avviato infine un programma di valorizzazione e dismissio-
ni del patrimonio immobiliare del Comune.

Lanzillotta, la sfida
della modernizzazione

Gasparrini, le casalinghe
scelgono la solidarietà

Antonella Spaggiari ha cominciato lavorando a Reggio Emilia
come contabile presso una piccola impresa metalmeccanica,
poi è passata a dirigere l’Ufficio Relazioni esterne di un’impresa
industriale. E’ stata coordinatrice territoriale dell’Associazione
regionale Cooperative-servizi della Lega Cooperative di Reggio
Emilia. Dal 1980 al 1985 è stata consigliere comunale. Dal 1985
al 1989 consigliere provinciale. Di nuovo consigliere comunale
nel 1990. Il 14 giugno del 1991, la sua nomina a sindaco di
Reggio Emilia. Alle elezioni amministrative del 23 aprile del
1995 venne eletta sindaco con metodo diretto, con il sostegno
di una coalizione di centrosinistra che riuniva le forze politiche
che hanno poi dato vita all’esperienza dell’Ulivo. La stessa alle-
anza l’ha sostenuta nella rielezione del 13 giugno 1999.
Dal 1998 al gennaio 2000 ha fatto parte della Segreteria naziona-
le dei Democratici di sinistra, chiamata dal segretario del partito
Walter Veltroni.
Nel 1996 un monitoraggio effettuato da Datamedia per la testa-
ta giornalistica regionale della Rai sul grado di soddisfazione dei
cittadini nei confronti dell’operato dei primi cittadini l’ha indi-
cata come il sindaco più efficiente e apprezzato d’Italia con
indice di gradimento dell’88,9% dei cittadini.

Gli asili di infanzia di Reggio Emilia sono diventati un
modello apprezzato e imitato nel mondo. Esportato anche negli
Usa. Prima il New York Times, poi il Christian Science Monitor
(l’articolo è di due giorni fa) hanno dedicato ampie inchieste al
metodo «The Reggio Emilia approach», un insegnamento che
stimola intelligenza e fantasia: una alternativa alla ricetta (più
esami e più punizioni) proposta dal governo Bush. Una ricerca
condotta dall’associazione «Le Nuove» su «Insicurezza, sicurez-
za nell’esperienza migratoria» ha rivelato che Reggio Emilia,
insieme a Prato, è la città che gli immigrati ritengono più sicura
e dove è più facile trovare lavoro.

Nata a Cremona, vissuta a Milano, Bergamo, Venezia, Parma.
Oggi vive tra Roma e le Marche. Sposata, con due figli. Laurea-
ta in Scienze Geologiche, docente di Matematica e Fisica negli
Istituti superiori. Si è sempre interessata ai problemi sociali,
particolarmente nel settore rivolto alla famiglia. Ha seguito
per alcuni anni il tema della Difesa dei consumatori come
segretario generale della Confconsumatori. E’ stata presidente
del Comitato di solidarietà per i bambini del Ruanda, commis-
saria di Parità presso la Presidenza del Consiglio dei ministri e
presidente del Gruppo Politiche Comunitarie, delegata per la
Commissione di Parità a Bruxelles per il Comitato consultivo,
rappresentante nazionale Unione nazionale cooperative italia-
ne (Unci) per il settore femminile, direttore responsabile di
«Lisistrata», house organ della Donneuropee Federcasalinghe,
sottosegretario al Ministero del Lavoro e della Previdenza
sociale con delega ai rapporti di lavoro, sicurezza nei luoghi di
lavoro e cooperazione. Oggi Gasparrini è presidente nazionale
Donneuropee Federcasalinghe, l’associazione che vanta in Ita-
lia il maggior numero di donne iscritte, con la quale l’Ulivo ha
siglato un patto elettorale che prevede: completamento della
normativa sulla famiglia, sicurezza, garanzia nell’alimentazio-
ne con una Autorità nazionale indipendente che garantisca
trasparenza e controlli sulla leggibilità delle etichette e la rin-
tracciabilità dei prodotti; l’assegno di maternità fino al terzo
anno di età, l’assegno di assistenza per chi accudisce in casa un
anziano non autosufficiente o un portatore di handicap; il
recupero dei contributi versati ma non sufficienti ad ottenere
una pensione, attraverso l’utilizzo dei fondi pensione; una
legislazione ad hoc per le donne capofamiglia con minori a
carico; la diminuzione delle tasse che gravano sulla famiglia
con esenzione dei redditi fino a 45 milioni; il riconoscimento
di alcune malattie femminili quali malattie sociali.
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Roma «Da un parte le risse, gli insulti, le minac-
ce di fare piazza pulita, gli sbarchi in elicottero.
Dall'altra il casa per casa, l'ascolto, la politica

pulita. Da una parte l'Italia dei pochi, dall'altra l'Italia
dei tanti, l'Italia dell'Ulivo». Pietro Folena, coordina-
tore della segretaria dei Ds, nel suo appello agli eletto-
ri, in onda ieri sera sulla Rai, dipinge così la campagna
elettorale appena conclusa che definisce «strana».

Folena cita i risultati del lavoro svolto parlando di
riduzione dell'evasione fiscale, dell'abolizione dei tic-
ket sui farmaci, dell'Irap sulla prima casa e della leva
obbligatoria e sottolinea l'incremento di 1.300.000
posti di lavoro.

«Siamo sulla strada buona - afferma - siamo con
autorevolezza in Europa». «Vi chiediamo ora di conti-
nuare questo lavoro con Francesco Rutelli». « La de-
stra non ha un programma, vagheggia una società in
cui tutti i diritti alla salute, all'istruzione, alla sicurez-
za si fondano sulla carta di credito. Spaccano il paese
con Bossi e con i suoi referendum.

Dividono, noi vogliamo unire». «L' Ulivo - sottoli-
nea Folena - crede in una società che, crescendo libera-
mente nell'economia, non affidi al mercato la tutela
dei beni comuni. L'Ulivo è solidarietà e inclusione

sociale. l'Ulivo con Rutelli si impegna a portare il
reddito minimo esente dalle tasse a 20 milioni». E a
«continuare a costruire lavoro e nuovi diritti e nuova
dignità nel lavoro».

Folena si appella anche a quanti «non condivido-
no il programma dell'Ulivo, ma non vogliono conse-
gnare questo paese nelle mani di Bossi» affinchè non
sprechino il loro voto«. E chiede agli elettori di »dare
forza« alla Quercia dei Ds »che guarda ad un mondo
più giusto«. »La libertà - conclude - non è solo farsi
gli affari propri. È far crescere la libertà di tutti. Il
futuro batte forte e noi dobbiamo afferrarlo«.

Folena: proseguire
il buon lavoro dell’Ulivo

ROMA Domani, domenica 13 mag-
gio, è il giorno dell’ Election day .
Per la prima volta in Italia si vota
insieme per le elezioni politiche e le
amministrative.

Sono 49 milioni e mezzo circa
gli italiani che potranno recarsi nei
60.277 seggi elettorali per eleggere i
630 deputati e i 315 senatori della
14˚ legislatura. Saranno 12 milioni
e mezzo, invece, i cittadini chiama-
ti a rinnovare 1278 amministrazio-
ni comunali (di cui 19 capoluoghi
di provincia, tra cui Roma, Milano,
Napoli e Torino e 129 comuni con
più di 15mila abitanti) e 1.580.590
quelli che eleggeranno i nuovi con-
sigli provinciali di Imperia, Lucca,
Mantova, Pavia e Ravenna.

Alle urne, che rimarranno aper-
te nella sola giornata di domenica
dalle 6,30 alle 22, ogni elettore rice-
verà, laddove si vota solo per le poli-
tiche, tre schede (una rosa per l’uni-
nominale della Camera, un’altra
grigia per il proporzionale della Ca-
mera e una gialla per l’uninomina-
le del Senato che sarà consegnata
solo a chi ha già compiuto 25 an-
ni). Dove si vota anche per le ammi-
nistrative, l’elettore riceverà un nu-
mero superiore di schede (4 o
5).Lo spoglio delle schede comince-
rà dal Senato subito dopo la chiusu-
ra delle urne. Alle 14 di lunedì ini-
zierà invece lo spoglio per le ammi-
nistrative e l’eventuale secondo tur-
no si terrà domenica 27 maggio.
Come si elegge un deputato
Si vota con due schede. La prima,
quella rosa, serve per il computo
maggioritario-uninominale. Ripor-
ta il nome di due o più contendenti
che rappresentano in quel collegio i
partiti che compongono le coalizio-
ni in campo. Si vota apponendo la
croce sul nome e cognome del can-
didato prescelto. Vince il candidato
che ottiene il maggior numero di
voti. Nella seconda scheda, quella
grigia, si votano liste e candidati
secondo il sistema proporzionale:
la lista che ottiene più voti elegge il
proprio candidato che ha ricevuto
più preferenze. Si vota facendo la
croce sul simbolo del partito pre-

scelto (si può anche votare traccian-
do una croce sul nome e cognome
di un candidato della lista preferi-
ta). Quello della Camera è’ un siste-
ma misto a turno unico: il 75% dei
seggi viene assegnato secondo il cal-
colo maggioritario, il 25% secondo
il proporzionale.
Come si elegge un senatore
Si vota con una sola scheda (gialla)
poiché i candidati per la ripartizio-
ne maggioritaria sono gli stessi che
competono nella ripartizione pro-
porzionale. Si vota tracciando la
croce sul simbolo che affianca il
candidato prescelto, oppure trac-
ciando la croce sul nome e cogno-
me del candidato scelto. Viene elet-

to il candidato che nel collegio uni-
nominale ottiene più voti. I tre
quarti dei componenti del Senato
vengono scelti con il sistema mag-
gioritario, un quarto con il sistema
proporzionale. I voti ottenuti nel
maggioritario dal candidato che ha
vinto vengono scorporati, cioè sot-
tratti, al partito di appartenenza nel
momento in cui si va afare il calco-
lo secondo il sistema proporziona-
le. Questo di fatto consente di asse-
gnare al secondo partito più votato
in quel collegio, il seggio calcolato
con il proporzionale. Esattamente
come avviene per l’elezione dei de-
putati.
Comuni con più di 15mila abi-

tanti
Diventa sindaco il candidato che al
primo turno ha ottenuto la maggio-
ranza assoluta dei voti (50% più
uno). Se nessun candidato la rag-
giunge si va al secondo turno: 15
giorni dopo si scontrano diretta-
mente i candidati che hanno otte-
nuto più voti al primo turno. Per
eleggere il Consiglio comunale, si
vota per una lista di partito. Non
entrano in Consiglio le liste che
non raggiungono almeno il 3% dei
consensi. Ogni candidato sindaco
ha una o più liste collegate con il
suo nome. Le liste collegate al can-
didato vincente, se hanno ricevuto
almeno il 40% dei voti complessivi,

vengono premiate con il 60% dei
seggi. La scheda che l’elettore riceve
per eleggere sindaco e Consiglio co-
munale è azzurra. L’elettore deve
tracciare due croci, una sul nome
del sindaco, l’altra sul simbolo della
lista prescelta. Si può votare anche
per un candidato sindaco e per una
lista diversa da quelle che lo sosten-
gono (è il cosiddetto voto disgiun-
to). Nelle 19 città più grandi si vota
anche per eleggere presidenti e con-
sigli circoscrizionali.
Comuni fino a 15mila abitanti
Il sindaco viene eletto con il siste-
ma maggioritario «secco». Ciascun
candidato è collegato a una sola li-
sta e di conseguenza l’elettore espri-

me un solo voto. Viene eletto sinda-
co il candidato che ottiene il mag-
gior numero di voti. La lista collega-
ta al sindaco eletto conquista i due
terzi dei seggi del consiglio comuna-
le e il restante terzo viene assegnato
alle altre liste con il sistema propor-
zionale. La croce può essere messa
sia sul nome del candidato che sul
simbolo della lista collegata

.
Province
Il presidente della Provincia viene
eletto direttamente. Vince il candi-
dato che al primo turno ottiene la
maggioranza assoluta dei voti. Altri-
menti si va al ballottaggio fra i pri-
mi due dopo 15 giorni. I consiglieri

provinciali vengono eletti sulla ba-
se di collegi uninominali. Non en-
trano in Consiglio le liste che non
ottengono almeno il 3% dei voti.
Ogni candidato presidente è colle-
gato a una o più liste. Se quelle
collegate al candidato vincente rag-
giungono il 50% dei consensi han-
no diritto al premio di maggioran-
za, cioè il 60% dei seggi. Si vota su
una sola scheda. Non è ammesso il
voto disgiunto.

L’elettore dovrà mettere due
croci: una sul nome del presidente
prescelto e l’altra su una delle liste
ad esso collegate. La scheda è di
colore verde.

(a cura di Luana Benini)

Domani l’election day, istruzioni per l’uso
Per la prima volta si vota nella stessa giornata per le politiche, per 1278 Comuni e 5 Province

L’appello tv dei Ds

Anche ieri quasi tutta la stampa este-
ra dedica articoli alle elezioni italia-
ne, e tutti esprimono preoccupazio-
ne per l’eventuale vittoria del Polo.

Le Nouvel Observateur
«Quando Berlusconi gioca al

martirio. L’ultimo colpo di Sua
Emittenza». Il settimanale francese
commenta il contrattacco di Silvio
Berlusconi nei confronti della stam-
pa estera, accusata di utilizzare
Ciampi: «Sua Emittenza è un esper-
to in manipolazioni. Se arriva ad
accreditare l’idea di un complotto
della stampa estera, potrebbe riedi-
tare il colpo del 1994, quando i cor-
rispondenti a Roma della stampa
straniera erano stati apostrofati co-
me «riparo dei comunisti».

Die Zelt
«Un cambiamento di governo

non rappresenta un problema per
la democrazia. Ma, analogamente
al caso viennese, in Italia il cambia-

mento al governo con Berlusconi
non rappresenta semplicemente un
normale fatto democratico. Una co-
alizione che tiene insieme «Forza
Italia con il populista Umberto Bos-
si e und der Neofaschisten des Gian-
franco Fini», come si comporteran-
no sull'Europa dell’allargamento e
dell’integrazione?. «Non si era mai
vista tanta “putinizzazione”».

The Economist
Per il settimanale britannico le

elezioni italiane sembrano un «refe-
rendum sul nome di Berlusconi. E
fa una sua analisi: la variegata coali-
zione di centrosinistra ha avuto in
comune l’ostilità verso Berlusconi.
Così, quest’ultimo «accettò gentil-
mente questo regalo, trasformando
prontamente la campagna elettora-
le in una esibizione personale (ego
trip). Ma il settimanale britannico
si chiede anche come «può Mr Ber-
lusconi tagliare le tasse e al tempo

stesso spendere in modo consisten-
te per le infrastrutture, come ha pro-
messo, senza gonfiare il debito pub-
blico, contravvenendo al patto di
stabilità dell’Unione europea?».

International Herald Tribune
Il quotidiano statunitense dedica
un articolo in prima pagina a Silvio
Berlusconi. Il titolo è: «Berlusconi
sfida la cultura» e nel catenaccio: «È
una minaccia per la democrazia, o è
questo lo stile politico italiano?». Il
«mistero più grande», secondo l’He-
rald Tribune, «è come gran parte
dell’Italia guarda con indifferenza
al passato di Berlusconi e al suo ri-
fiuto di dire se e come disporrà del-
le sue holding in televisione e degli
altri mezzi di informazione».

The Wall Street Journal
«Il voto potrebbe spaccare il Par-

lamento italiano». È lo scenario
post elettorale prospettato dal quoti-
diano americano, nel caso l’Ulivo

avesse la maggioranza al Senato.
Questa spaccatura, oltre a una «cri-
si costituzionale mai vista», provo-
cherebbe «il deragliamento della tie-
pida ripresa dell’economia italiana,
intaccherebbe la fiducia nella mone-
ta comune europea ed irriterebbe i
mercati finanziari».

Financial Times
Il prestigioso quotidiano econo-

mico britannico focalizza l’attenzio-
ne su Rifondazione Comunista e ti-
tola così: «L’uomo che potrebbe ne-
gare il potere a Rutelli». Bertinotti,
infatti, potrebbe sottrarre al centro-
sinistra «voti critici al Senato, massi-
mizzando così l'opportunità per le
truppe di Mister Berlusconi».

L’Express
Il settimanale francese attacca

Silvio Berlusconi e, in un’intervista,
il ministro degli Esteri belga, Louis
Michel avverte: «il partito di Bossi è
xenofobo» e lo paragona ad Haider.

Se come rappresentante europeo
dovrebbe riceverlo, come ministro
belga «certamente no».

Libération
Il quotidiano della gauche fran-

cese parla di Cristina Matranga,
«esponente di FI radiata dalle liste
del partito di Berlusconi», con un
titolo che dice: «In Sicilia, Forza Ita-
lia in odore di mafia».

Le Monde
Il più autorevole quotidiano

francese torna sul tema: «perché
l’Italia si potrebbe donare a Berlu-
sconi», è il titolo di ieri. Se l’Ulivo
ha dalla sua i buoni risultati di go-
verno, la sinistra di governo ha do-
vuto faticare per far digerire scelte
come la guerra nel Kosovo, la flessi-
bilità o le privatizzazioni. Un peso
che non ha Berlusconi, il quale, «da
buon populista», promette di «ri-
durre il peso dello Stato» in una
logica di «politica apolitica».  n. l.

Anche ieri la stampa internazionale ha dedicato molto spazio alle elezioni italiane sottolineando i rischi per il nostro paese da un’eventuale vittoria della destra

Europa, Berlusconi metterebbe a rischio il patto di stabilità
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PALERMO

Sequestrati beni a boss
per tre miliardi
I Carabinieri del Comando regionale della Sicilia hanno
sequestrato, su ordine del Tribunale del capoluogo siciliano,
beni immobili per tre miliardi circa. Gli immobili sono di
proprietà di Salvatore Parisi, 62 anni, di Belmonte Mezzagno
(Palermo), arrestato il 15 gennaio del '99 per associazione
mafiosa

BARI

Traffico di armi
quattordici condanne
Quattordici condanne e nove assoluzioni sono state disposte
dalla Corte d' assise di Bari al termine del processo a 23
presunti componenti di un' associazione mafiosa finalizzata
agli omicidi e al traffico di armi anche da guerra, che avrebbe
avuto la propria base operativa nel villaggio «Poggiallegro» di
Noicattaro (Bari).
Il processo è stato celebrato con la formula del rito
abbreviato.
Il pm inquirente della Dda di Bari Giuseppe Scelsi aveva
chiesto un' assoluzione e 22 condanne a pene comprese tra i
14 e i due anni di reclusione. I giudici invece hanno deciso
per pene più severe, tra i 16 e i 3 anni di reclusione. Alcuni
imputati (per altri 26 è in corso il processo con rito
ordinario) erano anche accusati di traffici di sostanze
stupefacenti e armi da guerra tra il Montenegro e la Puglia e
di aver ucciso componenti del clan rivale Mercante-Diomede.

MILANO

Bimbo rom di 5 anni
muore investito da auto
Un bambino Rom di 5 anni è morto investito da un'auto
mentre camminava a piedi all'imbocco dell'autostrada A8,
alla periferia Ovest di Milano, all'altezza di via del Ghisallo.
Sul posto è subito intervenuto l'elicottero del 118, ma per il
piccolo, che abitava nel vicino campo nomadi, non c'è stato
nulla da fare. Il traffico, sempre intenso in quel punto, è
rimasto a lungo pressochè paralizzato anche perchè la Polizia
Stradale ha dovuto dirottare sulla A8, direzione Venezia, i
veicoli diretti in viale Certosa.

Caltanissetta Si è concluso con 25 condanne e 27
assoluzioni il secondo maxiprocesso contro boss e
gregari delle cosche mafiose di Gela (Caltanissetta),
che tra la fine degli anni '80 e i primi dei '90 si
affrontarono in uno scontro sanguinoso, segnato da
più di 100 omicidi. La sentenza, emessa dal Tribuna-
le di Gela e che infligge in totale pene per 320 anni e
6 mesi di reclusione, non riguarda comunque la
“guerra” tra i clan. Gli imputati erano infatti chiama-
ti a rispondere di associazione mafiosa ed estorsio-
ne, per un vasto giro di taglieggiamenti ai danni di
commercianti e imprenditori della zona. Tra i con-
dannati, i due capi storici delle famiglie mafiose
locali: Giuseppe Madonia, che dovrà scontare 15
anni, e Salvatore Iocolano, per il quale la pena è di
18 anni.

Condannate pure due donne, Letizia Chiappa-
rello e Rosalia Di Giorgi, entrambe a 5 anni. In un
precedente processo, per i delitti della “guerra” di
mafia gelese erano state pronunciate 26 condanne
all'ergastolo e altre per complessivi 703 anni di carce-
re.

Virginia Lori

ROMA Senza pietà. Come se nien-
te fosse. Sono entrati di notte in
casa e l’hanno massacrata a colpi
di pietra in testa. Poi, hanno rovi-
stato in giro, portando via quanto
trovavano. Non si sono accorti
che la povera vittima, Maria Do-
menica Castellucci,92 anni appe-
na compiuti, aveva, cuciti nelle
mutande, almeno altri quaranta
milioni. Il brutale omicidio e’ av-
venuto in via Salceto, a Sora ( Fro-
sinone), un paio di notti fa. Ci
sono volute un pò di ore, ma poi i
carabinieri hanno chiuso le indagi-
ni con una scoperta terribile: ad
uccidere la povera vecchietta era-
no stati cinque ragazzini tra i quat-
tordici e i diciassette anni. Quat-
tro sono di Sora e uno è albanese.
I ragazzi, dopo una lunga e detta-
gliata confessione, sono già stati
trasferiti a Roma nel carcere di
Casal di Marmo dove anche oggi
saranno sottoposti ad interrogato-
rio da parte del giudice per le inda-
gini preliminari del Tribunale dei
minori.

I carabinieri hanno, comun-
que, già ricostruito ogni dettaglio
del folle delittaccio dei ragazzi.

Nel pomeriggio di mercoledì ,
il gruppo dei giovanissimi assassi-
ni, aveva portato a termine una
prima irruzione in casa della si-
gnora Castellucci. Avevano fruga-
to a destra e manca portando via
alcuni oggetti. La donna aveva
sentito dei rumori e si era messa
ad urlare. Il gruppetto si era dato
alla fuga.

Purtroppo, nella zona, Maria
Domenica Castellucci era cono-
sciutissima come una risparmiatri-
ce un pò malata: teneva, infatti,
molti soldi sparsi per casa e cuci-
va anche mazzetti di fogli da cen-

tomila lire nel reggiseno e nelle
mutande. Questo i ragazzi, a
quanto pare , non lo sapevano.

Comunque, dopo la prima in-
cursione in pieno giorno, i ragazzi
avevano deciso di tornare la not-
te. Erano entrati in casa a buio
fatto, impugnando una pietra che
la stessa Castellucci teneva sulla
porta d’ingresso, come per annun-
ciare una eventuale reazione, se
qualche malandrino si fosse aqvvi-
cinato.

Il gruppetto dei minorenni, si

era messo subito a rovistare casset-
ti e mobili, ma la padrona di casa,
che era già in letto, si era svegliata
e forse si sarebbe messa ad urlare.
I ragazzi assassini, però, intuito
quello che stava per accadere,
l’avevano colpita una, due tre, die-
ci volte. La povera signora era fini-
ta per terra,morta, in un lago di
sangue. I cinque ragazzetti, nel gi-
ro di qualche minuto,avevano ar-
raffato ancora soldi ed erano fug-
giti. A casa di due o tre di loro,
quei soldi sono stati ritrovati ed è

stato ritrovato anche un motori-
no macchiato di sangue. I carabi-
nieri, a quanto si è capito, erano
andati a colpo sicuro: conosceva-
no quel gruppetto di ragazzetti,
molto pericolosi e disposti a tutto
anche se, apparentemente, sem-
bravano solo un pò svagati e nulla-
facenti. E’ inutile aggiungere che
Sora è sconvolta. La gente appare
allibita e sgomenta. Erano in mol-
ti a conoscere il branco dei ragazzi-
ni che , in una notte, si sono tra-
sformati in terribili assassini.

Ovviamente sono già scoppia-
te le polemiche e tutti si interroga-
no su questa nuova e terribile tra-
gedia. «L’Osservatore romano»
ha invocato maggiore severità nel-
l’applicazione della legge. Il crimi-
nologo Francesco Bruno ha detto
che questo tipo di reati da parte
dei minori non sono in aumento.
Anche se, invece, è in aumento la
violenza. Poi ha duramente criti-
cato le famiglie e i genitori che
non prestano abbastanza attenzio-
ne ai figli.

Gela

Una funzionaria Rai cadde battendo la testa, i due assalitori sono due ragazzi milanesi. Il procuratore D’Ambrosio: decisiva la collaborazione di un immigrato albanese

Milano, morì dopo lo scippo: arrestati i colpevoli

Processo alle cosche
320 anni di carcere

MILANO Camminava tranquilla con
il marito, verso sera, in una via qua-
si centrale di Milano, via Landonio,
nella zona Sempione a due passi
dal palazzo grigio della Rai dove
lavorava, quando una moto le si
avvicinò. Si sentì strappare la bor-
setta. Cercò di resistere. Cadde a
terra, battendo la testa. Perse subi-
to conoscenza. Era il 22 marzo.
Una settimana dopo Lucia Preti Co-
lonna morì. Ieri mattina, poco do-
po le cinque, i due ragazzi protago-
nisti di quel tragico scippo sono sta-
ti arrestati. Sono ragazzi milanesi,
uno maggiorenne da pochi mesi,
l’altro minorenne, ragazzi un po’
sbandati, senza scuola e senza lavo-
ro, entrambi però incensurati, un
diciottenne, Francesco Paolo Paci,
e un diciassettenne, L.M.. Devono
rispondere di rapina e omicidio pre-
terintenzionale, ma le indagini han-
no portato a sospettarli di alcuni
altri colpi.

Al centro della vicenda investi-

gativa, c'è un immigrato regolare
albanese: la sua testimonianza ha
permesso l'arresto dei due scippato-
ri. «Bisognerebbe fargli un monu-
mento», commenta un investigato-
re, proprio mentre l' indagine giun-
ge all'epilogo con la confessione, ie-
ri sera, di uno dei due arrestati. Giu-
dizio confermato dal procuratore
capo di Milano, Gerardo D’Ambro-
sio: «Decisive sono state la collabo-
razione dei cittadini e il loro senso
civico. Ma un ringraziamento parti-
colare va al giovane albanese...».

Il lavoro dell' anticrimine della
squadra mobile di Milano è stato
serrato. I due sospetti sono stati in-
dividuati grazie a decine di interro-
gatori, a intercettazioni e all'impie-
go delle più recenti tecniche di inda-
gine. Ma la conferma definitiva,
quella che ha fatto scattare le ma-
nette ai polsi dei due scippatori, so-
no state le parole dell' albanese Alle
20,20 del 22 marzo scorso, L.M., 17
anni, guida il ciclomotore che corre

veloce lungo via Landonio, zona
Fiera. Paolino Paci, 18 anni, il qua-
le siede dietro, allunga il braccio ed
arpiona la borsa di Lucia Preti Co-
lonna, che sta tornando a casa con
il marito. La donna d'istinto trattie-
ne la borsa ma lo strattone la fa
finire a terra facendole battere il
capo sul marciapiede. I due fuggo-
no lasciandosi dietro il bottino e
una donna in coma che morirà do-
po 8 giorni di agonia.

Come se niente fosse, il ciclo-
motore corre ancora per un centi-
naio di metri. Via Castelvetro, stes-
sa scena, stesso copione, stavolta la
borsa resta nella mano di Paolo Pa-
ci. Dentro ci sono soldi, documenti
e un cellulare. Il giorno dopo altro
scippo, in via Biondi, altra donna,
altra borsa e altro cellulare. Gli inve-
stigatori con un lungo lavoro trove-
ranno dei testimoni che dalle foto
segnaletiche riconosceranno i due
scippatori. Ma saranno i due telefo-
nini a incastrarli.

Dopo l' ultimo scippo, il cellula-
re finisce nelle mani dell' albanese
che lo acquista da Paolino per 50
mila lire, compra una scheda e lo
attiva. La traccia del telefonino si
concretizza quando la polizia indi-
vidua l'acquirente. È l'albanese, sui
trent'anni, in Italia da alcuni anni.
L' uomo viene interrogato dal Pm
Alessandra Dolci e sulle prime ten-
ta di sviare le indagini, dicendo che
quel telefonino l'aveva acquistato
ad una fiera. Il giorno dopo l'alba-
nese torna in Procura insieme al
cugino, anche lui sui trent'anni, im-
migrato regolare da sette-otto. «De-
vi dire tutta la verità - intima con
severità al parente davanti al Pm -
siamo persone oneste». L' uomo si
scioglie e spiega di aver deciso di
superare la paura delle ritorsioni di-
cendo quel che sa: «Quel telefonino
l'ho avuto da un ragazzo che si chia-
ma Paolino. Abita vicino dove io
lavoro». Quando la Dolci gli presen-
ta le foto dei sospetti, l' albanese

riconoscerà Paolino Paci.
L' altro telefonino, il primo ad

essere scippato, finisce nelle mani
della madre di L.M.. Una donna
piuttosto incauta, visto che oltre a
tenersi quel cellulare rubato, guida
un'utilitaria anch' essa rubata.

Il resto lo hanno fatto le verifi-
che dei poliziotti, guidati dal com-
missario Maria Josè Falcicchia, e
della scientifica. Tre carte d'identità
trovate negli scantinati del condo-
minio di via Grigna - alveare dove i
due vivono con le loro famiglie,
provengono da altri scippi. Sono di
tre donne che, viste le foto, hanno
anche loro riconosciuto gli scippa-
tori, come ha fatto anche il marito
di Lucia Preti Colonna. Ieri, in sera-
ta, l' epilogo: Paci, accusato di rapi-
na e omicidio preterintenzionale, è
stato interrogato a San Vittore dal
Gip Clementina Forleo. Ha confes-
sato anche molti altri scippi com-
piuti con L.M.

r.m.

ROMA Arresti domiciliari “a tempo”
per Giampiero Catone che da ieri
sera ha lasciato Regina Coeli. Lo ha
deciso, al termine di un interrogato-
rio-fiume durato poco meno di 9
ore, il gip Guglielmo Muntoni che
ha sostituito la misura della custo-
dia cautelare in carcere con quella
più morbida degli arresti domiciliari
per soli dieci giorni. Il limite tempo-
rale consentirà al pm Salvatore Vitel-
lo di riscontrare documentalmente
quanto dichiarato dal dirigente del
Cdu. Catone, che in serata ha fatto
ritorno a Pescara dove ha la fami-
glia ma con l'obbligo di risiedere a
Roma da questa mattina presso un
domicilio da lui indicato, potrà co-
municare con l'esterno senza alcun
vincolo.
Se al termine dei dieci giorni non
dovessero più permanere particola-
ri esigenze cautelari, Catone tornerà
libero.
La decisione del gip è stata accolta
con enorme soddisfazione dal colle-
gio difensivo che assiste il commer-
cialista abruzzese. «Per noi è una
grande vittoria - hanno commenta-
to gli avvocati Massimo Galasso e
Fabio Viglione - Catone ha risposto

in modo completo a tutte le doman-
de».
Domani in calendario sono previsti
altri tre interrogatori di convalida da
parte del gip.
Catone, interrogato in mattinata dai
magistrati, aveva respinto le accuse
e rivendicato la legittimità di tutte le
operazioni finanziarie da lui svolte.
Catone, candidato Biancofiore in Ve-
neto, era stato arrestato assieme ad
altre 5 persone nell'ambito dell'in-
chiesta su un presunto giro di truffe
ai danni del ministero dell'Industria
e delle banche.
Per circa sette ore il commercialista
è sotto interrogato davanti al gip di
Roma Guglielmo Montoni, firmata-
rio della ordinanza di custodia caute-
lare, e al pm Salvatore Vitello, titola-
re dell'inchiesta giudiziaria.
Catone è accusato di associazione
per delinquere, truffa, falso ed altri
reati. Le contestazioni vertono sull'
irregolarità di finanziamenti ottenuti
tra il 1995 e il '99 da un gruppo di
società, secondo la procura ricondu-
cibili al candidato Biancofiore, per
insediamenti industriali realizzati a
Bazzano, la zona industriale dell'
Aquila.

Arresti domiciliari per Catone, candidato Cdu

Il luogo dove è stata uccisa la anziana donna

ROMA Città italiane a rischio per gli stra-
nieri. Lo pensa un immigrato su 3, che
vive quotidianamente episodi di discri-
minazione, diffidenza e minacce. Tori-
no è la città ritenuta meno sicura; la più
tranquilla è invece Reggio Emilia. Il pro-
blema sicurezza in città visto dalla parte
degli immigrati emerge dall' indagine
«Le paure degli altrì» presentata ieri nel-
la sede di Italia Nostra. La ricerca, cura-
ta da Maria Merelli e Maria Grazia Rug-
gerini, è stata realizzata tramite la diffu-
sione di 600 questionari ad un campio-
ne rappresentativo di immigrati in 5 cit-
tà del Nord, del Centro e del Sud, di
grande (Roma, Palermo, Torino) e pic-
cola dimensione (Reggio Emilia, Prato).

CITTÀ POCO AMICHE DEGLI
STRANIERI - Il 35% degli uomini inter-
vistati ed il 32,1% delle donne ritengo-
no la propria città poco o per niente
sicura per gli stranieri. È Torino la città
in cui gli stranieri si sentono meno sicu-
ri (51,7% sia per le donne che per gli
uomini), seguita da Palermo (48,5% gli
uomini e 32,8% le donne). La più sicura
è invece Reggio Emilia, dove soltanto il
14% degli uomini e il 17,2% delle don-

ne non si sentono tranquilli. Le donne,
in particolare africane e latino-america-
ne, sono frequente oggetto di molestie,
specie da parte di italiani. È soprattutto
la città di notte che fa paura ad oltre la
metà delle donne immegrate.

LA DISCRIMINAZIONE - A Prato
e Roma solo una minoranza degli italia-
ni avrebbe adottato un' ottica sospetto-
sa e denigratoria verso gli stranieri, men-
tre a Torino si arriva alla metà della
popolazione. Metà del campione ritiene
poi che la maggioranza degli italiani di-
scrimini in base al colore della pelle.

Essere immigrati in Italia significa
per metà del campione sentirsi un sog-
getto discriminato e sempre sotto poten-
ziale accusa. Infatti, il 49,1% degli uomi-
ni ed il 52,7% delle donne ritengono
che le punizioni siano molto più pesan-
ti, anche per i reati minori, se si è stranie-
ri.

Un'esperienza che segna soprattut-
to chi vive a Roma e Torino. Una quota
ancora più consistente vive in un' atmo-
sfera persecutoria, nella costante paura
di essere incolpata di reati non commes-
si, proprio in quanto emigrato (57,2%

uomini e 62,8% donne). Paura che si
accentua a Torino (68,3% uomini e
66,7% donne) ed a Roma (61,7% uomi-
ni e 62,7% donne).

LO STRANIERO: MEGLIO COME
COMPAGNO DI LAVORO CHE CO-
ME VICINO DI CASA - Gli stranieri si
sentono addosso l' accusa di «rubare il
lavoro agli italiani» (51,3% gli uomini e
59,9% le donne), anche se si ritiene che
gli italiani accolgano più facilmente gli
stranieri come compagni di lavoro che
come vicini di casa. Ciò è vero soprattut-
to a Roma (lo pensa oltre il 70% del
campione), meno a Prato (oltre il 30%).

COME FAVORIRE L' INTEGRA-
ZIONE - Gli stessi immigrati suggerisco-
no, per favorire il loro inserimento nella
società italiana, che chi governa la città
produca azioni su due versanti: promuo-
vere fra gli italiani la conoscenza delle
culture straniere e rendere più sicuro il
territorio atraverso la repressione di atti
illeciti commessi anche da altri sranieri.
Gli immigrati dovrebbero poi avere di-
ritto al voto per eleggere il sindaco (lo
pensa l' 80,1% degli uomini ed il 77,7%
delle donne).

Una ricerca sui timori degli stranieri, a Reggio Emilia il primato della tranquillità

Quando gli immigrati hanno paura

Una donna di novantadue anni uccisa in casa. Arrestati gli assassini, volevano rapinarla

Massacrata da cinque minorenni
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C
ontinuano a scannarsi e odiarsi con furore che dà sgomento. Con
ferocia biblica, «da Vecchio Testamento», si è osservato. Occhio
per occhio, dente per dente. Con la lapidazione, la lama che sgozza,

o i missili bisturi, ultra-precisi. Neonata per neonata, ragazzo per ragaz-
zo. Bill Clinton gli stava sul collo. Ossessivamente. Anche troppo dice
qualcuno. Perché continuassero a parlarsi, anche se non riuscivano a
mettersi d’accordo. Non ricominciassero. George W. Bush li ha abbando-
nati. Si disinteressa. Ha altre priorità. Ha teorizzato il non-interventismo
nelle magagne del mondo. Il principio di non svenarsi se non c’è un
rendiconto immediato. A quanto sembra il Medio Oriente non interessa
immediatamente gli interessi dei finanziatori della sua campagna. Non al
momento almeno. O non finché sfocia in una guerra per il petrolio.

Detta così sembra un’esagerazione. Anzi, un’assurdità. Tanto che era
parso ad un certo punto che si fossero ricreduti. Quando i carri armati di
Tsahal erano entrati la prima volta nella striscia di Gaza, a sovranità di
fatto palestinese, Washington, per la prima volta da quando c’è Bush alla
Casa Bianca, non si era limitata a suggerire ritegno alla due parti. Il
segretario di Stato Colin Powell aveva intimato l’altolà ad Ariel Sharon:
«reazione sproporzionata», anche se da lì piovevano colpi di mortaio sui
kibbutz di frontiera. Israele aveva ritirato i tank. I palestinesi si erano
sentiti meno appesi nel vuoto. Avevano ricominciato a parlare persino di
ripresa dei negoziati. Arafat aveva ordinato di cercare e sequestrare i
mortai. Si era, sia pure fievolmente, sperato in una svolta. Poi l’America
di Bush si è distratta di nuovo. Forse anche perché è troppo debole il
pragmatico Powell. Deve guardarsi dai colleghi di governo che lo accusa-
no di essere troppo morbido con la Cina, troppo gentile con l’Onu,
troppo diplomatico per dire agli interlcutori, in particolare gli europei, di
«mangiare la minestra o saltare la finestra» dello Scudo antimissile. Il
capo del Pentagono, Donald Rumsfeld, ha avuto la brillante idea di
ritirare i Caschi blu Usa dal Sinai, perché così risparmierebbe miliardi che
preferirebbe usare nella militarizzazione dello spazio. Non crede che sia
utile investire per una pace così lontana dal territorio americano. pace.
Powell invece ha ripreso l’iniziativa dichiarandosi a favore delle due
iniziative di pace in questo momento sul tappeto: le conclusioni di una
commissione internazionale, guidata dall’ex senatore democratico Geor-
ge Mitchell, di cui fanno parte anche l’ex presidente turco Suleyman

Demirel e il «signor politica estera» del-
l’Europa, Javier Solana, che ha individua-
to nel blocco degli insediamenti ebraici i
Cisgordania la via per la ripresa del nego-
ziato, e una proposta in simile direzione
da parte di Egitto e Giordania. Vanno
grosso modo bene ad Arafat. Non vanno
bene al premier ultrà Sharon, che di
smantellare le colonie non vuol sentir par-
lare (Nemmeno quelle isolate? «No, nean-
che una. A nessun costo», ha risposto a
Haaretz). Trovano possibilista il ministro
degli esteri laburista Shimon Peres, che
barcamenandosi a mezza strada ha parla-
to di crescita «demografica», ma non «ter-
ritoriale» delle colonie. Che Powell inco-
raggi l’iniziativa è già qualcosa. Sinora i
portavoce dell’amministrazione Bush ave-
vano evitato di pronunciarsi persino sulle
proposte di mediazione. Ma il guaio è che
non si sa quanto Powell abbia in questo
momento l’ascolto e l’attenzione del suo
presidente.

A chi giova il disinteresse dell’Ameri-
ca di Bush? L’unica cosa certa è che dan-
neggia tutti, Arabi e Israeliani. E se va
avanti così non solo loro. Scoraggia, in
un campo e l’altro, chi vorrebbe dialoga-
re. Incoraggia gli oltranzisti di Hamas ed
Hezbollah, gli estremisti come il leader
del Fronte popolare per la Palestina Ah-
med Jibril che vorrebbe perpetuare un
«equilibrio del terrore», o il rabbino Ova-
dia Yossef che invita allo «sterminio» de-
gli arabi. Lascia libera il campo alla guer-
ra di religione. Rischia di essere di cattivo
esempio sugli europei, tentandoli ad oc-
cuparsi anche loro solo o soprattutto dei
propri affari e del petrolio.

Quando l’anno scorso era fallito il
tentativo di Clinton di spingere Ehud Ba-
rak e Yasser Arafat ad un accordo a
Camp David, alcuni osservatori avevano
attribuito la responsabilità all’intransigen-
za palestinese sul «diritto» di ritorno dei
profughi e su Gerusalemme. Arafat pensa

di ottenere condizioni migliori da una presidenza Bush, avevano ipotizza-
to. Sia vero o no, la tragica ironia è che effettivamente proprio Bush padre
aveva dato, assieme al suo segretario di Stato James Baker, un impulso
decisivo al processo di pace. La conferenza di Madrid del 1991, da loro
incoraggiata, era stato il punto di passaggio verso gli accordi di Oslo del
1993 tra Arafat e Rabin. Il primo a fare con successo il mediatore in
Medio Oriente, quando si sparavano in guerre non solo «di bassa intensi-
tà», era stato il consigliere di un altro presidente repubblicano, Henry
Kissinger. Su questa base il democratico Jimmy Carter aveva costruito la
pace di Camp David tra il premier israeliano di destra Begin e il rais
egiziano Sadat. Anche stavolta le parti implorano che qualcuno li tiri per
la manica.

Umberto De Giovannangeli

I carri armati con la stella di Davide
entrano in azione all’alba. Avanzano
a sostegno dei bulldozer in direzione
del territorio controllato dai palesti-
nesi. Gli israeliani penetrano nel cam-
po profughi di Deir El Balah, nella
Striscia di Gaza, e radono al suolo le
abitazioni, cinque, appartenenti al
clan Al Holi e la stazione della polizia
palestinese. Nell’ultima settimana, si
sono registrate almeno venticinque
incursioni in cui le truppe israeliane
hanno raso al suolo una sessantina di
case e centinaia di acri di campi colti-
vati. Il bilancio di sangue degli scon-
tri è di 4 palestinesi morti e decine di
feriti. L’azione a tenaglia di «Tsahal»,
l’esercito dello Stato ebraico, rispon-
de ad un piano di attacco messo a
punto nei giorni scorsi in una riunio-
ne ristretta tra il premier Sharon, il
ministro della Difesa Benjamin
Ben-Eliezer e i vertici militari e dei
servizi segreti. La linea adottata ha un
valore, insieme, politico e militare:
intensificare la pressione contro l’Au-
torità palestinese di Yasser Arafat. Do-
po il bombardamento dell’altro ieri a
Gaza, Sharon ordina il bombarda-
mento dal mare contro i campi di
addestramento di Forza 17, oltre al-
l’incursione terrestre a Deir El Balah,
mentre in Cisgiordania, a Gerico, vie-
ne bombardata un’altra base di Forza
17, la guardia presidenziale di Arafat.
Il cerchio si chiude attorno agli uomi-
ni di primo piano della leadership
palestinese: quelli che contano davve-
ro. Come il colonnello Jibril Rajiub,
comandante della sicurezza preventi-
va in Cisgiordania. La sua abitazione
è colpita dal fuoco israeliano durante
un aspro scontro a sud di Betlemme.
Spazi per la diplomazia non sembra-
no esistere. Israele, avverte il ministro
della Difesa (laburista) Ben-Eliezer
deve prepararsi a un lungo conflitto
con i palestinesi, visto che «il presi-
dente Arafat ha ormai preso la deci-
sione strategica di andare verso un
confronto». E se novità si manifesta-
no, riguardano gli strumenti di mor-
te utilizzati in una guerra che non

conosce confini né regole.
Per piegare la rivolta palestinese,

secondo fonti di Gaza, Israele è ricor-
so ad armi nuove. I missili che l’altro
ieri hanno colpito l’edificio Saraya
(sede di vari comandi della sicurezza
palestinese) erano in apparenza tele-
guidati perché - pur sparati dal terri-
torio israeliano, distante 15-20 chilo-
metri - hanno centrato le finestre di
particolari uffici. A Rafah e a Khan
Yunis (Gaza) gli israeliani avrebbero

inoltre usato un nuovo tipo di bom-
be dirompenti che provocano lesioni
permanenti, denuncia il dottor
Mohammed Salameh, direttore gene-
rale del servizio sanitario di Gaza.

Sul terreno, i soldati israeliani
hanno ricevuto l’ordine di reagire im-
mediatamente e con aggressività ad
ogni attacco. Gli scontri più duri del-
la giornata avvengono a Ramallah (fe-
riti una quindicina di palestinesi) e al
valico di Karni tra Israele e la Striscia

di Gaza: Hassan Tafish, 16 anni, vie-
ne centrato al cuore da un proiettile
sparato dai militari israeliani. L’altro
ieri, durante i bombardamenti israe-
liani, era morto di infarto a Gaza City
Khader Jundye, 27 anni: progettava
di sposarsi ieri sera.

La violenza torna a bussare anche
alla porta di Jaffa, nel cuore della città
vecchia di Gerusalemme. I primi di-
sordini scoppiano dopo la preghiera
del venerdì sulla Spianata delle Mo-

schee, nella prima delle due «giornate
della collera» indette da «Hamas», il
movimento integralista palestinese :
sassate contro proiettili di gomma.
Qualche ora dopo, due turisti polac-
chi rimangono leggermente feriti da
un ordigno esploso all’ingresso della
parte araba di Gerusalemme est. E
quando le ombre della notte «scandi-
scono» l’inizio dello «shabbat», le ar-
mi tornano a tuonare nel rione di
Ghilò, nella Gerusalemme occupata.

Rafi Peled, direttore generale del-
l’ufficio del premier israeliano
Ariel Sharon, si è dimesso ieri,
primo funzionario governativo di
alto rango a lasciare da quando
Sharon è entrato in carica due me-
si fa. «La decisione - ha spiegato
Peled - è stata presa in un quadro
di divergenze di opinione e disac-
cordi (con Sharon) su alcune no-
mine di funzionari alle mie dipen-
denze nell’ufficio». «Dato che non
siamo riusciti a risolvere - ha ag-
giunto - non mi è rimasto altro da
fare che annunciare le mie irrevo-
cabili dimissioni». Peled ha smen-
tito che origine delle sue dimissio-
ni, come da più parti si è ventila-
to, sia un conflitto con il figlio di
Sharon, Omri, 36 anni, impiegato
dal padre come emissario speci-
lae presso il presidente palestine-
se Yasser Arafat. Secondo radio
Israele, fonti dell’ufficio del pre-
mier hanno lamentato che ad
Omri sia concesso troppo potere
e deplorato sue interferenze.

La protesta palestinese dilaga anche in Giordania e co-
mincia a creare i primi problemi al governo e al re
Abdallah II. Una manifestazione di sostegno all’Intifada
palestinese nei Territori prende le mosse da un sobbor-
go di Amman, Sweileh, al termine della preghiera islami-
ca del venerdì. Gli incidenti iniziano quando i fedeli,
usciti dalle moschee, tentano di inscenare una manifesta-
zione. La polizia, presente in forze per far rispettare il
divieto di manifestazioni di protesta, bloccano loro la
strada, lanciando candelotti lacrimogeni, diversi dei qua-
li, denunciano fonti dell’opposizione islamica, ad altezza
d’uomo. Almeno due manifestanti sono arrestati. Per
disperdere la folla le unità speciali della polizia utilizzano
anche i cani. La Giordania, che ha firmato un trattato di
pace con Israele nel 1994 e la cui popolazione è per oltre
il 60% di origine palestinese, ha proibito dallo scorso
aprile proteste e raduni politici in appoggio all’Intifada.
Ma l’altro ieri, l’opposizione islamica giordana ha annun-
ciato l’intenzione di sfidare il divieto imposto dalle autori-
tà alle dimostrazioni contro Israele.
Il rischio, concordano gli osservatori politici ad Amman,
è che l’opposizione utilizzi la rabbia della popolazione
palestinese, specie dei giovani, per alimentare lo scontro
con il governo e il giovane sovrano hashemita. «La
politica del pugno di ferro adottata da Sharon rischia di
portare il Medio Oriente ad una guerra generalizzata», si
lascia andare un alto funzionario del ministero degli
Esteri giordano. La manifestazione di ieri è un campanel-
lo d’allarme che nessuno sottovaluta nei palazzi del pote-
re, e della diplomazia, giordani, e dà corpo ad una preoc-
cupazione condivisa anche dagli alleati occidentali, Usa
in testa, della Giordania: l’escalation del confronto in
Palestina rischia di indebolire e mettere in crisi i leader
arabi moderati, come l’egiziano Mubarak e re Abdallah.

u.d.g.

Si dimette il direttore
dell’ufficio del premier L’INDIFFERENZA DI BUSH

SCORAGGIA
CHI VUOLE IL DIALOGO

SIEGMUND GINZBERG

Arafat denuncia l’escalation militare. Feriti due soldati israeliani. Scontri sulla spianata delle Moschee

Tagliata in due la striscia di Gaza
Ucciso un ragazzo palestinese, bomba nella città vecchia di Gerusalemme

Medio Oriente

Amman, sfilano gli ultrà islamici
la polizia spara lacrimogeni

Gabriel Bertinetto

Rinviato di giorno in giorno, il nuo-
vo governo macedone di unità na-
zionale ha visto ieri finalmente la
luce. O meglio è stato ufficialmente
annunciato. Con generale sollievo,
non solo della gran maggioranza
dei cittadini locali, ma di tutta la
diplomazia europea che aveva pre-
muto molto per questa soluzione,
al fine di scongiurare l’incancrenirsi
del conflitto interetnico.

L’ultimo ostacolo sulla via del
governo di larga unità era l’indeci-
sione del partito della prosperità de-
mocratica (Pdp), formazione che

rappresenta una parte dei macedo-
ni di etnia albanese, ed era sinora
all’opposizione. Anche questo parti-
to ha finalmente aderito al proget-
to, avendo evidentemente avuto ga-
ranzie che le forze regolari ferme-
ranno (sebbene noon sia chiaro
quando ciò avverrà) l’offensiva con-
tro i guerriglieri dell’Uck che hanno
occupato alcuni villaggi nel nord
della Macedonia. Questa era la prin-
cipale condizione posta dal Pdp.

L’annuncio dell’intesa sul nuo-
vo governo è stato dato ieri dal pre-
mier Ljubco Georgievski. «Un ac-
cordo finale è stato raggiunto. I par-
titi hanno ribadito il loro interesse
comune: la sicurezza del Paese deve

essere la loro priorità», ha detto Ge-
orgievski. La composizione del gabi-
netto dovrebbe essere comunicata
già quest’oggi. «I partiti hanno con-
cluso che il dialogo politico deve
essere mantenuto e che al più pre-
sto devono essere organizzate elezio-
ni libere e giuste», ha aggiunto il
premier macedone.

Ieri le forze governative hanno
nuovamente interrotto per varie
ore i bombardamenti sulle zone in
cui sono asserragliati i ribelli albane-
si. Lo scopo era, come già nei giorni
precedenti, quello di consentire ai
civili di allontanarsi dai luoghi dei
combattimenti. Alla domanda se
ora siano maturi i tempi per sospen-

dere sin da ora le ostilità, George-
vski ha risposto che al momento
«una tregua prolungata permette-
rebbe il raggruppamento dei terrori-
sti».

Questi ultimi hanno sempre
manifestato in questi giorni la loro
contrarietà al varo di un governo di
unità nazionale, che li isolerebbe.
Chiedono invece un armistizio e
l'inizio di trattative con il governo
macedone, sotto l'egida dell'Unio-
ne Europea.

«Il nuovo governo è stato crea-
to per rilanciare il dialogo e porre
fine alla guerra», ha commentato il
leader albanese moderato Arbern
Xhaferri, capo del Partito democra-

tico (Pdsh), già membro della vec-
chia coalizione al potere. Xhaferri
ha spiegato che al suo partito an-
dranno i dicasteri dell'Economia e
del Lavoro sociale, mentre al Ppd
(l’altra formazione albanese che fi-
nora era all'opposizione) sono stati
riservati i ministeri della Giustizia e
del Potere locale. Ciascuno dei due
partiti albanesi avrà inoltre un vice
primo ministro.

Secondo Xhaferri «a questo
punto non bisogna più far appello
ai contadini perchè fuggano dai vil-
laggi, ma bisogna invitarli a tornare
nelle loro case». Molto presto «do-
vrà venire meno lo stesso motivo
della rivolta armata». Entrambi i

partiti albanesi, uniti nella nuova
coalizione, hanno più volte chiesto
in passato alle autorità macedoni
modifiche costituzionali per dare
maggiori diritti alla loro minoran-
za, richiesta finora respinta da
Skopje. Quelle modifiche ora non
potranno più essere rinviate.

Soddisfatta l’Unione europea.
Javier Solana ha dichiarato che il
nuovo governo di unità nazionale
in Macedonia dovrà vedere tutti i
partiti, albanesi e slavi, uniti contro
i ribelli albanesi dell'Uck. «I respon-
sabili di atti terroristici devono sape-
re che sono completamente isolati»
ha dichiarato il responsabile Ue per
la politica di sicurezza comune. «La

Macedonia deve continuare il suo
cammino verso l'integrazione euro-
pea, un cammino che l'Ue è pronta
a sostenere».

I Quindici intendono aumenta-
re l'aiuto a Skopje, da 20,2 milioni
di euro (circa 40 miliardi di lire)
forniti lo scorso anno, a 40 milioni
di euro (circa 80 miliardi di lire)
per quest'anno. Anche gli Stati Uni-
ti hanno accolto con favore la novi-
tà maturata a Skopje. «È un grande
passo avanti. Dimostra che in Mace-
donia c'è un ampio consenso in fa-
vore del dialogo e dell'azione ferma
contro la violenza», ha detto il por-
tavoce del Dipartimento di Stato
americano, Richard Boucher.

Dopo una difficile trattativa annunciato il via libera all’esecutivo di unità nazionale con i partiti albanesi dell’opposizione. L'obiettivo è scongiurare la guerra civile. Scatta la tregua

Svolta in Macedonia, nasce la grande coalizione per la pace

«L’attività dei nuovi insediamenti rap-
presenta una provocazione e rischia
di essere esplosiva». Parole pesanti co-
me pietre, un giudizio che suona co-
me esplicita condanna della politica
di colonizzazione dei Territori porta-
ta avanti dal governo israeliano guida-
to da Ariel Sharon. La solita condan-
na palestinese, si sarebbe portati a con-
cludere. Errore. Perché a rilasciare la
dichiarazione di fuoco è Philip
Reeker, portavoce del Dipartimento
di Stato Usa che certo non è una filia-
le di «Hamas» in territorio america-
no. Gli insediamenti ebraici nei Terri-
tori (abitati da oltre 180mila israelia-
ni) stanno dunque sancendo la prima
crisi politica tra l’Amministrazione
Bush e il governo Sharon. Crisi che
ieri ha avuto una sua esplicitazione
dirompente. Pressato dai leader arabi
moderati, preoccupato per l’inarresta-
bile escalation di orrore e violenza in
Palestina, influenzato dai rapporti del-
l’ambasciatore Usa a Tel Aviv, Martin
Indyk, il segretario di Stato america-

no Colin Powell ha rotto gli indugi e
dato il pieno sostegno degli Stati Uni-
ti al rapporto della Commissione Mi-
tchell: «Si tratta di una ottima base di
discussione per rilanciare il negoziato
israelo-palestinese», dichiara il capo
della diplomazia americana. E tra i
punti-chiave del Rapporto, assieme al-
la cessazione delle violenze da parte
palestinese, c’è lo stop alla costruzio-
ne-ampliamento delle colonie ebrai-
che in Cisgiordania e nella Striscia di
Gaza. Passano solo poche ore dal via
libera di Powell che da Gerusalemme
arriva la risposta israeliana. Lo spira-
glio aperto dalla Commissione Mi-
tchell viene chiuso drasticamente.
Israele rifiuta di bloccare la realizza-
zione di nuovi insediamenti, afferma
a radio Gerusalemme il ministro del
Gabinetto, Danny Naveh. L’attuazio-
ne del Rapporto, aggiunge, è «prema-
tura», a causa del permanere della vio-
lenza dei palestinesi, e di «difficile rea-
lizzazione», dato «l’alto tasso di cresci-
ta demografica della popolazione

ebraica residente negli insediamenti».
E tanto per chiarire la volontà del

governo, un comunicato dell’ufficio
del premier annuncia che Ariel Sha-
ron si presenterà alla riunione dome-
nicale del governo con la richiesta di
approvare il progetto per un finanzia-
mento di 1,5 miliardi di shekel (circa
750 miliardi di lire) da destinare agli
insediamenti nei Territori. Una politi-
ca che gli Stati Uniti avevano, per l’ap-
punto, definita «provocatoria» e che
«rischia di infiammare ulteriormente
la già critica situazione nella regione».
Lo scontro politico è aperto. «Cosa
c’è di provocatorio nel garantire la
sicurezza ai bambini sotto il fuoco?
Cosa c’è di provocatorio nel rifornirli
di autobus blindati?», domanda, Ràa-
nan Gissin, consigliere di Sharon. Per
evitare un frontale con la Casa Bian-
ca, Gissin se la prende con i media
israeliani: le critiche di Washington,
dice, nascerebbero da un equivoco ge-
nerato proprio dai perfidi quotidiani
d’Israele. I 750 miliardi che il governo

Sharon dovrebbe stanziare, sottolinea
Gissin, non serviranno a costruire
nuovi insediamenti, ma alcune zone
di sicurezza per difendersi dai conti-
nui attacchi dei mortai palestinesi.
Quei soldi servirebbero all’acquisto di
autobus corazzati, alla costruzione di
scuole per sostituire le roulotte dove a
volte studiano i ragazzi degli insedia-
menti, a installare finestre antiproietti-
li.

Insomma, tutto il necessario per
vivere in stato d’assedio. Una spiega-
zione che non convince la diplomazia
statunitense e che viene aspramente
contestata dall’opposione di sinistra
israeliana: «Sharon ha fatto della colo-
nizzazione dei Territori un punto di
forza della sua campagna elettorale.
Ed oggi paga pegno ai coloni e all’ala
più oltranzista della destra», afferma
Yossi Beilin, ex ministro della Giusti-
zia, uno dei leader del nascente «Cam-
po della pace» che unisce le forze poli-
tiche e i movimenti dell’Israele del dia-
logo.  u.d.g

Il segretario di Stato Usa difende il rapporto Mitchell contrario all’espansione degli insediamenti

Powell frena Sharon sulle colonie
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È scattata con la partenza di una nave da Murmansk, l'operazione di salvataggio per le 200 mila foche
intrappolate sui ghiacci del Mar Bianco. Un'unità da 20 mila tonnellate è partita dal porto settentrionale di
Murmansk con a bordo imbarcazioni di salvataggio che serviranno a recuperare almeno una parte degli
animali che da oltre un mese non mangiano. La banchisa su cui si trovano, nel golfo di Kandalashka, non si è
infatti staccata dalla terraferma a causa delle avverse condizioni climatiche impedendo agli animali di
raggiungere il Mar di Barents per trovarvi i pesci di cui si alimentano. Il ministero della Protezione civile ha
chiesto all'istituto oceanografico di Arcangelo, che ha lanciato l'allarme, di avere le informazioni e le mappe al
fine di poter intervenire. Il ministero ha assicurato di essere pronto a mettere a disposizione elicotteri e aerei e
di coordinare un intervento più ampio, anche con la partecipazione della Flotta del Nord a Murmansk, ma
che questo non potrà avvenire prima di una settimana. Il responsabile della «operazione foche» all'Istituto,
Vladimir Potelov, è scettico sulla reale possibilità di salvare gran parte delle foche. Gli animali, soprattutto i
circa 100 mila piccoli, assaliti dalla fame, si sono infatti sparpagliati su un vasto raggio della banchisa.

www.coalit.org/
www.essential.org/dpic
www.emergency.it/
www.amnesty.it/
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Il caso McVeigh è solo l'ultimo
dei guai e delle polemiche che
stanno perseguitando il Federal
Bureau of Investigation. L'anno
scorso vi fu lo scandalo di Wen
Ho Lee, uno scienziato atomico
accusato di spionaggio: dopo
nove mesi di carcere in
isolamento, al processo 58 dei
59 capi d'imputazione furono
lasciati cadere. Un'altra
indagine imbarazzante ha
riguardato il laboratorio
criminale dell'Agenzia, accusato
dal Dipartimento della
Giustizia di incompetenza e
parzialità a favore dell'accusa
in molti casi importanti,
compreso l'attentato di
Oklahoma City. Attentato che,
stando alle dichiarazioni di
McVeigh, fu ispirato dal
criticatissimo comportamento
tenuto dall'Fbi nelle stragi di
Waco, dove i componenti di
una setta furono trovati tutti
morti. Si parlò di suicidio di
massa ma rimase l’ombra del
dubbio su che cosa fosse
realmente accaduto. Infine
anche per la strage di Ruby
Ridge restano tanti
interrogativi.

˘Sei un assassino? L'intervista pub-
blicata questa settimana dal
settimanale americano Time a
Timothy McVeigh, esordisce senza
andare troppo per il sottile. «Se
questo significa che ero arrabbiato
per quello che il governo ha fatto a
Waco - risponde implacabile il
condannato a morte - che il mio
hobby sono le armi, e che credo nei
valori dei padri fondatori. Se per
questo s'intende che ho piazzato la
bomba, questo significa che circa
un miliardo di altri americani sono
coinvolti allo stesso modo. Non
penso che sia giusto prendere le
convinzioni di una persona e
condannarla in nome di questi
valori».
In carcere, il condannato ha letto
molto, seguendo i suoi gusti
letterari molto vari, che spaziano
dalla storia all'astronomia. Nella
filosofia politica, VecVeigh cita fra i
suoi autori preferiti, Patrick Henry,
John Locke e - naturalmente -
molti dei Padri fondatori.
L’attentatore di Oklahoma City
crede in Dio e, come ogni cittadino
americano modello ritiene che «la
Costituzione sia il miglior
documento mai stato concepito da
mente umana».

L’attentatore di Oklahoma City Mc Veigh

George Bush giudica «oltraggiosa»
l'esclusione degli Stati Uniti dalla Com-
missione Diritti Umani delle Nazioni Uni-
te, soprattutto alla luce dell'elezione nel-
la Commissione stessa, avvenuta la set-
timana scorsa, di altri paesi quali il Su-
dan che sono accusati di violazioni dei
diritti umani. Lo ha detto in conferenza
stampa e anche in una telefonata a Kofi
Annan. Quanto al debito costituito dai
contributi arretrati che gli Stati Uniti deb-
bono versare all'ONU, Bush è stato chia-
ro: «Abbiamo un accordo con l'ONU, e
dobbiamo pagare ciò che ci spetta», ha
detto. Su questa linea si era espresso
sempre ieri Colin Powell. Gli Stati Uniti
non devono impegnarsi a «punire» le
Nazioni Unite, per la loro duplice esclu-
sione dei giorni scorsi dalle commissio-
ni dell'Onu anti-droga e per i diritti uma-
ni. Lo ha detto il segretario di Stato
americano Colin Powell, parlando giove-
dì a una commissione della Camera dei
rappresentanti.
L'intervento di Powell è avvenuto poco
dopo che la Camera aveva bloccato una
parte dei soldi che gli Usa devono all'
Onu in segno di ritorsione per l'esclusio-
ne dalle commissioni. Il segretario di
Stato aveva già fatto sapere di essere
contrario al blocco dei pagamenti e l'ha

ribadito, pur dicendosi «irritato» dall'
esclusione dalle commissioni.
Intanto, una serie di organizzazioni che
si battono per la difesa dei diritti umani,
fra cui Human Rights Watch e Amnesty
International, hanno scritto a influenti
senatori e deputati, chiedendo loro che
gli Stati Uniti non sospendano i paga-
menti all'Onu: «Invece che tirare una
riga sulle commissioni - scrivono le or-
ganizzazioni -, gli Stati Uniti dovrebbero
prendere più sul serio la diplomazia mul-
tilaterale, in modo da vincere, e non
perdere, i voti per i diritti dell'uomo».
Intanto in questo tentativo di distensio-
ne nei rapporti tesi tra Washington e il
Palazzo di Vetro, il presidente degli Stati
Uniti ha annunciato un primo stanziona-
mento di 200 milioni di dollari come
contributo al fondo mondiale delle Na-
zioni Unite per la lotta all'Aids. In una
cerimonia alla Casa Bianca, affiancato
dal segretario generale dell'Onu, Kofi
Annan, e dal presidente della Nigeria,
Olusegun Obasanjo, George W. Bush
ha affermato che «Dobbiamo dimostra-
re la nostra leadership e condividere le
responsabilità. Per parte nostra, io oggi
impegno gli Stati Uniti al sostegno del
nuovo fondo mondiale con un contribu-
to di 200 milioni di dollari».

Bruno Marolo

WASHINGTON Tutto da rifare. La giu-
stizia americana si è coperta di ridi-
colo, e ha dovuto rinviare all’11 giu-
gno l'esecuzione di Timothy McVei-
gh, il terrorista più odiato della sto-
ria. Ora McVeigh è padrone del gio-
co. Una clamorosa dimenticanza
dell'Agenzia federale di investigazio-
ni ha reso impossibile mantenere
l'appuntamento del 16 maggio con
il boia e ha dato al condannato il
modo di chiedere, se vuole, l'annulla-
mento del processo per la strage di
168 persone a Oklahoma City.

Il ministro della Giustizia John
Ashcroft non ha avuto scelta. Sei an-
ni dopo l'attentato, e sei giorni pri-
ma della data fissata per l'esecuzio-
ne, un impiegato dell'Fbi ha scoper-
to infatti 3135 pagine di documenti
che avrebbero dovuto essere conse-
gnate alla difesa prima del processo.
A questo punto, procedere con l'inie-
zione letale sarebbe stato giustizia
sommaria. «Mc Veigh - ha dichiara-
to il ministro - è sicuramente colpe-
vole, ma il mio dovere è di garantire
l'integrità del sistema giudiziario.
Per questo ho rinviato l'esecuzione
all'11 giugno e ordinato l'apertura di
una inchiesta sui fascicoli dimentica-
ti dall'Fbi». «Quando c’è in ballo la
pena di morte-ha ribadito Bush-dob-
biamo essere assolutamente sicuri
che i diritti del condannato siano
rispettati. Sono pienamente d’accor-
do con il ministro della Giustizia».

«Il governo - ha dichiarato Ri-
chard Burr, il difensore di McVeigh

- aveva il preciso dovere di fermare il
boia. Nelle tremila pagine ci potreb-
bero essere elementi che indicano la
colpevolezza di altre persone. Abbia-
mo bisogno di tempo per leggere il
materiale, ed eventualmente di con-
durre qualche indagine per conto no-
stro, di interrogare alcuni testimoni.
In seguito decideremo se chiedere la
revisione del processo».

Secondo l'Fbi, la maggior parte
delle pagine dimenticate contiene la
trascrizione di interrogatori condot-
ti nei due giorni successivi all'attenta-
to, quando ancora non era emersa la
pista che avrebbe condotto gli inve-
stigatori fino a McVeigh. Gli agenti
dell'Fbi interrogarono migliaia di
persone in tutti gli Stati Uniti. Scatta-
rono fotografie, registrarono nastri
di interrogatori e di intercettazioni,
disegnarono identikit. Una volta
messe le mani sull'uomo che tutti gli
indizi indicavano come colpevole, i
documenti ritenuti inutili vennero
seppelliti in un archivio. Sono stati
scoperti soltanto ora, grazie all'inizia-
tiva di un archivista che voleva rior-
dinare gli atti dell'inchiesta e del pro-
cesso per conservarli a disposizione
degli storici. Sean Connelly, il sosti-
tuto procuratore federale che ha so-
stenuto l'accusa contro McVeigh, ha
spedito mercoledì l'intero malloppo
ai difensori, con una imbarazzata let-
tera di scuse. «Non crediamo - ha
sostenuto - che in tutto questo mate-
riale vi sia alcun indizio di innocen-
za degli imputati. Nondimeno il ri-
spetto della procedura avrebbe im-
posto di riprodurre molte di queste
pagine e metterle a disposizione del-

la difesa. Lo facciamo ora, in modo
che possiate trarne le vostre conclu-
sioni».

Sull'impatto della dimenticanza
il parere dei giuristi, come sempre,
varia secondo il colore politico.
«Ogni giudice serio - sostiene Micha-
el Gerhardt, docente di giurispruden-
za al College of William and Mary -
davanti a un caso come questo avreb-
be bloccato l'esecuzione». «McVeigh
- replica Daniel Polsby, professore di
diritto penale alla George Mason
University - non ha mai negato di
essere l'attentatore. Se ci fosse una
questione di innocenza o colpevolez-
za bisognerebbe andare a fondo, ma
McVeigh ha confessato». Non è

escluso però che il processo debba
ricominciare da capo. Oltre ai difen-
sori di McVeigh, si preparano a dare
battaglia anche quelli del suo compli-
ce Terry Nichols, processato separa-
tamente e condannato all'ergastolo.
Lo stato dell'Oklahoma si preparava
a chiedere la condanna a morte an-
che per Nichols nel processo d'appel-
lo. Louis Freeh, il direttore italo ame-
ricano dell'Fbi, ha già annunciato
che andrà in pensione a giugno con
due anni di anticipo. Se così non
fosse, lo scandalo probabilmente gli
costerebbe il posto. La sua agenzia
sta annaspando alla ricerca di prove
contro Robert Hanssen, l'alto funzio-
nario accusato di essere stato per die-

ci anni al soldo della Russia. Ha fatto
cilecca nelle indagini su Wen Ho
Lee, lo scienziato di origine cinese
sospettato di spionaggio nei labora-
tori nucleari di Los Alamos e mai
rinviato a giudizio. E ora si scopre
che ha trascurato il rispetto della pro-
cedura nelle indagini sul più sangui-
noso attentato mai avvenuto negli
Stati Uniti.

«Quando Freeh- ha dichiarato ie-
ri il presidente Bush-è venuto qual-
che giorno fa per dare le dimissioni
non mi ha parlato di questa situazio-
ne. L’ho scoperta soltanto mercoledì
sera». È vero che gli atti dell'inchie-
sta riempiono più di un milione di
pagine, e che sbagliare è umano. Ma
è anche vero che a disposizione degli
investigatori c'erano tutti i mezzi di
una superpotenza orgogliosa, che
vuole dare lezioni a tutto il mondo
sulla giustizia e sui diritti umani, e
che continua a collezionare brutte
figure in casa propria. «Adesso - ha
dichiarato il governatore dell'Ok-
lahoma, Frank Keating - c'è un pun-
to interrogativo sull'intero processo.
E questo causa profonda preoccupa-
zione nel nostro stato, dove il ricor-
do del sangue versato brucia anco-
ra».

Compagni Sezione Democratici Si-
nistra Cemtro Storico annunciano
con dolore decesso

LUIGI BODDI
esempio coerente militanza
sindacale e politica.

Esequie ore 15 sabato 12 maggio
Via Finiguerra 11.

Firenze, 12 maggio 2001

12 maggio 1995 12 maggio 2001
Nel 6˚ Anniversario della

scomparsa di

ROMOLO GALIMBERTI
(giornalista)

La moglie Giovanna, la figlia
Margherita e la nipote Simona con
il marito Giovanni lo ricordano
con immutabile amore e doloroso
rimpianto.

Milano, 12 maggio 2001

Bush: dobbiamo pagare i nostri debiti all’Onu

L’attentatore di Oklahoma City potrebbe chiedere l’annullamento del processo

McVeigh, il boia può attendere
L’esecuzione del terrorista rinviata all’11 giugno
L’Fbi aveva «perduto» tremila pagine di interrogatori

Federal Bureau
tutti gli errori
precedenti

L’attentatore
di Oklahoma City
si confessa a Time

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES «Siamo preoccupati e
costernati...». Più sincero non pote-
va essere l’onorevole Carlos Coe-
hlo, portoghese del Ppe, capo della
commissione del Parlamento euro-
peo che indaga sul sistema di inter-
cettazione anglo-americano noto
come Echelon.

A Washington, insieme ad una
dozzina di colleghi di tutti i gruppi
partiti da Bruxelles, Coehlo ha do-
vuto troncare la visita e ritornare
in Europa con anticipo perché pez-
zi importanti dell’amministrazio-
ne Bush si sono rifiutati, all’ultimo
momento e senza alcuna spiegazio-
ne, di incontrare la delegazione
parlamentare.

Uno sgarbo ai limiti dell’inci-
dente diplomatico quello commes-
so dal Dipartimento di Stato, da
quello del Commercio e, anche,
dalla Cia e dalla Nsa, l’Agenzia per
la sicurezza nazionale da cui dipen-
de, dal 1947, il sistema Echelon.

Tutti lesti a negare d’aver rice-
vuto qualsivoglia richiesta d’incon-
tro con la delegazione della com-
missione speciale del Parlamento
che dallo scorso settembre indaga
sull’attività di Echelon soprattutto
in relazione a forme di spionaggio
che possano aver danneggiato l’in-
dustria del vecchio continente a fa-
vore di quella americana.

Secondo uno studio già reso
pubblico l’anno scorso dal parla-
mento, Echelon si sarebbe trasfor-
mato in un gigantesco orecchio
d’ascolto, un grande fratello capa-
ce di captare tutte le comunicazio-
ni, non solo telefoniche, ma anche
elettroniche o via fax. Una rete,
insomma, utilizzata non soltanto a
fini di sicurezza ma, si sospetta,
anche per obiettivi di concorrenza
sleale tra imprese.

La presidente del Parlamento,
Nicole Fontaine, si é «profonda-
mente rammaricata» per il com-
portamento del Dipartimento di
Stato, della Cia e della Nsa. «Han-
no impedito alla nostra delegazio-

ne di compiere correttamente il
suo lavoro. L’emozione suscitata
in Europa dalle intercettazioni di
tutte le comunicazioni merita tut-
t’altro tipo di risposta se si vuole
davvero allontanare i sospetti che
pesano».

Dura, indignata, la presidente
ha condannato l’«assenza di dialo-
go» e la non volontà di «risponde-
re in tutta franchezza alle differen-
ti accuse rivolte». Una condanna
per gli uni ma anche, il «ringrazia-
mento» per il Congresso Usa che
ha dimostrato una diversa attitudi-
ne.

La commissione d’indagine
presenterà un rapporto alla fine di
questo mese. Nel corso dei suoi
lavori ha potuto scandagliare a va-
sto raggio sull’attività di Echelon:
ci sono stati incontri con parla-
menti nazionali dei paesi del-
l’Unione Europea, sono stati ascol-
tati innumerevoli esperti.

L’onorevole Coehlo ha detto
che la commissione ha ricercato
continuamente un rapporto con

gli Usa perché la vicenda di Eche-
lon ha evidenti connessioni con
«lo sviluppo dell’identità di difesa
e di sicurezza dell’Unione europea
anche in relazione con la Nato».

La delegazione é partita alla
volta degli Stati Uniti con la con-
vinzione di poter svolgere tutti gli
incontri programmati.

«Le relazioni con gli americani
- ha detto Coehlo - sono ovviamen-
te una grande priorità per l’Ue e il
nostro parlamento. Prima di sten-
dere il rapporto finale volevano
avere la versione americana su
Echelon».

Gli eurodeputati hanno, in ve-
rità, incassato fruttuosi incontri al
Congresso, all’«Intelligence Com-
mittee» e al ministero della Giusti-
zia. Ma il disappunto é arrivato
quando i portavoce del Diparti-
mento di Stato e delle organizza-
zioni investigative hanno sostenu-
to che non c’era in calendario nem-
meno una stretta di mano.

Evidentemente, Echelon ascol-
ta e non discute.

Sullo spionaggio industriale gli Usa cancellano gli incontri. La commissione d’indagine del Parlamento europeo «sconcertata»

Echelon, sgarbo a Washington per la Ue

Viktor Gaiduk

MOSCA Si conclude con un nulla di
fatto il primo round tra gli america-
ni di Bush e gli uomini del Cremli-
no di Putin sullo scudo spaziale vo-
luto fortemente da Washington. Da
parte americana è «tutto ok». Dalla
parte russa ci sarebbero «più que-
stioni che risposte». Non c’è rottu-
ra, il dialogo resta aperto, la strada
per raggiungere un compromesso
ragionevole è ancora tutta in salita.

C’è tempo per negoziare, dico-
no i russi. «Washington non è in
grado di fornire argomenti capaci
di convincerci che i problemi di si-
curezza internazionale possano esse-
re risolti sulle rovine del trattato
ABM del 1972», incalza il portavoce
del Ministero degli Esteri russo
mentre la delegazione americana
guidata Paul Wolfowitz, vice segre-
tario per la Difesa sta lasciando in
silenzio l'imponente grattacielo del

Ministero degli esteri russo.
Nessuno dei 18 americani che

accompagnano Wolfowitz vuole
commentare a caldo il primo con-
tatto con i signori del Cremlino. So-
lo a cena, seduto con comodo al
tavolo riempito dei vassoi pieni di
caviale grigio perla del Volga, Ste-
phen Hadley, numero due nel Con-
siglio di sicurezza di Bush, concede
qualche battuta di commento: «Il
fatto stesso che abbiamo intavolato
il dialogo può essere considerato se-
gno di progresso». Putin non si è
arrabbiato all’annuncio della messa
in soffitta del Trattato Abm, Bush
non poteva sperare di incassare an-
che un applauso.

Il rendez-vous con i russi, dice
il portavoce americano ai giornali-
sti, potrebbe essere definito «ok».
Hadley conferma che l'interlocuto-
re russo Jurij Kapralov, capo diparti-
mento della sicurezza e del disarmo
nel Ministero degli esteri di Mosca,
ha formulato «una serie di questio-

ni molto importanti». «Certo, abbia-
mo dato la risposta per quanto ri-
guarda solo una parte di esse - dice
sereno e disteso il segretario ameri-
cano - per le altre c'e tempo».

Nei circoli diplomatici della ca-
pitale russa gli esperti sono convinti
che le due parti stiano cercando un
compromesso accettabile capace di
dare il via alla realizzazione del pro-
getto missilistico americano.

Gli osservatori politici prendo-
no in considerazione l'iniziativa di
Putin di costruire una specie di scu-
do europeo sulla base degli impian-
ti antimissilistici russi. Solo nel mo-
mento in cui tutti gli europei passe-
ranno sotto la bandiera di Bush, la
Russia dirà a che prezzo è pronta a
firmare un compromesso.

È opinione di molti si pensa che
il Cremlino chiederà la sua fetta di
torta delle lucrose ordinazioni mili-
tari e cercherà di mobilitare l’opi-
nione pubblica sul tema del «botto-
ne rosso dello scudo» da mettere

sotto il controllo internazionale.
Il ministro degli Esteri russo,

Ivanov, ha voluto ieri sottolineare
che la porta del negoziato non è
chiusa, le consultazioni tra Washin-
gton e Mosca riprenderanno il 18
maggio all'occasione della sua visita
a Washington. «Continueremo a di-
scutere problemi di stabilità strategi-
ca», dice Ivanov. «Invece tutto il
complesso dei problemi della sicu-
rezza internazionale sarà discusso
nel corso del prossimo rendez-vous
tra Putin e Bush», precisa il mini-
stro russo.

In visita in Finlandia il capo del-
la diplomazia russa ha confermato
che Mosca è pronta ad un ampio
dialogo strategico con Washington
e a collaborare «strettamente» con
Bush.

Ma le forze armate, per bocca
del vice capo di Stato maggiore, il
generale Manilov, ha ribadito che il
trattato Abm «deve rimanere intoc-
cabile».

Ieri i colloqui con la delegazione americana. I generali russi frenano. Trattativa rinviata al 18 maggio

Scudo spaziale, Mosca prende tempo

La Russia manda le navi per salvare le foche
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L' inflazione si impenna ad aprile in quattro fra i princi-
pali Paesi della zona-euro, proprio all' indomani della
decisione della Bce di tagliare di un quarto di punto i
tassi, motivata dal presidente Wim Duisenberg con il
venire meno delle preoccupazioni sull'andamento dei
prezzi al consumo. In Germania, Francia, Spagna ed
Olanda invece i prezzi al consumo hanno registrato
aumenti consistenti, primo fra tutti il dato olandese,
con l' inflazione salita del 5,3% tendenziale, vale a dire
il livello più alto da 20 anni a questa parte.

In Germania la variazione congiunturale di aprile
segna un +0,3% mentre la crescita tendenziale è del
2,9%, In Francia, invece, che è il Paese di Eurolandia
con il tasso di inflazione più basso, la crescita congiun-
turale ad aprile è stata dello 0,6%, la maggiore negli

ultimi sette mesi, con un tendenziale attestatosi al 2%.
Inflazione in rialzo anche in Spagna, con un aumento
congiunturale ad aprile dello 0,4% (dato tendenziale al
a +4%). Infine l' Olanda, con un rialzo congiunturale
dell' 1,2% ed un tendenziale appunto del 5,3 che è il
più elevato dall' ottobre del 1982.

I rialzi dei prezzi, che risentono della debolezza
dell’euro sul dollaro, sono stati trainati in generale dai
rincari dei generi petroliferi e di quelli alimentari, men-
tre in Spagna in particolare hanno inciso gli aumenti
nel settore turistico. Per quanto riguarda l' Italia, in
attesa del dato definitivo Istat, l'inflazione ad aprile è
prevista nell' ordine del 3%. Sono tutti dati che confer-
mano un livello d'inflazione molto più elevato di quel
2% indicato come tetto dalla Bce.

CRESCE L’INFLAZIONE IN EUROPA
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BERLINO «Un fatto storico» ha commentato entusiasta il cancel-
liere tedesco Schroeder. La Germania cambia lo stato sociale e
modifica il sistema pensionistico. Al termine di un lungo, viva-
ce, polemico confronto parlamentare, politico e sindacale, ieri è
stata definitivamente varata la riforma delle pensioni. Il Parla-
mento ha approvato la legge che cambia la struttura dello stato
sociale che prende origine oltre un secolo fa dal canceliere
Bismarck.

La nuova legge incentiva i lavoratori a investire parte del
loro reddito nei fondi pensioni individuali, con sensibili vantag-

gi fiscali. Le tasse sui redditi sa-
ranno posticipate fino al mo-
mento in cui il reddito del fondo
verrà effettivamente percepito.
Per sostenere il piano di incenti-
vazione il governo tedesco preve-
de di offrire facilitazioni fiscali e
ulteriori sussidi per complessivi
20,8 miliardi di marchi, circa
20mila miliardi di lire, da qui al
2008.

La riforma, che era già stata approvata in gennaio dalla
camera bassa e ieri è passata al Bundesrat dove siedono i rappre-
sentanti dei Laender, punta a mantenere i contributi delle pen-
sioni di stato sotto il 20% dei salari fino al 2020 e apre la strada
alla previdenza privata in una logica di integrazione dei sistemi
pensionistici e assistenziali. Secondo il governo tedesco entro il
2040 la proporzione tra pensionati e lavoratori attivi arriverà al
56% dal livello del 25% del 1999, di riflesso al basso incremento
demografico e alle attese di allungamento della vita media dei
cittadini.

Il contributo dei lavoratori alle pensioni private sarà volon-
tario e deducibile dalla dichiarazione dei redditi: dal 2002 que-
sto contributo sarà pari all’1% della retribuzione che potrà
salire fino al 4% nel 2008. L’obiettivo finale del governo social-
democratico è di ridurre il livello delle pensioni al 67% dello
stiipendio entro il 2030 dall’attuale livello del 70%. Nella versio-
ne finale, la legge approvata ieri consente ai lavoratori tedeschi
di chiedere un anticipo fino a 100.000 marchi sulla futura
pensione per l’acquisto della casa.

Per la Germania e per i lavoratori tedeschi è un cambiamen-
to importante, anzi «storico» come ha precisato il cancelliere,
perchè tende a modificare progressivamente, nel corso del tem-
po, la struttura e le forme di erogazione delle pensioni. Natural-
mente non mancano i problemi. Il sistema assicurativo e banca-
rio tedesco, ad esempio, nutre qualche perplessità sulla possibili-
tà che i lavoratori possano modificare velocemente il loro atteg-
giamento nei confronti delle pensioni non più solo pubbliche.

‘‘Vogliamo
difendere e
sviluppare il
modello
sociale
europeo

ROMA L’Italia è sempre meno con-
flittuale, agitazioni e scioperi non
mancano e non sono mancati tra il
‘90 e il ‘99 (ci hanno fatto guadagna-
re il quarto posto in Europa). Ma
nello stesso periodo hanno seguito
una discesa progressiva. Undici an-
ni fa i nostri lavoratori del comparto
industriale e dei servizi, tra astensio-
ni dalle prestazioni e altre proteste
spendevano 342 ore: nei due anni
successivi il primo abbattimento a
195 ore e a 180. Poi di nuovo alta
tensione con 236 e 238 ore di prote-
sta nel ‘93 e nel ‘94, mentre gli anni
successivi sono stati segnati da
un’inversione di tendenza. Ad ecce-
zione del 96 (136 ore di conflitto), i
numeri sono stati sempre più bassi.
E così, a fronte di un valore medio
pari a 238 ore impegnate tra il ‘90 e
il ‘94, nei cinque anni successivi si è
passati ad un media decisamente
inferiore pari a 77 ore.
L’andamento dei conflitti nel mon-
do del lavoro ci ha portato al quarto
posto tra i paesi dell’Unione euro-
pea, al sesto tra quelli dell’Ocse. Dai
dati forniti dal National Statitistic Of-

fice (l’ufficio nazionale di statistica
inglese) emerge una classifica che
ci vede quarti con 159 ore di media
calcolata sugli interi anni Novanta.
Prima di noi la Spagna, (316 ore), la
Danimarca (173) e la Finlandia
(169): anche per loro, come per gli
altri Paesi dell’Unione, si è verificata
una netta diminuzione dei conflitti
nel secondo lustro de decennio.
Una riduzione drastica, la metà cir-
ca, con il passaggio da 95 ore a 55
ore in media. Lo stesso si è verifica-
to in area Ocse, dove i conflitti han-
no assorbito in media 70 ore tra il
‘90 e il ‘94 e 49 per i cinque anni
successivi. Sul decennio, la media
delle ore perse nei paesi dell’Unione
è pari a 75, quella dei paesi Ocse
59.
Molto poco conflittuali sono l’Au-
stria, ultima in lista con sole 4 ore, il
Lussemburgo con 6, la Germania
con 11 l’Olanda con 22, il Belgio e la
Gran Bretagna a quota 29 e il Porto-
gallo, quinto con 31 ore. Se si consi-
dera invece l’area Ocse, non v’è dub-
bio: in Giappone non si sciopera.
solo 2 ore in media nel decennio.

Giovanni Laccabò

MILANO Se Motorola dà lo schiaffo,
il primo ministro Blair non offre
l’altra guancia, ma risponde esigen-
do che gli siano restituiti i soldi elar-
giti dal suo governo per lo sviluppo
del sito inglese che ora il colosso
americano dell’elettronica vorrebbe
soppiantare nell’ambito della maxi
ristrutturazione. È solo uno dei pro-
blemi indotti dai licenziamenti di
massa che si sono abbattuti sulle
telecomunicazioni e altre industrie
e che hanno alzato l’allarme in Euro-
pa: a Bruxelles la commissaria agli
Affari sociali Anna Diamantopou-
lou preannuncia nuove regole e
l’imminente varo di sanzioni per le
aziende che le violano. La Ue «mo-
stra i denti» sia usando le leggi già
in vigore, sia accelerando l’introdu-
zione di una specifica direttiva che
obblighi le multinazionali a infor-
mare e consultare i lavoratori.

Non è una diga alle espulsioni,
ma un chiaro segnale che l’Ue vuole
contare di più nell’economia. Il
provvedimento ha subìto il tempo-
raneo stop per l’opposizione di
Gran Bretagna e Irlanda, ma ora,
ripresentando il suo testo, la com-
missaria vuole rafforzare le sanzioni
in caso di violazione, uno scenario
con cui i primi a dover fare i conti

saranno tlc, sconvolte dal terremo-
to che va scuotendo la new eco-
nomy. Non solo Motorola, al secon-
do posto nel mondo, ma anche i 27
mila licenziamenti della svedese
Eriksson, i 20 mila esuberi della ca-
nadese Nortel, e poi Cisco, Philips,
la stessa Nokia che sembrava immu-
ne grazie alla sua struttura snella e
tutti gli altri colossi del cellulare che
vanno sfruttando l’imprevisto calo
di consumi per alleggerire i costi di
produzione e affrontare la nuova
competizione portata dall’ulteriore
e più rapida innovazione del pro-
dotto. Il governo dell’economia, e
dunque il rapporto tra gli Stati e il
sistema produttivo, viene rilanciato
drammaticamente dai maxitagli,
ma il suo carattere generale si riper-
cuote sul riposizionamento nel mer-
cato globale da parte delle grandi
aziende, e tenta di frenare, aggan-
ciandola alle preoccupazioni di ordi-
ne sociale, la libertà tradizionalmen-
te assoluta delle multinazionali e
della loro vasta gamma di settori
merceologici. Per citare casi noti,
l’industria dell’elettrodomestico co-
me Moulinex che nei 4 mila esuberi
europei comprende i 385 della San-
giorgio di La Spezia, o Danone nel-
l’alimentare che stravolge un paio
di siti italiani. Rafforzando i poteri
di intervento, l’Ue sale di un picco-
lo gradino verso un nuovo assetto

dei rapporti con la finanza e l’indu-
stria nell’era della globalizzazione,
ma soprattutto alzare la voce in dife-
sa dell’occupazione: i sei punti per-
centuali che nel tasso di disoccupa-
zione separano l’Ue dagli Stati Uni-
ti, significano che in Europa i disoc-
cupati sono 16 milioni in più rispet-
to ai disoccupati Usa, dove le don-
ne sono quasi pari ai maschi, men-
tre in Europa il tasso di disoccupa-
zione femminile è di un terzo supe-
riore a quello maschile. Però lo sta-
to sociale europeo è notoriamente
più umano di quello Usa e accorda
alla lavoratrice una serie di aiuti,
connessi alla maternità ed alla cura
dei figli, assai superiori al modello
americano che il Polo vuole fotoco-
piare, se vince. Per questo ha ancor
più valore la normativa della com-
missaria Diamantopoulou perché,
anche se non ha energia sufficiente
per influenzare le scelte delle multi-
nazionali, tuttavia si inserisce nella
elaborazione specificamente mirata
a superare vecchi squilibri. In taluni
casi si sono toccati i vantaggi dell’in-
tervento pubblico e del coordina-
mento Ue, come l’unico standard
Gsm nel campo dei telefoni cellula-
ri, oppure i minori costi economici
di cui molti settori possono usufrui-
re grazie alla maggiore coesione in-
dotta dalle politiche tracciate dalla
«terza via» del Vecchio Continente.

Intervento della commissaria agli Affari sociali, Diamantopolou, dopo i casi Danone, Motorola e altri

No alle ristrutturazioni selvagge
L’Europa preoccupata per l’ondata di licenziamenti
Le multinazionali devono fornire informazioni precise

Il Parlamento approva la legge

La Germania riforma
la previdenza e incentiva
i fondi pensione

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES In principio fu Renault,
che tagliò in Belgio linea e operai
della Megane. Poi è venuto il turno
della Danone, che liquida i biscotti
«Lu», di Marks & Spencer, che si
ritira con i suoi negozi in Gran Bre-
tagna, e ancora di Philips e Siemens
che tagliano migliaia di posti. A chi
la prossima mossa? L’Unione euro-
pea, dal 1997, ha ridotto di quattro
milioni la disoccupazione eppure
ogni volta é uno choc. Come spie-
ga, Emilio Gabaglio, segretario del-
la CES (la Confederazione dei sinda-
cati europei), questi colpi della ri-
strutturazione industriale?

«Non nego la necessità delle im-
prese di seguire l’evoluzione dei
mercati. Il sindacato non é disatten-
to ai problemi della riorganizzazio-
ne produttiva. E’, però, del tutto
evidente che se una riorganizzazio-
ne è vitale per il futuro di un’impre-
sa, altrettanto importante é accom-
pagnare questo processo con lo svi-
luppo di nuove opportunità. Ci si
siede attorno ad un tavolo, per tem-
po, si discute e si individuano nuo-
vi servizi, nuove produzioni. Le pro-
poste della Francia sulla
“reindustrializzazione” sono un se-

gnale interessante ma sarebbe me-
glio vestirle di una dimensione euro-
pea».

A qualcuno dispiace fare così?
«Evidentemente sì se gli annun-

ci di chiusura sono sempre improv-
visi e brutali. Si comunicano nume-
ri come se non si trattasse di perso-
ne da allontanare dalla produzione.
Quasi quattro anni fa a Lussembur-
go, in coincidenza con il summit
europeo, sfilavo alla testa della mani-
festazione per il lavoro dietro uno
striscione: “18 milioni e 500 mila
disoccupati...”. Oggi dovrei sfilare
dietro un altro striscione: “14 milio-
ni di disoccupati...”. Dunque: rico-
nosco che la politica verso l’occupa-
zione, grazie anche allo sviluppo e
alla scelta dell’euro, ha prodotto ri-
sultati. Ma ricordo che l’Ue, nel
2000 a Lisbona, ha preso l’impegno
di una crescita del 3% e a smantella-
re in dieci anni la disoccupazione».

Bene, la strada é, dunque,
quella giusta. Di che vi lamen-
tate?
«Abbiamo il timore che da que-

sta strada qualcuno voglia fare delle
lunghe e pericolose deviazioni. C’è
una vera emergenza sociale. Grandi-
nate di licenziamenti, chiusura di
siti e non a causa di perdite di profit-
ti. Il sindacato europeo avanza que-

sta domanda: l’Ue, che cresce e mo-
stra di volere difendere questa con-
giuntura favorevole, perché non
controlla i processi di trasformazio-
ne? Abbiamo ottenuto un Osserva-
torio a Dublino, è già un primo ri-
sultato».

Ma l’Europa sociale ha già de-
gli strumenti. C’é, per esem-
pio, la direttiva sui "comitati
d’impresa europei"...
«E’ vero. Si tratta di una conqui-

sta importante, ma che non deve
costituire un alibi. Non ci basta una
telefonata: guardate che vogliamo
chiudere la Philips. Troppo sempli-
ce. Vogliamo che i lavoratori e i loro
sindacati sappiamo, per tempo, co-
sa accade nelle imprese. Il coinvolgi-
mento deve diventare un fatto strut-

turale, un aspetto permanente del
rapporto industriale. Penso alla for-
mazione: se i lavoratori sono messi
in grado di monitorare l’andamen-
to di un’azienda, possono sicura-
mente accorgersi che questa non fa
la formazione. E se un’azienda non
forma, é destinata a perire».

Il sindacato che controlla l’im-
presa dall’interno. Con i comi-
tati d’impresa, anzi di più.
Non é uno scenario da confu-
sione di ruoli?
«Ma quando mai! Vogliamo ag-

giornare il quadro legale già esisten-
te nell’Unione. Si pensi alle regole
della società europea, pensate 30 an-
ni fa e approvate soltanto pochi me-
si orsono, alle direttive sull’informa-
zione e la consultazione. I lavoratori
debbono potere sedere negli organi-
smi di sorveglianza. E aggiungo: qui
non si tratta di gestire le imprese.
Ma, è vero, abbiamo chiesto alle im-
prese un rapporto sociale annuale
che spieghi l’evoluzione dell’occupa-
zione interna».

Si dice: nel mondo globalizza-
to vale la concorrenza, coman-
da il meccanismo del tutto de-
ve essere libero e, poi, automa-
ticamente verrà il resto.
«E chi é contro la libera concor-

renza? Però al commissario Monti

l’abbiamo detto senza remore: quan-
do valutate una grande fusione tra
imprese vi preoccupate delle conse-
guenze sull’occupazione?».

E Monti cosa vi ha risposto?
«Ha assicurato che la Commis-

sione, d’ora in avanti, accerterà se
c’é il rispetto delle direttive europee
da parte delle imprese ma in quanto
ai posti di lavoro sarà il mercato a
restituirne gli effetti positivi. A noi
questo non va bene. Il problema é:
prevale la concorrenza o il modello
sociale europeo? Noi siamo per un
corretto equilibrio. Che, adesso,
non esiste».

Parliamo di allargamento del-
l’Ue ad est. Temete un attacco
alle conquiste dei lavoratori
che stanno da “questa” parte?
«L’allargamento é una scelta

epocale. Nessuna riserva di parte sin-
dacale. Figurarsi! Noi abbiamo già
“allargato” i nostri organismi deci-
sionali ai sindacati dei paesi candida-
ti sin dal 1995. I nostri colleghi alza-
no la mano e votano insieme a noi.
Non é stato facile. Ma, ora, non
drammatizzerei sull’arrivo dei lavo-
ratori dell’est. Spesso si tratta di una
speculazione politica. Il problema é
governabile e i periodi di transizio-
ne possono essere utili e gestiti in
maniera flessibile a articolata».

Intervista al segretario dei sindacati europei, Gabaglio. È indispensabile che i lavoratori siano a conoscenza dei programmi delle imprese

«Basta con gli annunci a sorpresa delle aziende»
Scioperi, l’Italia al quarto posto nella Ue

Per il Cancelliere
Schroeder si tratta
di «un fatto storico»
Cambia la struttura
dello Stato sociale

Una manifestazione dei lavoratori della Danone
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S
e la posta non arriva a destinazione secondo i
tempi previsti, il cliente verrà rimborsato. Com-
pie così un altro passo avanti il nuovo corso

inaugurato delle Poste italiane, più attente alla quali-
tà del servizio offerto. I rimborsi, ma solo per la
posta di cui si ha un tracciato (posta raccomandata,
assicurata, postacelere, telegrammi e fax), sono pre-
visti dalla nuova «Carta della qualità dei prodotti di
corrispondenza», pubblicata ieri sulla Gazzetta Uffi-
ciale. Se la raccomandata arriverà con un ritardo da
10 a 30 giorni, al cliente verrà riconosciuto un rim-
borso pari al costo della spedizione, se invece si
superano i 30 giorni di ritardo, oppure se la lettera si
smarrisce, il rimborso sarà pari a 50 mila lire. Così
anche per la posta assicurata. La Carta prevede an-
che procedure di conciliazione nel caso di controver-
sie.

Nel caso di controversie, il cliente avrà la possibi-
lità, dopo la presentazione di un reclamo. Qualora
non fosse soddisfatto della risposta, potrà accedere

alla procedura di conciliazione introdotta in accor-
do con le associazioni dei consumatori. In questo
modo il cliente potrà risolvere il proprio problema
attraverso la tutela delle associazioni dei consumato-
ri, in maniera rapida ed evitando un contenzioso
giudiziale. La procedura sarà disponibile in via speri-
mentale in due regioni da giugno 2001, poi sarà
estesa a tutto il territorio nazionale.

Entro il mese di giugno, inoltre, sarà inviato a
tutte le famiglie italiane un libretto che riassume le
caratteristiche di tutti i prodotti e i servizi di corri-
spondenza con relative tariffe e prezzi e con il riferi-
mento ai principali elementi della Carta della quali-
tà.

«La Carta -sottolineano alle Poste- recepisce le
indicazioni europee in materia di qualità dei prodot-
ti e di tutela dei consumatori e tiene conto delle
esperienze più significative degli altri operatori inter-
nazionali del settore». Nella Carta sono indicate le
principali caratteristiche di ciascun prodotto e i rela-
tivi standard di qualità, le modalità di reclamo e le
eventuali possibilità di rimborso e le procedure.

La Carta di qualità sarà disponibile da subito sul
sito Internet di Poste italiane (www.poste.it) e, en-
tro due settimane, anche presso tutti i 14 mila uffici
postali dove saranno affisse locandine che riassumo-
no gli obiettivi di qualità dei prodotti e le modalità
dei reclami e dei rimborsi. La Carta può essere richie-
dsta anche per lettera, scrivendo a Poste italiane,
casella postale 160 - 06100 Perugia, oppure chiaman-
do il Call center unico di Poste italiane al numero
telefonico 160.

Laura Matteucci

MILANO «Forse vi dispiacerà, ma
non ho alcuna intenzione di lascia-
re». Risponde laconico, l’ammini-
stratore delegato di Hdp, Maurizio
Romiti a chi, nel corso dell’assem-
blea societaria, ne critica la gestione
e lo invita alle dimissioni. Per la
holding che controlla la Rcs non-
chè il comparto moda e abbiglia-
mento, con Fila, gruppo Gft, Valen-
tino, i conti infatti non sono affatto
positivi: e ieri, mentre all’assemblea
veniva annunciata per il primo tri-
mestre dell’anno una perdita di
56,7 milioni di euro, contro i 10,1
dello stesso periodo 2000, il titolo
Hdp cedeva in Borsa per chiudere a
-2,36%. Qualche dato 2000: l’utile
netto è caduto dai 205 miliardi del
‘97 (anno di nascita per Hdp) a
76,6 miliardi, e a tenere è stata solo
l’editoriale Rcs (fatturato incremen-
tato del 13,5%, risultato operativo
del 5,2%).

A trainare le perdite è, ancora
una volta, il settore moda - Fila e
Gft in testa - che negli ultimi tre
anni avrebbe accusato un “buco”
complessivo di circa 900 miliardi. E
i 500 miliardi che la holding ha ver-
sato nel ‘98 per l’acquisto di Valen-
tino ancora non sono rientrati. Ma
per il comparto, nonostante le voci
circolate insistentemente nei mesi
scorsi, al momento non si prevedo-
no cessioni. «Per comprare e per
vendere bisogna essere in due - spie-
ga ancora Maurizio Romiti - E noi
non ci siamo certo scapicollati per
trovare acquirenti». «Peraltro, ne-
gli ultimi 18 mesi ci siamo concen-
trati nel settore della comunicazio-
ne, soprattutto internazionale. Per

Rcs, nel corso del 2000, abbiamo
investito 500 miliardi. E l’intenzio-
ne è di continuare su questa stra-
da». A questo proposito, entro il
mese di giugno il gruppo Hdp an-
nuncerà «due operazioni importan-
ti», un’acquisizione e un accordo
(nel settore della pubblicità) di cui
Romiti non ha voluto dire di più.
Comunque: «Il 2001 si prevede un
anno difficile. Ma è chiaro - sottoli-
nea l’amministratore delegato - che

Fila e Gft devono tornare a dare
risultati degni di tale nome». Il che,
nella migliore delle previsioni, non
accadrà prima del 2002. «Quest’an-
no abbiamo di fronte una serie di
eventi poco favorevoli: ci aspettia-
mo che Gft subisca il contraccolpo
della perdita delle licenze Armani,
che Fila debba affrontare un merca-
to europeo più difficile, che Rcs
non arrivi a registrare una crescita
dei risultati». Conclusione: quello

in corso «sarà un anno di transizio-
ne, ma importante per il 2002». Va-
lentino dovrebbe tornare positivo
già entro pochi mesi e, quanto alla
controllata Fila «che ci ha dato una
grande delusione - spiega il presi-
dente Hdp Nicolò Nefri - segnalan-
do un deterioramento della situa-
zione soprattutto nell’ultimo trime-
stre 2000», è previsto un riequili-
brio del risultato operativo nel
2002.

La politica di abbandono in fa-
vore del core business, intanto, ha
investito tutto il patrimonio immo-
biliare che, ricorda Romiti, «non è
un asse strategico fondamentale».
L’unica eccezione riguarda via Sol-
ferino, sede storica del Corriere del-
la Sera: è vero che il 49% è stato
ceduto dalla Rcs alla Milano centra-
le, ma la Hdp si è riservata il diritto
di poter riacquistare in ogni mo-
mento fino all’ultima quota.

Un’ultima annotazione: il grup-
po Caltagirone, che fa capo all’im-
prenditore romano, ha aumentato
la sua quota nella holding, passan-
do dal 4,9% al 5,336%. Un fatto
che comunque non sembra preoc-
cupare Romiti, che sottolinea la so-
stanziale forza del patto di sindaca-
to, al quale hanno aderito 12 azioni-
sti (tra cui una controllata Fiat, Ge-
mina, Mediobanca, Pirelli) e che
detiene il 46,06% del capitale Hdp.

ROMA Appuntamento lunedì pros-
simo per il Consiglio di
amministrazione di Alitalia. All'
ordine del giorno ci saranno in
primo luogo i conti trimestrali
della compagnia, in perdita di
circa 370 miliardi di lire nei
primi tre mesi del 2001, secondo
quanto ha già annunciato
qualche giorno fa il nuovo
amministratore delegato
Francesco Mengozzi al comitato
esecutivo.
Ma tra gli argomenti che
verranno toccati lunedì ci
potrebbe essere anche l'ormai
annoso dossier Malpensa. Su
questo è stato già dato mandato
ad un collegio di legali per
valutare la possibilità di un
ricorso contro le decisioni di
Bruxelles che hanno portato
all'ultimo decreto Bersani.
Sembra improbabile che il Cda si
occupi, in questa occasione,
anche del capitolo alleanze.
Novità in questo senso potrebbero
emergere invece da un secondo
appuntamento, quello dell'
assemblea ordinaria dei soci (in
prima convocazione il il 23
maggio e in seconda
convocazione il 30 maggio). In
pole position è ancora il
matrimonio con Air France,
anche se non sono esclusi contatti
con l’olandese Klm e Swiss Air,
con la quale peraltro è in piedi la
trattativa per la fusione nel
settore charter tra Eurofly
(controllata Alitalia) e Volare
(controllata al 49% da Swiss
Air). Sempre l' assemblea dei
soci, infine, potrebbe essere l'
occasione scelta da Mengozzi per
presentare le linee generali del
nuovo piano di sviluppo per
rimettere in sesto i conti della
compagnia, le cui perdite nel
2000 sono state di quasi 500
miliardi di lire.

Con 671 voti tra gli operai (81%) la
Fiom stravince le elezioni per le rsu
ai cantieri navali di Porto Marghera
(Fincantieri) e, con 147 voti (44%)
per la prima volta conquista la pole
position anche tra gli impiegati. Un
fatto di eccezionale importanza, co-
me sottolinea il leader Fiom Gior-
gio Molin. Infonde nuove energie
al sindacato, che rispetto alla prece-
dente elezione passa dal 60 al 70
per cento e ottiene 12 delegati sui
18 che compongono la rappresen-
tanza aziendale.
Sono state le prime elezioni dopo
lo sblocco del turn-over che ha spa-
lancato i cancelli a centinaia di gio-
vani: da qui la particolare importan-
za del test, che ha una sua valenza
nazionale anche per il ruolo prima-
rio del cantiere nel settore delle co-
struzioni navali da crociera.
La partecipazione dei giovani è sta-
ta altissima: nei due giorni di urne
aperte, giovedì e ieri, hanno votato
1.184 lavoratori su un totale di
1.330 addetti, ossia il 98 per cento
dei presenti. Un risultato, dunque,
davvero eccezionale, che conferma
a grandi cifre l’adesione al sindaca-
to confederale ed all’esercizio del

diritto alla rappresentanza: la mi-
gliore risposta alla velleità di Fe-
dermeccanica e di Confindustria
che vorrebbero colpire il sindaca-
to. La lista Fiom era composta da
giovani per due terzi. Dice Giorgio
Molin: «Abbiamo investito molto
sui giovani, i quali hanno affronta-
to in modo adeguato i problemi
che si sono presentati in fabbrica,
in particolare quelli relativi alle con-
dizioni di lavoro. Hanno premiato
la Fiom anche per il suo impegno,
la coerenza sui temi contrattuali e
sulla lotta per migliorare le loro
condizioni in azienda. Occorre fare
la stessa operazione ovunque: la
nuova generazione operaia è una
grande forza su cui il sindacato de-
ve impegnarsi a fondo».
Ora la nuova rsu è attesa alla pro-
va. Deve cimentarsi subito con il
rinnovo del contratto nella più gran-
de fabbrica metalmeccanica del Ve-
neto e, nel contempo, deve affron-
tare la privatizzazione del gruppo e
gestire gli accordi di settore pro-
prio in una fabbrica che si distin-
gue per il modello produttivo che
si fonda sul decentramento «spin-
to» e sugli appalti.

La holding che controlla il Corriere della Sera e Valentino continua a soffrire. Negativi i risultati trimestrali, il titolo cade in Borsa

Hdp, il 2001 sarà un anno difficile
Maurizio Romiti: Mi dispiace per voi, ma non mi dimetto. Caltagirone sale al 5%

Marco Ventimiglia

MILANO Un Consiglio di Ammini-
strazione, riunito per approvare la
relazione relativa al primo trime-
stre 2001, che è filato via senza par-
ticolari intoppi, specie consideran-
do alcune questioni spinose che so-
no sul tavolo di Mediobanca; la
rottura con la Banca d’Italia sulla
presidenza delle Generali, un fatto
clamoroso, e l’attesissima assem-
blea Montedison di lunedì prossi-
mo, nella quale si potrebbe assiste-
re ad una conta all’ultimo voto per
determinare la maggioranza che
controllerà la società.

Come prevedibile, all’uscita
dall’Istituto di Piazzetta Cuccia le
bocche sono rimaste rigidamente
chiuse sull’argomento, ma gli ulti-
mi dati della Consob hanno ben
misurato il clima di tensione alla
vigilia dell’assemblea. Con il 15%
di Montedison, il ruolo di primo

azionista di Mediobanca è ormai
in coabitazione con la Carlo Tassa-
ra di Romain Zaleski.

Altra questione sul tavolo del
Consiglio - presieduto da France-
sco Cingano e disertato da Paolo
Fresco, Cesare Geronzi e Marco
Tronchetti Provera - l’assetto delle
Generali (non era presente nem-
meno il neo presidente della socie-
tà triestina, Gianfranco Gutty). In
questo caso di parole se ne sono
contate a bizzeffe, perlomeno nel
comunicato ufficiale diramato che
è stato consegnato alla stampa.

Il Consiglio ha infatti approva-
to il programma della fusione fra
Mediobanca ed Euralux, una socie-
tà di diritto lussemburghese con-
trollata al 79,3% dalla neonata
Consortium e proprietaria, appun-
to, del 3,9% di Generali. Si è tratta-
to però di un sì interlocutorio, in
quanto il via libera definitivo all'
operazione verrà solo da un prossi-
mo cda che si riunirà entro la fine

di maggio, e che convocherà an-
che l'assemblea straordinaria della
società.

«L’incorporazione di Euralux -
si legge nel comunicato - si realiz-
zerà sulla base delle situazioni pa-
trimoniali delle due società a fine
marzo. Per l’individuazione del
rapporto di concambio ci si è riferi-
ti al criterio di Borsa, tenendo con-
to che le azioni Mediobanca sono
quotate e che l’attivo di Euralux è
costituito praticamente dalle sole
azioni Generali, anch’esse quotate
in Borsa». Morale, il rapporto di
concambio è stato fissato in 730
azioni Mediobanca per ogni azio-
ne detenuta da Euralux.

Con questa ripartizione, Con-
sortium avrà il 13,9% del capitale
di Mediobanca mentre Sai (che ha
il 10,7% di Euralux) e Generali
(che ha il 10%) si troveranno ri-
spettivamente con il 3,5% e il
3,4%. A sua volta Mediobanca
avrà il 14% di Generali consolidan-

do al patrimonio attività con valo-
re corrente di 1,7 miliardi di euro
(quasi 3.400 miliardi di lire).

Nel comunicato stampa con-
clusiva fanno bella mostra una se-
rie di cifre. Mediobanca ha chiuso
i primi nove mesi dell'esercizio
con un risultato della gestione ordi-
naria di gruppo pari a 507,4 miliar-
di, in aumento rispetto ai 465,5
miliardi del corrispondente perio-
do dell'anno prima. Con riferimen-
to alla sola Mediobanca, i nove me-
si si chiudono con un andamento
analogo a quello del gruppo: il
margine della gestione ordinaria
migliora del 20%, mentre il risulta-
to ante imposte è pari a 180,4 mi-
liardi.

Il patrimonio netto del Grup-
po ammonta a 8.277 miliardi «sen-
za tener conto del risultato di peri-
odo e delle plusvalenze nette sul
portafoglio titoli d’investimento
che si ragguagliano a 9.294 miliar-
di».

Ed ancora, Mediobanca ha re-
so noto che nei primi nove mesi
del corrente esercizio il controvalo-
re delle operazioni dirette nell'area
dell'investment banking è stato di
oltre 115.000 miliardi (contro
100.000 miliardi). Un progresso
avvenuto «in un contesto di merca-
to cui è mancato l'apporto di im-
portanti collocamenti legati al pro-
cesso di privatizzazione».

Dalle cifre (molte) alle chiac-
chiere (ben poche) dei protagoni-
sti del Consiglio d’amministrazio-
ne. «La riunione si è svolta in un
clima ottimo», ha commentato
uscendo dall'Istituto di Piazzetta
Cuccia, Angelo Marchiò, consiglie-
re Ras. In quanto alle assenze eccel-
lenti, a confermarle è stato l’altro
consigliere, Peppino Fumagalli,
che però non ha attribuito al fatto
una valenza particolare: «I temi af-
frontati erano già previsti, non
c’era necessariamente bisogno del-
la presenza di tutti».

Il consiglio esamina i risultati. Silenzio sulla rottura con Banca d’Italia per la presidenza delle Generali. Il caso Montedison

Mediobanca, a fine mese la fusione con Euralux

ROMA Per Infostrada, Enel con-
tro l’Antitrust. Sarebbe illegitti-
ma, viziata da eccesso di potere e
da travisamento dei fatti la deli-
bera con cui l’Autorità per la con-
correnza vincola l’acquisto di In-
fostrada alle vendita di ulteriori
5.500 Mw di capacità produttiva
di energia. Contro il provvedi-
mento la società elettrica ha quin-
di presentato ricorso al Tar del
Lazio.

Il Tribunale amministrativo
dovrà ora fissare un’udienza e va-
gliare la richiesta fatta dall’Enel
di sospendere con urgenza la deli-
bera. Il secondo passo sarà la de-
cisione sul merito. L’esame del

ricorso potrebbe avvenire entro
la fine del mese di maggio, al
massimo nei primi giorni del me-
se prossimo. Nel caso in cui la
richiesta di sospensione dovesse
essere accolta permetterà al grup-
po guidato da Franco Tatò di
procedere procedere all’integra-
zione di Wind ed Infostrada sen-
za dover presentare all'Antitrust,
già all’inizio di luglio prossimo,
la lista delle centrali da vendere.
Il Garante, nella sua decisione,
ha infatti fissato anche le modali-
tà e la tempistica della cessione.
In particolare, l’Enel dovrebbe
presentare entro 120 giorni dalla
notifica del provvedimento (av-

venuta il 9 marzo scorso) l’elen-
co degli impianti per complessivi
5.500 Mw da cedere al mercato.
E quindi, se il Tar non dovesse
accogliere la richiesta di sospensi-
va, entro l'8 luglio.

È scritta in 61 cartelle la dife-
sa di Tatò, cinque sono le motiva-
zioni che contestano la decisione
dell’Antitrust, facendo leva sul-
l’eccesso di potere. Tra questi si
contestano al Garante le conclu-
sioni riguardo alla presenza di
una posizione dominante sia nel
mercato della fornitura, sia per
la possibilità di uno sfruttamen-
to di quest’ultima per offrire ai
propri clienti pacchetti multiser-

vizi.
Una vicenda che aveva cata-

lizzato polemiche al momento
dell’annuncio dell’Antitrust, in-
nescando una guerra di cifre. Da
una parte l’Enel aveva affermato
infatti che già da quest’anno scen-
derà ad una quota sotto al 40%
del libero mercato. Dall’altra, le
cifre del Garante vanno in tutt’al-
tra direzione: solo «nel 2008 l'in-
cidenza di Enel sull’offerta di
energia elettrica è attesa essere
pari al 42,6%», secondo le stime
dell’Authority per l’energia. Per i
legali dell’Enel, Federico Sorren-
tino e Berardino Libonati, il
provvedimento dell’organismo
presieduto da Giuseppe Tesauro
è illegittimo ed è viziato da ecces-
so di potere, travisamento dei fat-
ti, violazione e falsa applicazione
della legge istitutiva dell'Anti-
trust, difetto di istruttoria, con-
traddittorietà nelle motivazioni,
violazione del principio della pro-
porzionalità nelle sanzioni.

fe.m.

Presentato il ricorso al Tar del Lazio. Tatò contesta la richiesta di cessione di 5500 megawatt di capacità produttiva: «Eccesso di potere»

Enel contro l’Antitrust per l’acquisto Infostrada
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Un mercato prudente, ma
comunque migliore rispet-
to alle altre piazze d'Euro-
pa anche grazie al recupe-
ro di alcuni titoli proprio
nel finale di seduta. Al ti-
rar delle somme, la Borsa
di Milano ha chiuso la se-
duta con il Mibtel assolu-
tamente invariato. Analo-
go il comportamento del
Mibtel, +0,02, mentre
l’unico spostamento di
una qualche rilevanza è
stato fatto registrare dal-
l’indice dei titoli tecnolo-
gici, il Numtel, in flessio-
ne dello 0,44% soprattut-
to a causa del perdurante
andamento incerto del
corrispondente indice
americano, il Nasdaq. Per
quanto rigurda i settori
più in vista, si sono mossi
bene i bancari e i titoli del
gruppo Fiat. Male invece
il comparto delle utilities
e i telefonici con l’eccezio-
ne di Tim.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 12913 6,67 6,67 1,71 9,62 542 5,81 6,82 - 346,79
ACEA 18948 9,79 9,66 -2,20 -19,99 639 9,79 12,54 0,2665 2084,07
ACEGAS 17440 9,01 9,16 1,65 - 28 8,93 10,49 - 141,84
ACQ MARCIA 633 0,33 0,33 -1,96 31,27 155 0,24 0,40 0,0207 126,40
ACQ NICOLAY 4482 2,31 2,31 - -3,54 0 2,29 2,56 0,0620 31,06
ACQ POTABILI 11811 6,10 6,10 - 2,87 0 5,65 6,49 0,0568 69,62
ACSM 5708 2,95 2,95 -0,17 -23,43 7 2,92 3,96 0,0516 109,67
ADF 34154 17,64 17,68 -0,48 6,36 3 12,47 18,68 0,2402 159,36
AEDES 6494 3,35 3,39 1,68 -21,23 58 3,13 4,26 0,0723 123,26
AEDES RNC 6215 3,21 3,22 -0,03 -24,24 2 3,10 4,30 0,0775 13,48
AEM 5174 2,67 2,66 -0,56 -14,08 2125 2,41 3,13 0,0594 4809,73
AEM TO 5156 2,66 2,65 -0,64 -17,35 198 2,43 3,22 - 922,22
ALITALIA 3197 1,65 1,66 0,67 -13,42 394 1,54 2,08 0,0413 2556,48
ALLEANZA 23824 12,30 12,26 -0,52 -26,11 2615 11,98 17,55 0,1147 8794,09
ALLEANZA R 14458 7,47 7,48 0,66 -25,61 806 7,24 10,63 0,1394 982,72
AMGA 2871 1,48 1,48 -1,73 -18,65 89 1,34 1,82 0,0145 483,47
ANSALDO TRAS 1736 0,90 0,90 -0,02 -0,74 40 0,76 0,90 0,0785 89,11
ARQUATI 1638 0,85 0,85 2,67 -3,67 12 0,76 0,93 0,0129 39,95
AUTO TO MI 27088 13,99 13,95 -1,16 -12,24 94 12,53 15,94 0,1808 1231,12
AUTOGRILL 24536 12,67 12,77 1,31 -1,65 392 10,53 13,77 0,0413 3223,76
AUTOSTRADE 13864 7,16 7,19 1,20 2,64 5196 6,68 7,29 0,1601 8470,87

B B AGR MANTOV 19357 10,00 10,05 - 8,40 56 8,92 11,03 0,3615 1342,61
B BILBAO 31174 16,10 16,10 - 0,63 0 14,28 16,80 0,1110 51453,22
B CARIGE 17727 9,15 9,18 -0,46 -0,77 13 8,96 9,44 0,3744 1803,69
B CHIAVARI 10905 5,63 5,66 -0,05 -5,95 27 4,81 6,98 0,1756 394,24
B DESIO-BR 7313 3,78 3,83 0,21 -5,01 35 3,53 4,54 0,0671 441,91
B DESIO-BR R 4271 2,21 2,18 -1,63 11,36 31 1,98 2,72 0,0806 29,12
B FIDEURAM 25638 13,24 13,27 -1,36 -7,05 1260 10,13 15,68 0,0930 12039,45
B LEGNANO 29929 15,46 15,46 0,13 1,22 9 15,27 15,71 0,2066 773,62
B LOMBARDA 19882 10,27 10,23 -0,08 -6,21 73 10,25 11,60 0,3357 2942,31
B NAPOLI 3001 1,55 1,55 0,13 2,38 268 1,51 1,55 0,0181 2889,35
B NAPOLI RNC 2415 1,25 1,25 -0,71 2,72 84 1,20 1,37 0,0413 159,71
B PROFILO 8446 4,36 4,39 0,99 -25,78 73 3,11 5,88 - 529,00
B ROMA 2256 1,17 1,17 -0,34 -0,68 12020 1,08 1,31 0,0129 6364,64
B SANTANDER 21009 10,85 10,85 -2,69 -0,91 0 10,05 12,00 0,0751 49492,67
B SARDEG RNC 25524 13,18 13,19 1,44 -12,49 17 13,01 16,25 0,2970 87,00
B TOSCANA 8268 4,27 4,29 -0,19 11,40 70 3,83 4,57 0,1033 1356,36
BASICNET 3003 1,55 1,54 -0,39 -21,35 4 1,38 1,97 0,0930 45,57
BASSETTI 10133 5,23 5,20 -0,27 -11,69 12 5,09 5,93 0,2298 136,06
BASTOGI 406 0,21 0,21 -0,76 -11,60 525 0,20 0,26 - 141,61
BAYER 91760 47,39 47,41 0,92 -16,45 0 45,54 56,72 1,4000 -
BAYERISCHE 23162 11,96 12,00 -0,78 -3,65 226 11,34 13,76 0,0775 897,15
BEGHELLI 2593 1,34 1,35 -0,51 -28,97 87 1,34 1,89 0,0258 267,80
BENETTON 3278 1,69 1,70 0,36 -24,59 6440 1,61 2,25 0,1033 3073,79
BENI STABILI 1109 0,57 0,58 -0,14 11,06 8552 0,51 0,59 0,0248 957,13
BIM 15885 8,20 8,15 -0,49 -18,92 3 7,05 10,12 0,3099 1021,62
BIM 04 W 2484 1,28 1,28 -4,12 -37,23 2 1,01 2,04 - -
BIPOP-CARIRE 9850 5,09 5,07 -2,31 -26,75 21097 4,68 7,70 0,5165 9822,78
BNL 6897 3,56 3,56 0,79 9,06 5874 3,19 3,89 0,0589 7520,27
BNL RNC 5904 3,05 3,05 - 5,68 33 2,76 3,34 0,0795 70,73
BOERO 17572 9,07 9,05 -4,33 -2,42 0 8,37 9,65 0,2582 39,39
BON FERRAR 19750 10,20 10,20 -0,97 -6,93 0 9,85 11,72 0,2066 51,00
BONAPARTE 583 0,30 0,30 1,34 -12,58 150 0,30 0,36 0,0015 109,66
BONAPARTE R 606 0,31 0,31 1,64 0,35 35 0,30 0,33 0,0129 8,03
BREMBO 20029 10,34 10,36 0,34 11,42 183 9,10 10,57 0,1033 576,19
BRIOSCHI 514 0,27 0,27 1,67 -22,43 135 0,25 0,35 0,4132 127,98
BRIOSCHI W 110 0,06 0,06 - -20,03 290 0,06 0,07 - -
BUFFETTI 26430 13,65 13,65 0,05 10,25 8 10,94 13,65 0,0775 620,39
BULGARI 25144 12,99 13,08 2,58 0,05 398 10,58 13,46 0,0568 3800,66
BURANI F.G. 14613 7,55 7,63 1,83 9,28 96 6,45 7,57 - 211,32
BUZZI UNIC 20871 10,78 10,90 1,31 17,28 683 9,05 10,78 0,1549 1371,18
BUZZI UNIC R 12446 6,43 6,59 4,22 13,51 11 5,66 6,75 0,1756 79,86

C C LATTE TO 8688 4,49 4,45 -1,11 -18,55 2 4,00 5,51 - 44,87
CALP 5441 2,81 2,80 -0,53 2,03 33 2,64 2,88 0,1549 78,50
CALTAG EDIT 22226 11,48 11,44 -0,49 2,86 31 10,84 13,77 - 1434,88
CALTAGIRON R 4996 2,58 2,58 - -0,77 0 2,46 2,73 0,0336 4,51
CALTAGIRONE 4949 2,56 2,61 4,44 -1,31 166 2,34 2,72 0,0232 532,29
CAMFIN 9732 5,03 5,02 -0,63 3,65 28 4,62 5,51 0,0516 384,66
CARRARO 5096 2,63 2,63 -0,68 -11,88 19 2,57 3,10 0,1549 110,54
CATTOLICA AS 57817 29,86 30,02 0,84 -11,05 31 29,25 34,90 0,6972 1286,46
CEMBRE 5158 2,66 2,68 -1,07 13,46 17 2,14 2,72 0,0826 45,29
CEMENTIR 3307 1,71 1,72 4,36 10,34 1332 1,54 1,71 0,0207 522,65
CENTENAR ZIN 3437 1,77 1,77 - -3,53 0 1,71 1,91 0,0362 25,29
CIR 3580 1,85 1,83 -3,73 -32,15 2189 1,71 2,86 0,0413 1424,42
CIRIO FIN 301 0,16 0,15 -1,35 -24,37 330 0,14 0,21 0,0129 230,01
CLASS EDIT 20947 10,82 10,68 -6,19 -5,81 467 9,29 12,45 0,0362 987,94
CMI 3251 1,68 1,68 -0,59 12,68 19 1,39 2,05 0,0207 85,63
COFIDE 1844 0,95 0,95 -1,55 -38,59 185 0,86 1,55 0,0155 539,42
COFIDE R 1720 0,89 0,89 0,53 -22,61 297 0,81 1,21 0,0780 135,82
CR ARTIGIANO 6669 3,44 3,47 0,43 12,15 106 2,99 3,44 0,1162 355,46
CR BERGAM 35349 18,26 18,25 -1,03 1,12 1 17,95 19,31 0,6197 1126,89
CR FIRENZE 2331 1,20 1,21 0,17 -2,67 138 1,12 1,24 - 1282,70
CR VALTEL 18079 9,34 9,36 - 3,05 134 8,76 9,52 0,3615 441,63
CREDEM 6469 3,34 3,30 -1,26 -26,18 1988 3,34 4,93 0,0620 1751,04
CREMONINI 3288 1,70 1,70 -1,67 -20,84 248 1,36 2,20 0,0582 240,70
CRESPI 2684 1,39 1,39 -0,07 8,03 16 1,25 1,39 0,0671 83,16
CSP 7240 3,74 3,79 -0,84 -13,07 49 3,00 4,33 0,0516 91,61
CUCIRINI 2469 1,27 1,28 5,16 -11,46 3 1,13 1,50 0,0516 15,30

D DALMINE 627 0,32 0,33 0,96 -1,40 1265 0,30 0,37 0,0023 374,42
DANIELI 8010 4,14 4,15 - -9,12 9 4,07 4,67 0,0723 169,12
DANIELI RNC 4353 2,25 2,25 0,13 -8,66 17 2,15 2,56 0,0930 90,87
DANIELI W03 554 0,29 0,28 - -22,26 0 0,28 0,39 - -
DE FERRARI 11366 5,87 5,74 - -3,25 0 5,53 6,59 0,0775 131,35
DE FERRARI R 6448 3,33 3,33 - -4,56 1 3,31 3,60 0,0826 50,16
DUCATI 3561 1,84 1,80 -2,22 -0,76 403 1,68 2,22 - 291,06

E EDISON 20788 10,74 10,77 -0,10 -7,10 939 9,28 11,56 0,1296 6808,04
EMAK 4269 2,21 2,20 -0,86 7,67 4 1,99 2,29 0,0775 60,98
ENEL 7027 3,63 3,61 -2,14 -11,01 24684 3,41 4,09 0,1198 44005,80
ENI 14325 7,40 7,40 -0,11 8,05 23829 6,68 7,75 0,1808 59200,53
ERG 7943 4,10 4,11 0,49 14,39 147 3,43 4,21 0,1549 659,03
ERICSSON 68312 35,28 34,90 -0,91 -29,61 9 32,87 51,29 0,2272 908,11
ESAOTE 6266 3,24 3,25 1,31 -9,13 46 2,88 3,82 0,0413 149,78
ESPRESSO 10740 5,55 5,46 -4,38 -37,57 4126 5,55 10,08 0,0930 2388,68

F FALCK 22709 11,73 11,74 - 5,43 1 10,94 13,80 0,1291 1354,63
FALCK R 22306 11,52 11,79 - 7,31 0 10,73 11,52 0,1549 0,96
FERRETTI 8105 4,19 4,19 -0,02 -4,78 158 3,50 4,40 - 648,83
FIAT 50556 26,11 26,30 0,57 -0,34 2667 22,39 27,55 0,6200 9592,81
FIAT PRIV 31832 16,44 16,45 0,01 -5,93 260 14,99 18,34 0,6200 1698,13
FIAT RNC 30095 15,54 15,62 0,10 2,51 271 13,98 15,76 0,7750 1242,08
FIL POLLONE 2974 1,54 1,55 -1,89 -15,51 9 1,51 1,85 0,0930 16,36
FIN PART 2906 1,50 1,51 1,27 -19,69 245 1,47 1,87 0,0168 348,32
FIN PART W 457 0,24 0,24 0,17 -40,24 16 0,22 0,41 - -
FINARTE ASTE 4833 2,50 2,44 -2,56 -14,49 39 2,29 3,06 0,0362 62,40
FINCASA 835 0,43 0,43 -1,57 -17,73 187 0,42 0,54 0,0258 73,26
FINMECCANICA 2320 1,20 1,20 -0,33 0,34 9303 1,02 1,30 0,0723 10057,20
FINREX RNC - - - - - 0 - - - -
FOND ASSIC 11875 6,13 6,20 3,66 3,35 3571 5,06 6,32 0,0775 2360,41
FOND ASSIC R 9685 5,00 5,01 0,04 5,82 51 4,36 5,03 0,0981 67,27

G GABETTI 8006 4,13 4,06 -0,42 22,77 206 3,11 4,89 0,0465 132,32
GARBOLI 1849 0,96 0,96 - -12,39 0 0,96 1,12 0,1033 25,79
GEFRAN 9042 4,67 4,69 0,99 1,68 28 4,42 5,58 0,0775 84,06
GEMINA 2395 1,24 1,24 -2,14 -8,64 536 1,01 1,38 0,0103 450,86
GEMINA RNC 2992 1,54 1,55 -2,82 -19,91 3 1,36 2,13 0,0155 5,81
GENERALI 67731 34,98 34,93 -0,94 -16,52 3099 34,11 42,11 0,2376 43829,87

GEWISS 9447 4,88 4,88 -0,47 -25,01 19 4,72 6,75 0,0500 585,48
GILDEMEISTER 7784 4,02 4,02 -0,50 0,25 1 3,88 4,15 0,1033 116,62
GIM 2242 1,16 1,14 -0,70 -2,77 140 1,02 1,24 0,0310 172,14
GIM RNC 2870 1,48 1,48 -0,07 5,48 16 1,39 1,50 0,0723 20,25
GIUGIARO 13089 6,76 6,72 -0,40 -10,72 14 6,55 7,57 0,2686 338,00
GRANDI NAVI 4647 2,40 2,42 1,64 -8,26 12 2,19 2,71 0,0671 156,00
GRANDI VIAGG 1707 0,88 0,89 -0,46 1,67 7 0,78 1,07 0,0129 39,66
GRUPPO COIN 27226 14,06 14,02 0,87 1,02 42 12,74 15,32 - 919,04

H HDP 8500 4,39 4,42 -1,80 -12,33 2007 3,38 5,02 0,0103 3210,01
HDP RNC 5939 3,07 3,06 -2,48 -23,84 24 2,50 4,03 0,0155 90,02

I IDRA PRESSE 3931 2,03 2,02 -3,11 -3,33 3 1,89 2,19 0,0516 30,45
IFI PRIV 67382 34,80 35,05 0,46 -9,54 5 30,23 39,10 1,1400 1074,45
IFIL 14220 7,34 7,37 1,39 -16,84 250 6,58 8,87 0,1700 1892,22
IFIL RNC 9677 5,00 5,05 2,19 -3,29 719 4,19 5,33 0,1907 920,05
IM LOMB W03 75 0,04 0,04 3,24 -29,74 318 0,03 0,05 - -
IM LOMBARDA 370 0,19 0,19 -0,52 -24,83 100 0,16 0,25 - 114,74
IM METANOP 3849 1,99 2,00 0,20 3,01 18 1,86 2,02 0,0480 834,42
IMA 15846 8,18 8,20 - 3,67 0 7,71 8,88 0,1963 295,44
IMMSI 1351 0,70 0,70 0,56 -28,60 86 0,68 0,98 - 153,54
IMPREGIL RNC 1347 0,70 0,70 5,46 2,01 105 0,63 0,70 0,0398 11,24
IMPREGIL W01 115 0,06 0,06 -0,33 -46,68 107 0,05 0,12 - -
IMPREGILO 1194 0,62 0,62 0,16 6,38 3660 0,47 0,62 0,0098 445,41
INA 5867 3,03 3,04 -2,63 -12,58 700 2,87 3,47 0,0465 10927,19
INTBCI R W02 1109 0,57 0,58 0,57 -8,06 361 0,44 0,73 - -
INTBCI W PUT 2575 1,33 1,31 -2,16 46,04 905 0,69 1,83 - -
INTBCI W02 1818 0,94 0,95 0,80 -14,41 76 0,79 1,22 - -
INTEK 1153 0,60 0,60 -0,33 -24,45 7 0,59 0,79 0,0258 55,25
INTEK RNC 952 0,49 0,49 -2,26 -17,90 27 0,49 0,60 0,0310 18,03
INTERBANCA 28279 14,61 14,76 0,39 3,28 26 13,75 15,06 0,4648 724,12
INTERPUMP 7943 4,10 4,11 -0,75 -4,20 34 3,86 4,31 0,0870 336,86
INTESABCI 8583 4,43 4,46 1,52 -13,50 10964 4,08 5,44 0,0930 25887,60
INTESABCI R 5265 2,72 2,74 0,66 -12,43 950 2,48 3,42 0,1033 2144,93
INV IMM LOMB 8460 4,37 4,54 9,43 -30,60 314 3,93 6,30 - 133,98
IPI 8177 4,22 4,21 -0,19 -6,72 23 4,03 4,56 0,1750 172,23
IRCE 6539 3,38 3,39 -0,12 -9,22 11 3,33 3,88 0,1549 94,99
IT HOLDING 7435 3,84 3,86 0,44 1,37 85 3,72 4,48 0,0258 768,50
ITALCEM 18571 9,59 9,63 1,59 7,10 866 8,72 10,27 0,1394 1698,73
ITALCEM RNC 8777 4,53 4,54 2,11 8,91 754 4,11 4,84 0,1704 477,92
ITALFOND 12199 6,30 6,30 - 14,55 2 5,32 6,31 0,2066 85,05
ITALGAS 18764 9,69 9,62 -1,83 -8,88 1418 9,37 11,66 0,0878 3377,07
ITALMOBIL 65543 33,85 33,85 0,24 12,65 14 30,05 34,89 0,7230 750,88
ITALMOBIL R 36685 18,95 18,94 0,55 14,17 48 16,43 18,95 0,8005 309,64

J JOLLY HOTELS 14021 7,24 7,24 1,07 7,88 9 6,41 7,41 0,1033 144,50
JOLLY RNC 13796 7,13 7,14 - 5,35 0 5,76 7,13 0,1808 0,32

L LA DORIA 4240 2,19 2,19 - -1,17 32 2,14 2,31 0,1094 67,89
LA GAIANA 8250 4,26 4,25 -1,16 12,13 6 3,07 4,36 0,0413 25,50
LAVORWASH 7915 4,09 4,10 1,54 -13,99 62 4,04 4,75 0,1549 54,51
LAZIO 6295 3,25 3,25 -0,34 -2,61 133 2,62 3,66 - 300,52
LINIFICIO 3292 1,70 1,70 - -0,58 0 1,62 1,84 0,0600 20,20
LINIFICIO R 2693 1,39 1,39 -3,61 -6,33 1 1,39 1,56 0,0900 8,72
LOCAT 1421 0,73 0,74 -0,07 -9,84 67 0,73 0,83 0,0325 396,43
LUXOTTICA 33271 17,18 17,33 1,60 13,73 172 14,31 17,18 - 7765,01

M MAFFEI 2449 1,26 1,25 -1,19 -0,78 28 1,24 1,34 0,0413 37,95
MANULI RUB 2780 1,44 1,44 -0,07 -18,36 15 1,40 1,77 0,0393 132,32
MARANGONI 5542 2,86 2,85 -1,72 -20,94 9 2,81 3,69 0,1549 57,24
MARCOLIN 3102 1,60 1,60 - -1,96 6 1,52 1,68 0,0250 72,70
MARZOTTO 25501 13,17 13,20 1,80 5,82 164 11,63 14,54 0,2195 872,34
MARZOTTO RIS 25505 13,17 13,13 0,03 -4,03 3 12,03 13,72 0,2402 45,56
MARZOTTO RNC 18302 9,45 9,21 2,33 18,14 35 7,90 9,45 0,2799 23,56
MEDIASET 23721 12,25 12,25 1,58 -1,65 11369 9,95 13,92 0,1833 14471,22
MEDIOBANCA 24873 12,85 13,00 2,17 7,22 3687 9,85 12,85 0,1291 8249,23
MEDIOLANUM 26223 13,54 13,44 -1,21 3,70 1383 9,64 15,53 0,0697 9818,28
MELIORBANCA 11273 5,82 5,85 1,14 -9,34 22 5,33 6,75 0,2324 427,17
MERLONI 9315 4,81 4,81 0,06 0,15 29 4,49 5,21 0,0702 440,25
MERLONI RNC 5971 3,08 3,08 0,26 31,07 153 2,28 3,13 0,0806 64,89
MIL ASS W02 369 0,19 0,19 -2,72 -32,56 221 0,19 0,30 - -
MILANO ASS 7565 3,91 3,92 0,62 3,74 217 3,43 4,04 0,1808 1324,72
MILANO ASS R 7278 3,76 3,75 0,21 6,10 106 3,44 3,82 0,1963 115,55
MIRATO 10640 5,50 5,38 -0,32 -8,17 54 5,14 5,98 0,1808 94,51
MITTEL 6965 3,60 3,58 -1,92 -5,09 7 3,03 4,07 0,1002 140,28
MONDADORI 20098 10,38 10,40 -0,93 7,09 481 8,80 11,00 0,3512 2691,31

MONDADORI R 21919 11,32 11,32 - -29,25 0 10,77 16,00 0,3615 1,71
MONRIF 2294 1,19 1,19 -0,25 -29,88 27 1,16 1,73 0,0413 177,75
MONTE PASCHI 8338 4,31 4,29 -0,65 -7,34 2963 3,59 5,04 0,0826 10127,26
MONTEDISON 6552 3,38 3,57 10,71 47,84 13819 2,10 3,38 0,0100 5937,44
MONTEDISON R 2993 1,55 1,55 3,46 0,13 2149 1,39 1,74 0,1500 259,94
MONTEFIBRE 965 0,50 0,50 2,41 -17,54 455 0,48 0,63 0,0155 124,60
MONTEFIBRE R 988 0,51 0,50 -1,89 -7,15 70 0,50 0,56 0,0258 25,52

N NAV MONTAN 3055 1,58 1,59 2,18 12,96 472 1,38 1,60 0,0300 193,87
NECCHI 736 0,38 0,38 -1,87 -25,79 185 0,36 0,54 0,0516 65,93
NECCHI RNC 2533 1,31 1,31 -4,53 -0,83 2 1,19 1,46 0,0413 0,59
NECCHI W05 399 0,21 0,21 -3,53 -36,67 27 0,20 0,34 - -

O OLCESE 1306 0,67 0,68 -3,43 2,15 50 0,58 0,82 0,0775 23,85
OLI EXTEC04W 708 0,37 0,37 -3,86 -39,26 295 0,34 0,69 - -
OLIDATA 7704 3,98 3,96 -1,62 -10,26 13 3,88 5,61 0,0909 135,29
OLIVETTI 4488 2,32 2,32 -0,77 -5,85 40283 1,97 2,89 0,0311 16833,13
OLIVETTI W 3638 1,88 1,86 -0,48 -8,61 30 1,56 2,41 - -
OLIVETTI W02 728 0,38 0,37 -1,50 - 2151 0,28 0,42 - -

P P BG-C VA 40294 20,81 20,86 1,16 0,53 140 20,13 21,90 0,9296 2677,22
P BG-C VA W4 996 0,51 0,51 -0,78 -19,00 36 0,51 0,67 - -
P COM IN 29242 15,10 15,48 2,73 -10,94 226 14,98 19,40 0,6197 966,94
P COM IN W 332 0,17 0,17 -0,58 -40,73 60 0,17 0,30 - -
P CREMONA 20850 10,77 10,64 -1,67 -14,07 30 9,88 12,63 0,2221 361,65
P ETR-LAZIO 22225 11,48 11,49 -1,64 -13,74 8 11,07 13,58 0,3615 294,87
P INTRA 26463 13,67 13,51 -1,99 -8,22 10 13,67 15,34 0,4132 397,00
P LODI 22782 11,77 11,79 -0,04 -8,55 150 11,48 13,41 0,1549 1354,95
P MILANO 10204 5,27 5,31 0,89 -4,80 567 5,03 6,29 0,2066 1432,86
P NOVARA 14991 7,74 7,80 0,52 0,83 878 6,53 8,58 0,1291 1987,19
P NOVARA W01 1889 0,98 0,98 -0,69 10,89 82 0,77 1,26 - -
P SPOLETO 14929 7,71 7,71 - -8,97 0 7,71 8,77 0,3099 116,54
P VER-S GEM 22548 11,64 11,69 0,48 -4,23 1147 10,78 12,43 0,3099 2725,94
PAGNOSSIN 5116 2,64 2,65 -0,15 -9,95 8 2,64 3,00 0,0749 52,84
PARMALAT 3181 1,64 1,65 -0,48 -7,85 2744 1,47 1,78 0,0114 2512,17
PARMALAT W03 1736 0,90 0,90 -0,70 -13,35 71 0,75 1,04 - -
PERLIER 490 0,25 0,25 - -11,47 0 0,24 0,29 0,0026 12,27
PERMASTEELIS 31124 16,07 16,07 0,22 10,98 24 14,10 17,89 0,1400 443,64
PININFARIN R 75515 39,00 39,00 - -9,30 0 35,50 45,50 0,1885 8,54
PININFARINA 55164 28,49 27,91 -3,09 -11,92 20 25,81 34,86 0,1678 259,20
PIRELLI 7180 3,71 3,71 -0,96 -0,99 7123 3,50 4,05 0,0826 7106,85
PIRELLI R 6554 3,38 3,33 -1,59 -1,20 203 3,38 3,71 0,0930 297,90
PIRELLI&CO 6938 3,58 3,59 0,20 -2,72 1321 3,19 3,86 0,0620 2116,53
PIRELLI&CO R 6856 3,54 3,55 0,65 2,79 141 3,15 3,72 0,0723 121,88
POL EDITOR 3580 1,85 1,83 -0,65 -28,61 53 1,79 2,64 0,0413 244,07
PREMAFIN 2755 1,42 1,42 0,85 -6,57 22 1,24 1,55 0,1033 230,49
PREMUDA 2287 1,18 1,19 0,68 17,78 57 0,99 1,22 0,0516 73,08
PREMUDA RNC 2895 1,50 1,57 3,62 -16,60 4 1,50 1,79 0,0697 0,32

R R DEMEDICI 3396 1,75 1,78 1,02 -5,80 51 1,69 1,92 0,0258 237,07
R DEMEDICI R 3388 1,75 1,76 - -6,42 0 1,65 2,02 0,0362 6,04
RAS 30024 15,51 15,52 3,02 -5,42 11036 12,27 16,46 0,2582 11151,88
RAS RNC 22472 11,61 11,70 2,92 -8,01 21 9,61 12,62 0,2892 111,82
RATTI 2577 1,33 1,32 -2,00 -15,92 12 1,29 1,61 0,0516 41,53
RECORDATI 28543 14,74 14,63 1,39 42,91 198 9,79 14,83 0,1549 734,62
RICCHETTI 1987 1,03 1,03 -1,25 -13,34 9 0,97 1,20 0,0139 208,02
RICCHETTI W 114 0,06 0,06 - -37,54 16 0,04 0,12 - -
RICH GINORI 2171 1,12 1,13 0,81 6,66 570 1,04 1,14 0,0465 101,79
RINASCEN 9765 5,04 4,97 -2,09 -18,95 320 4,70 6,22 0,1033 1507,48
RINASCEN P 8926 4,61 4,61 - -7,60 0 4,52 5,06 0,1033 14,50
RINASCEN RNC 7623 3,94 3,93 -0,41 -1,67 50 3,57 4,12 0,1343 404,85
RISANAM RNC 4146 2,14 2,17 2,36 33,31 4 1,60 2,40 0,2789 7,29
RISANAMENTO 3993 2,06 2,06 -4,77 20,94 26 1,66 2,49 0,2453 138,51
ROLAND EUROP 2726 1,41 1,36 -2,64 -22,21 18 1,31 1,81 0,0780 30,98
ROLO BANCA 39326 20,31 20,37 0,44 -0,54 463 18,08 21,56 0,8883 9394,08
RONCADIN 3121 1,61 1,61 -2,01 -44,03 14 1,61 2,88 0,0413 65,42
ROTONDI EV 4086 2,11 2,14 1,90 -2,76 3 1,95 2,30 0,0955 41,78

S S DEL BENE 6171 3,19 3,18 -0,06 2,25 14 2,99 3,41 0,0697 116,45
SABAF 26494 13,68 13,72 0,24 -0,70 8 12,83 14,12 0,2841 155,08
SADI 5795 2,99 3,00 - 18,91 14 2,46 3,01 0,0997 29,93
SAECO 9738 5,03 5,05 2,10 24,76 68 3,99 5,54 - 1005,80
SAES GETT 36679 18,94 18,90 -1,22 -15,05 7 15,67 22,30 0,1963 262,83
SAES GETT R 19521 10,08 9,97 -1,95 8,21 35 7,71 10,64 0,2117 97,04
SAFILO 22862 11,81 11,81 -0,10 21,50 129 9,38 11,96 0,0723 1210,22
SAI 32152 16,61 16,61 1,45 -21,45 72 16,32 21,14 0,1549 1018,72
SAI RIS 16818 8,69 8,69 1,49 -7,88 46 7,88 9,43 0,1756 315,83
SAIAG 8785 4,54 4,62 2,92 -9,48 1 4,54 5,05 0,1446 78,97
SAIAG RNC 5770 2,98 2,97 - -3,03 0 2,86 3,08 0,1549 29,03
SAIPEM 13811 7,13 7,09 -0,30 20,61 441 5,83 7,33 0,0516 3136,30
SAIPEM RIS 13844 7,15 7,15 - 21,19 0 5,72 7,29 0,0671 3,92
SCHIAPP 325 0,17 0,17 -1,01 -11,65 430 0,16 0,19 0,0155 35,95
SEAT PG 2393 1,24 1,24 -0,72 -46,05 29321 1,21 2,33 0,1048 13589,24
SEAT PG RNC 1768 0,91 0,92 0,63 -30,31 118 0,89 1,47 0,1054 171,36
SIMINT 12063 6,23 6,23 - 24,77 180 4,48 6,23 0,1033 290,84
SIRTI 3236 1,67 1,67 -1,30 -8,94 128 1,67 2,04 0,1782 367,62
SMI MET 1238 0,64 0,64 -0,03 -0,37 492 0,61 0,69 0,0258 412,33
SMI MET RNC 1253 0,65 0,64 -1,46 1,17 10 0,62 0,67 0,0362 37,04
SMURFIT SISA 1394 0,72 0,72 - 6,27 0 0,66 0,89 0,0052 44,35
SNAI 13635 7,04 7,00 -1,09 -43,97 97 6,28 14,37 0,0387 386,91
SNIA 4372 2,26 2,26 -0,53 1,12 183 2,12 2,42 0,0336 1132,23
SNIA RIS 4434 2,29 2,29 - -2,64 0 2,15 2,36 0,0439 9,35
SNIA RNC 3882 2,00 2,00 -0,75 3,30 11 1,78 2,01 0,0491 30,44
SOGEFI 4858 2,51 2,50 -0,08 -2,90 80 2,35 2,82 0,1239 272,74
SOL 3874 2,00 1,99 -0,90 3,89 15 1,83 2,04 0,0465 181,49
SONDEL 8704 4,50 4,50 -1,06 20,70 15 3,72 4,53 0,0775 1214,87
SOPAF 1134 0,59 0,59 -0,14 -14,81 25 0,58 0,75 0,0620 68,46
SOPAF RNC 891 0,46 0,46 -1,92 -7,44 15 0,45 0,54 0,0723 18,71
SPAOLO IMI 31319 16,18 16,09 1,09 -5,44 5502 14,07 18,63 0,5165 22710,29
STAYER 1159 0,60 0,60 - -16,29 5 0,56 0,74 0,0258 12,87
STEFANEL 2277 1,18 1,17 1,13 -19,84 43 1,16 1,47 0,0310 127,12
STEFANEL RNC 2877 1,49 1,49 - -8,04 0 1,40 1,66 0,0465 0,30
STMICROEL 85777 44,30 44,27 -1,16 0,59 2844 32,43 51,66 0,0451 38377,44

T TARGETTI 9472 4,89 4,97 6,91 -9,21 41 4,15 5,70 0,0826 73,38
TECNODIF W04 5023 2,59 2,58 -1,94 29,70 0 1,81 3,36 - -
TELECOM IT 22552 11,65 11,60 -1,79 -0,16 25293 10,68 13,65 0,3114 61275,56
TELECOM IT R 12386 6,40 6,37 -2,05 1,75 15903 5,59 7,08 0,3218 13856,67
TERME ACQ R 2114 1,09 1,11 2,02 - 2 1,02 1,23 0,0116 11,89
TERME ACQUI 2962 1,53 1,53 -0,13 3,80 2 1,36 1,64 0,0077 24,98
TIM 14528 7,50 7,50 0,75 -13,09 23832 6,89 9,14 0,1937 63277,65
TIM RNC 7914 4,09 4,07 -0,27 -12,31 494 3,91 4,98 0,2055 539,77
TOD'S 88604 45,76 45,98 -0,28 -0,41 2 42,00 46,96 - 1384,24
TREVI FIN 4113 2,12 2,16 1,79 -5,98 183 1,95 2,39 0,0150 135,94

U UNICREDIT 10520 5,43 5,40 -0,37 -2,27 23538 4,68 5,87 0,1291 27178,58
UNICREDIT R 8208 4,24 4,23 0,38 -4,40 11 3,85 4,75 0,1369 92,01
UNIMED 3024 1,56 1,57 - 0,77 5 1,55 1,66 0,0697 135,70
UNIPOL 6858 3,54 3,54 -0,03 4,05 176 3,23 3,61 0,0826 968,13
UNIPOL P 3652 1,89 1,88 -0,58 4,37 284 1,66 1,99 0,0878 335,50
UNIPOL P W05 280 0,14 0,14 -0,14 -18,98 255 0,14 0,19 - -
UNIPOL W05 312 0,16 0,16 0,37 -9,55 435 0,14 0,19 - -

V VEMER SIBER 4744 2,45 2,40 -2,04 -45,35 142 2,36 4,48 0,0516 131,08
VIANINI IND 2211 1,14 1,16 1,05 -20,47 11 1,07 1,47 0,0129 66,12
VIANINI LAV 4978 2,57 2,58 3,61 8,53 81 2,32 2,67 0,0500 216,54
VITTORIA ASS 9029 4,66 4,65 - -7,20 7 4,30 5,11 0,1033 139,89
VOLKSWAGEN 111045 57,35 57,75 1,94 5,21 15 48,01 62,45 0,7700 -

Z ZIGNAGO 24161 12,48 12,50 -0,06 4,50 7 11,59 12,79 0,3615 311,95
ZUCCHI 10553 5,45 5,36 - 2,83 0 5,16 5,60 0,2298 114,45
ZUCCHI RNC 9162 4,73 4,72 2,61 7,55 1 4,31 4,79 0,2582 16,22

ACOTEL GROUP 182009 94,00 93,43 -1,15 -9,06 1 90,97 121,31 - 391,60
AISOFTWARE 31098 16,06 15,91 -2,74 26,05 21 11,04 27,10 - 107,42
ART'E' 77315 39,93 39,95 -1,94 2,57 0 36,56 44,07 - 115,00
BB BIOTECH 1662501 858,61 861,14 0,40 -24,06 0 613,74 1130,57 - 2386,94
BIOSEARCH IT 45657 23,58 23,39 -2,09 -45,01 17 23,58 52,47 - 286,74
CAD IT 65659 33,91 33,87 -2,28 34,99 2 20,28 35,79 0,3564 304,51
CAIRO COMMUN 75534 39,01 38,95 -1,67 5,95 1 29,24 52,86 - 302,33
CDB WEB TECH 9015 4,66 4,69 -1,24 -47,67 189 4,66 10,42 - 469,32
CDC 43295 22,36 22,33 -2,10 -20,31 5 22,36 36,52 - 274,16
CHL 40061 20,69 20,55 -0,96 -34,25 2 20,54 33,68 - 119,97
CTO 35178 18,17 18,11 -2,18 -47,35 15 17,74 34,68 0,2453 181,68
DADA 43334 22,38 22,50 0,45 -21,03 4 21,89 33,43 - 266,88
DATA SERVICE 94780 48,95 49,22 -0,24 19,42 6 35,53 52,18 - 220,72
DATALOGIC 36793 19,00 19,00 -0,89 - 53 18,31 20,77 - 218,59
DATAMAT 22900 11,83 11,86 -0,48 -10,45 4 11,48 16,78 - 315,99
DIGITAL BROS 19647 10,15 10,15 -1,86 -27,46 12 10,15 18,97 - 126,84
DMAIL.IT 28124 14,53 14,50 -0,73 -12,60 8 13,12 17,82 - 93,69
E.BISCOM 171011 88,32 88,11 -0,83 -13,08 13 84,52 127,72 - 4279,10
EL.EN. 34274 17,70 17,62 -0,52 -18,09 1 17,42 25,86 - 81,42
ENGINEERING 83550 43,15 42,85 0,66 7,90 7 38,45 49,22 - 539,38
EPLANET 45309 23,40 23,50 -2,08 -13,43 11 23,38 40,50 - 175,50
EUPHON 80026 41,33 40,42 -2,72 -28,54 6 34,34 57,84 - 196,73
FIDIA 22842 11,80 11,82 -0,31 -6,37 1 11,36 14,01 0,1394 55,45
FINMATICA 43159 22,29 22,44 0,85 -41,83 77 22,29 44,07 - 991,90
FREEDOMLAND 45599 23,55 23,05 -3,19 9,28 101 19,35 47,50 - 339,38
GANDALF 100763 52,04 51,81 -3,10 -21,84 5 46,64 87,06 - 59,74
I.NET 354531 183,10 182,90 -0,60 -21,47 0 175,60 263,11 - 750,71
INFERENTIA 64013 33,06 33,78 1,90 -25,51 6 33,06 60,26 - 135,55
MONDO TV 134184 69,30 69,10 -2,14 -27,04 1 67,01 94,99 - 264,73
NOVUSPHARMA 62503 32,28 32,19 0,19 -27,07 16 31,52 58,81 - 211,96
ON BANCA 105469 54,47 55,10 -0,56 -33,86 5 54,47 89,79 - 140,66
OPENGATE 51892 26,80 26,98 -3,40 -6,46 10 25,44 42,76 0,2066 221,08
PCU ITALIA 21156 10,93 10,77 -1,95 - 15 10,39 16,61 - 56,49
POLIGRAF S F 135152 69,80 69,51 -1,17 -11,80 0 58,89 87,88 0,3615 62,82
PRIMA INDUST 177846 91,85 91,53 -0,96 -5,06 0 88,36 104,12 - 82,67
REPLY 32493 16,78 16,70 4,19 30,06 43 11,78 21,56 - 136,97
TAS 111723 57,70 56,94 6,03 -17,72 19 57,45 81,10 1,0000 99,04
TC SISTEMA 53247 27,50 27,37 -0,83 -34,62 2 27,43 47,93 - 118,80
TECNODIFFUS 69590 35,94 35,80 -1,86 25,88 3 26,03 44,68 - 177,36
TISCALI 28845 14,90 14,82 -0,22 -14,70 315 13,15 22,16 - 4986,60
TXT 152520 78,77 78,19 -0,51 -14,12 3 75,15 110,03 - 196,93
VITAMINIC 54409 28,10 27,82 0,36 128,08 185 9,09 43,01 - 148,92

Marco Ventimiglia

MILANO Nessuna pace borsistica
su Montedison. Nonostante l’as-
semblea della società sia convoca-
ta per lunedì prossimo, ed è quin-
di abbondantemente scaduto il ter-
mine per definire l’elenco ed il pe-
so dei partecipanti, gli scambi fre-
netici sul titolo sono proseguiti an-
che ieri. A fine seduta l’azione, rin-
viata per eccesso di rialzo, è addi-
rittura salita del 10,71%, con 13,8
milioni di pezzi scambiati contro i
4,4 passati di mano giovedì. Signi-
ficativo anche un altro dato: è tran-
sitato ai blocchi ben il 3,83% del
capitale ordinario Montedison.

Come vuole la più elementare
delle leggi di mercato, se c’è chi
compra deve esistere qualcuno
che vende. E questo qualcuno, vi-
sta la quantità delle azioni trattate
ieri a Piazza Affari, non deve certo
essere un investitore qualsiasi. La

«caccia al venditore» ha portato
gli analisti a fare varie ipotesi. Una
prima traccia portava a Banca Inte-
sa, la cui quota di Montedison arri-
va attualmente al 3,941%. Ma
l’Istituto presieduto da Giovanni
Bazoli ha smentito ogni illazione e
ha rinviato tutti a lunedì per ogni
comunicazione.

Un’altra pista indicava San Pa-
olo Imi, ufficialmente sceso fino al
5,52% del capitale (dal 7,40%),
ma anche in questo caso la smenti-
ta - «siamo estranei ai movimenti
odierni» è giunta con una puntua-
lità svizzera. Altri dubbi sono aleg-
giati sulla Serfis di Strazzera (uffi-
cialmente al 4,80%) senza però
raccogliere indizi concreti.

Concreta è invece la comunica-
zione con la quale la Consob ha
delineato il quadro delle partecipa-
zioni in vista dell’assemblea di do-
podomani. Confermato il testa a
testa fra Roman Zaleski, che con
la Carlo Tassara spa detiene il

15,147%, e Mediobanca, passata
al 15% dal 14,530%, una quota
cui va sommata la partecipazione
di Spafid, 1,562%, trattandosi di
una società totalmente posseduta
dall'istituto di piazzetta Cuccia.

Terzo azionista di Montedi-
son è la Fondazione Cassa di Ri-
sparmio di Roma, peraltro scesa
dal 9,08% all’8,49%. Detto di Ban-
ca Intesa, San Paolo Imi e Serfis,
c’è da annotare la crescita di Gene-
rali, salita dal 5,29% al 6,09%. Infi-
ne, poco sopra il 3% ci sono Pre-
mafin (3,12%) e Italmobiliare
(3,03%).

La rilevazione della Consob,
datata 10 maggio, non tiene conto
delle quote sotto il 2%. E in caso
di un’assemblea senza una maggio-
ranza ben definita (l’ipotesi più
gettonata dagli osservatori), baste-
rebbero proprio alcune quote fra
l'1 e il 2% del capitale Montedison
per mutare totalmente il quadro
degli equilibri.

BOLOGNA È salita a 2.326 miliardi
(+130%), il 56% dei quali nei rami
Vita, la raccolta premi consolidata del
gruppo Unipol al termine del primo
trimestre 2001. Il risultato operativo
(che non comprende i proventi straor-
dinari), al netto delle minusvalenze da
valutazione, è stato positivo per 44,6
miliardi (43 miliardi al 31 marzo).

In particolare, rispetto alla struttu-
ra del gruppo al 31 marzo 2000, al 31
marzo scorso sono entrate nel perime-
tro di consolidamento Meie Assicura-
zioni, Meie Vita, Aurora Assicurazio-
ni, Navale Assicurazioni e Bnl Vita. A
parità di area di consolidamento ri-
spetto al primo trimestre 2000, l' incre-
mento della raccolta è stato del 2,9%
(+4,9% nei rami Danni e +0,4% nei
rami Vita). La capogruppo Unipol ha
realizzato una crescita del 24,3% nei
rami Vita, del 4% nei rami Danni e
del 9,2% a livello complessivo.

Il risultato della gestione tecnica è
stato positivo per 71,2 miliardi (18,2
miliardi al 31 marzo 2000); l' inciden-

za sui premi dei costi di acquisizione e
di gestione è stata dell' 11,4% (12,9%
alla data precedente). La consistenza
degli investimenti e della liquidità ha
raggiunto 25.180 miliardi, con un in-
cremento di 1.028 miliardi rispetto al
31 dicembre 2000.

I proventi patrimoniali e finanzia-
ri netti del periodo e i profitti netti da
trading sono stati di 241,6 miliardi
(171,4 miliardi al 31 marzo 2000).

È continuato, nel periodo di riferi-
mento, il processo in atto nell' ambito
del gruppo per incrementare - infor-
ma una nota - l'integrazione fra i vari
comparti, con l'obiettivo di offrire alla
clientela una pluralità di servizi, da
quelli assicurativi a quelli bancari e del
risparmio gestito. È proseguita inoltre
l' attuazione del piano di sviluppo di
Unipol Banca, con l' apertura di 5 filia-
li e 9 negozi finanziari, ed è stata defi-
nita l'acquisizione di 51 filiali dal
Gruppo Banca Intesa, che entreranno
operativamente a far parte della Banca
dal 1˚ luglio prossimo.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
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Boom del titolo, sospeso per eccesso di rialzo, prima dell’assemblea di lunedì

Nuova fiammata su Montedison

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 EURO 1936,27 lire
1 FRANCO FRANCESE 295,18 lire
1 MARCO 989,18 lire
1 PESETA 11,63 lire
1 FRANCO BELGA 47,99 lire
1 FIORINO OLANDESE 878,64 lire
1 DRACMA 5,68 lire
1 SCELLINO AUSTRIACO 140,71 lire
1 euro 0,877 dollari -0,008
1 euro 107,350 yen -0,820
1 euro 0,618 sterline -0,004
1 euro 1,535 fra. svi. -0,005
dollaro 2.207,078 lire +19,203
yen 18,036 lire +0,137
sterlina 3.132,616 lire +21,143
franco svi. 1.261,167 lire +4,176
zloty pol. 554,408 lire +4,534

BOT

Bot a 3 mesi  99,61 4,01
Bot a 12 mesi  95,81 3,78
Bot a 12 mesi  96,23 3,72

A gonfie vele (+130%)
la raccolta premi Unipol
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

BCA CARIGE /14 134 94,630 94,530
BCA CRT/03 TV 98,210 98,500
BCA FIDEURAM 99/09 TV 97,300 97,500
BCA INTESA 98/05 SUB 98,800 98,750
BCA LEASING ITAL 04 A17 99,290 99,290
BCA POP BS 97/02 EURO10 98,800 98,900
BCA ROMA /09 SUB 100,350 100,050
BCA ROMA 08 261 ZC 67,610 67,760
BEI 96/03 ZC 90,590 90,100
BEI 96/16 ZC 41,050 41,440
BEI 97/02 IND TAQ 130,350 129,650
BEI 97/04 IND 98,750 98,750
BEI 99/04 TURBO ONE COUPON 98,600 98,500
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 77,450 77,200
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 66,500 65,800
BIPOP 97/02 EURO IND 99,000 98,900
BIPOP 97/02 ZC 96,300 96,950
BIRS 97/04 IND 98,900 98,810
BIRS 97/07 ZC 75,400 75,150
BNL /04 NIKKEI FLOORED 89,500 90,000
CENTROB /01 IND 100,000 100,010
CENTROB /02 IND 100,100 100,030
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,260 99,270
CENTROB /18 RFC 67,700 67,930
CENTROB 97/04 IND 99,150 99,180

COMIT /09 98,130 98,500
COMIT 96/06 IND 98,650 98,600
COMIT 97/03 IND 99,600 99,060
COMIT 97/07 SUB TV 96,700 97,000
COMIT 98/08 SUB TV 95,700 95,800
COMIT 98/28 ZC 17,450 17,600
CR PPLL OP 6% 101,600 102,000
CREDIOP /02 ZC LOCK 5.A 102,250 101,650
CREDIOP /02 ZC LOCK 6.A 101,730 101,460
CREDIOP /02 ZC LOCK 7.A 102,710 102,430
CREDIOP /02 ZP 7 99,500 99,500
CREDITOIT 96/03 IND 99,650 99,680
ENI 93/03 IND 106,350 106,260
ENTE FS 94/02 IND 100,260 100,180
ENTE FS 94/04 8,9% 110,200 109,900
ENTE FS 94/04 IND 103,880 103,800
ENTE FS 96/08 IND 99,960 99,960
FIN PART 98/05 6,45% 101,000 101,000
ICCRI 96/01 06 ZC MAASTRICHT 68,000 68,100
ICCRI 97/02 ZC BORSA 3 131,700 132,260
ICCRI 98/01 ZC AZIONARIO 121,100 120,500
IMI 96/03 ZC 90,100 90,300
IMI 97/07 ZC I 71,990 72,450
IMI DUAL RATE 97/02 TF VS 99,540 99,550
MED LOM /19 1 SD 76,100 75,500

MED LOM /19 3 RFC 62,700 62,880
MEDIO /02 IND EU/DLR 97,850 97,480
MEDIO /04 TV CAP 99,400 99,500
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 84,370 84,010
MEDIO LOMB 97/07 ZC 73,400 72,950
MEDIOB /01 2 IND TAQ 110,000 110,020
MEDIOB /02 $ ZC 94,800 94,800
MEDIOB /02 IND TM 168,050 168,500
MEDIOB /04 NIKKEI 95,500 94,000
MEDIOB /05 CUM PRE IND 94,050 93,710
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 94,110 94,100
MEDIOB 94/02 IND 99,940 100,040
MEDIOB 96/03 7% 100,100 100,150
MEDIOB 96/06 DM ZC 74,050 74,210
MEDIOB 96/11 ZC 53,370 53,400
MEDIOB 97/04 IND 100,800 100,860
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 103,270 103,250
MEDIOB 98/08 TT 93,990 93,850
MEDIOCR C/03 IND MIB 107,230 107,050
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 80,250 80,800
MPASCHI /08 I TEC10 94,850 96,000
OLIVETTI 94/01 IND 100,040 100,070
OLIVETTI FIN/04 TV 101,760 101,760
OPERE 96/01 6,9% 101,100 101,100
OPERE 97/04 6,72% 100,450 100,600

PAN EURO BONDS /04 99,010 98,400
PAN EURO BONDS /04 8,5% 95,000 94,500
PAN EURO BONDS /06 94,650 93,550
PARMALAT /07 2 96,900 96,800
PARMALAT F /07 7,25% 101,850 101,870
PARMALAT FIN /03 IND 99,890 99,560
POP BG CV /08 TV 100,700 100,650
POP COM IND /04 41 98,000 98,000
REP ARGENT /02 99,650 99,130
REP ARGENT /02 BOND 9,25% 100,000 99,450
REP ARGENT /03 BOND 9,75% 99,760 100,000
REP ARGENT /03 TV 98,190 0,000
REP ARGENT /04 BOND 10% 99,430 99,000
SPAOLO /02 169 ZC 109,750 109,220
SPAOLO /03 151 100,150 100,150
SPAOLO /03 165 100,100 100,050
SPAOLO /05 I BON 18 82,700 82,500
SPAOLO /13 ST DOWN 82,950 82,950
SPAOLO 95/10 66 IND 95,750 95,850
SPAOLO 97/07 114 ZC 74,000 74,500
SPAOLO 97/22 115 ZC 25,280 25,600
SPAOLO TO /13 161 5,58% 97,000 97,150
TECNODIFF /05 81,880 81,260
UNICR IT /04 SUP FL 102,800 101,620
UNIPOL /05 1 88,900 88,310

BTP AG 01/11 99,780 99,880
BTP AG 93/03 111,540 111,210
BTP AG 94/04 111,260 110,900
BTP AP 00/03 100,720 100,450
BTP AP 94/04 110,530 110,210
BTP AP 95/05 120,270 119,920
BTP AP 99/02 98,860 98,670
BTP AP 99/04 96,630 96,300
BTP DC 00/05 102,210 101,900
BTP DC 93/03 0,000 0,000
BTP DC 93/23 140,000 140,000
BTP FB 01/04 101,290 100,980
BTP FB 96/06 119,830 119,490
BTP FB 97/07 109,310 109,040
BTP FB 98/03 101,070 100,780
BTP FB 99/02 99,040 98,860
BTP FB 99/04 96,860 96,560
BTP GE 00/03 100,300 99,990
BTP GE 92/02 104,260 104,160
BTP GE 93/03 111,540 111,300
BTP GE 94/04 109,830 109,480

BTP GE 95/05 115,820 115,370
BTP GE 97/02 101,110 100,990
BTP GN 00/03 101,210 100,920
BTP GN 91/01 99,860 99,860
BTP GN 93/03 112,560 112,250
BTP GN 99/02 98,610 98,430
BTP LG 00/05 100,360 100,060
BTP LG 96/01 100,420 100,410
BTP LG 96/06 117,800 117,420
BTP LG 97/07 109,600 109,380
BTP LG 98/01 99,970 99,940
BTP LG 98/03 100,270 99,950
BTP LG 99/04 98,480 98,160
BTP MG 00/31 101,200 102,050
BTP MG 92/02 106,750 106,570
BTP MG 97/02 101,880 101,680
BTP MG 98/03 100,690 100,420
BTP MG 98/08 100,010 99,890
BTP MG 98/09 95,920 95,890
BTP MZ 01/04 100,010 99,680
BTP MZ 01/06 100,060 99,750

BTP MZ 93/03 111,840 111,560
BTP MZ 97/02 101,470 101,320
BTP NV 93/23 139,780 140,580
BTP NV 96/06 113,870 113,560
BTP NV 96/26 117,910 118,800
BTP NV 97/07 105,690 105,570
BTP NV 97/27 107,990 108,920
BTP NV 98/01 99,570 99,470
BTP NV 98/29 91,000 91,780
BTP NV 99/09 93,670 93,680
BTP NV 99/10 101,870 101,960
BTP OT 00/03 101,890 101,550
BTP OT 93/03 110,230 109,850
BTP OT 98/03 99,100 98,780
BTP ST 91/01 101,690 0,000
BTP ST 92/02 109,170 108,920
BTP ST 95/05 122,260 121,930
BTP ST 96/01 101,020 100,950
BTP ST 97/02 101,860 101,550
BTP ST 98/01 99,860 99,780
BTP ST 99/02 99,330 99,070

CCT AG 00/07 100,410 100,380
CCT AG 94/01 100,110 100,080
CCT AG 95/02 100,500 100,490
CCT AP 01/08 100,340 100,270
CCT AP 95/02 100,220 100,150
CCT AP 96/03 100,780 100,740
CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 94/01 100,190 100,210
CCT DC 95/02 100,700 100,720
CCT DC 99/06 100,400 100,390
CCT FB 95/02 100,200 100,170
CCT FB 96/03 100,750 100,750
CCT GE 95/03 100,630 100,650
CCT GE 96/06 101,810 102,290
CCT GE 97/04 100,420 100,390
CCT GE 97/07 101,810 101,840
CCT GE2 96/06 101,760 101,730
CCT GN 95/02 100,420 100,400
CCT LG 00/07 100,850 101,490
CCT LG 96/03 100,970 100,940
CCT LG 98/05 100,330 100,280

CCT MG 96/03 100,970 100,890
CCT MG 97/04 100,500 100,420
CCT MG 98/05 100,590 100,530
CCT MZ 97/04 100,430 100,380
CCT MZ 99/06 100,420 100,390
CCT NV 95/02 100,750 100,660
CCT NV 96/03 100,440 100,390
CCT OT 94/01 100,120 100,040
CCT OT 95/02 100,550 100,510
CCT OT 98/05 100,470 100,430
CCT ST 95/01 100,130 100,110
CCT ST 96/03 101,040 101,000
CCT ST 97/04 100,450 100,410
CTE LG 96/01 100,000 100,000
CTZ AG 99/01 98,703 98,649
CTZ DC 01/02 93,330 93,053
CTZ LG 00/02 95,219 94,993
CTZ LG 99/01 99,308 99,250
CTZ MZ 00/02 96,521 96,360
CTZ MZ 01/03 92,265 91,970
CTZ NV 00/01 97,685 97,555
CTZ OT 99/01 98,205 98,120

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 9,712 9,619 18805 1,040
ALBOINO RE 9,469 9,437 18335 -26,840
APULIA AZIONARIO 13,261 13,158 25677 -8,859
ARCA AZITALIA 23,465 23,273 45435 -8,891
ARTIG. AZIONIITALIA 5,013 4,975 9707 0,000
AUREO PREVIDENZA 22,795 22,608 44137 -9,085
AZIMUT CRESCITA ITA. 27,179 26,909 52626 -3,174
BCI INDEX FUND 5,040 4,996 9759 0,000
BIM AZION.ITALIA 8,187 8,135 15852 -2,116
BIPIEMME ITALIA 16,886 16,740 32696 -10,290
BLUE CIS 11,190 11,062 21667 -13,517
BN AZIONI ITALIA 14,192 14,088 27480 -9,943
BPB TIZIANO 18,529 18,378 35877 -8,552
BPL ITALIA 10,157 10,089 19667 -9,899
BPVI AZ. ITALIA 4,926 4,888 9538 0,000
C.S. AZ. ITALIA 14,519 14,402 28113 -8,616
CAPITALG. ITALIA 21,015 20,867 40691 -6,740
CARIFONDO AZ.ITALIA 11,069 10,988 21433 -14,000
CENTRALE ITALIA 16,770 16,626 32471 -13,570
CISALPINO INDICE 17,342 17,221 33579 -12,321
COMIT AZIONE 19,959 19,792 38646 -1,969
COMIT AZIONI ITALIA 14,353 14,238 27791 -2,935
DUCATO AZ. ITALIA 15,652 15,519 30306 -14,226
EFFE AZ. ITALIA 7,551 7,488 14621 -7,326
EPTA AZIONI ITALIA 14,886 14,760 28823 -16,380
EPTA MID CAP ITALIA 4,522 4,507 8756 0,000
EUROCONSULT ZECCHINO 13,471 13,349 26083 -15,663
EUROM. AZ. ITALIANE 26,631 26,346 51565 -4,780
F&F GESTIONE ITALIA 24,326 24,148 47102 -8,809
F&F LAGEST ITALIA 4,736 4,699 9170 0,000
F&F SELECT ITALIA 14,540 14,435 28153 -8,685
FONDERSEL ITALIA 21,237 21,036 41121 -5,436
FONDERSEL P.M.I. 14,388 14,342 27859 0,250
FONDICRI SEL.ITALIA 26,716 26,503 51729 -10,171
FONDINVEST P.AFFARI 22,533 22,303 43630 -8,103
GEPOCAPITAL 19,265 19,142 37302 -8,644
GESTICREDIT BORSIT. 19,130 18,940 37041 -8,253
GESTICREDIT CRESCITA 15,582 15,411 30171 -8,459
GESTIELLE ITALIA 17,692 17,581 34256 -12,342
GESTIFONDI AZ.IT. 16,330 16,218 31619 -14,318
GESTNORD P.AFFARI 12,600 12,505 24397 -8,536
GRIFOGLOBAL 13,616 13,611 26364 -4,729
IMI ITALY 23,863 23,664 46205 -8,465
ING AZIONARIO 25,484 25,233 49344 -9,870
INVESTIRE AZION. 22,625 22,415 43808 -7,301
ITALY STOCK MAN. 14,999 14,890 29042 -11,765
LEONARDO AZ. ITALIA 9,569 9,494 18528 -7,670
LEONARDO SMALL CAPS 9,634 9,559 18654 -6,719
MIDA AZIONARIO 23,193 22,994 44908 -16,948
OASI AZ. ITALIA 13,507 13,405 26153 -10,162
OASI CRESCITA AZION. 17,409 17,274 33709 -8,068
OASI ITAL EQUITYRISK 19,599 19,487 37949 -14,009
OLTREMARE AZIONARIO 15,385 15,255 29790 -15,042
OPTIMA AZIONARIO 6,698 6,648 12969 -8,771
PADANO INDICE ITALIA 13,603 13,503 26339 -13,932
PRIME ITALY 21,396 21,234 41428 -17,233
PRIMECAPITAL 57,793 57,355 111903 -17,210
PRIMECLUB AZ. ITALIA 20,704 20,547 40089 -17,782
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 6,867 6,813 13296 -12,899
R&SUNALL. SMALL CAP 15,288 15,200 29602 -12,274
RAS CAPITAL 25,532 25,362 49437 -3,946
RAS PIAZZA AFFARI 10,523 10,456 20375 -3,281
RISPARMIO IT.CRESC. 17,898 17,752 34655 -2,356
ROLOITALY 13,636 13,500 26403 -8,911
ROMAGEST AZ.ITALIA 34,360 34,121 66530 -14,344
ROMAGEST SC ITALY 4,341 4,326 8405 0,000
ROMAGEST SEL.AZ.IT 4,574 4,538 8856 -9,461
SAI ITALIA 21,176 20,987 41002 -4,487
SANPAOLO AZIONI ITA. 34,105 34,010 66036 -9,808
SPAOLO OPP.ITALIA 5,008 4,976 9697 0,000
VENETOBLUE 19,773 19,559 38286 -5,410
VENETOVENTURE 14,274 14,129 27638 -6,289
ZENIT AZIONARIO 13,662 13,626 26453 -11,994
ZETA AZIONARIO 21,993 21,833 42584 -9,720

AZ. AREA EURO
ALPI AZIONARIO 11,240 11,153 21764 -0,768
ALTO AZIONARIO 16,953 16,884 32826 -3,451
AUREO E.M.U. 14,015 13,777 27137 -13,732
BCI EUROINDEX FUND 5,214 5,098 10096 0,000
BPL MEDITERRANEO 16,186 16,046 31340 -4,805
CISALPINO AZIONARIO 18,982 18,756 36754 -27,199
COMIT CAPITAL 15,850 15,722 30690 -4,529
COMIT PLUS 13,983 13,789 27075 -10,936
EPSILON Q GROWTH 4,786 4,711 9267 0,000
EUROM. EURO EQUITY 4,548 4,482 8806 0,000
GESTICREDIT PRIVAT. 10,768 10,605 20850 -11,432
LEONARDO EUROSTOXX 5,877 5,814 11379 -10,765
MIDA AZIONARIO EURO 6,462 6,349 12512 -22,050
OASI AZ. EURO 5,292 5,217 10247 -19,806
PRIME EURO INNOVAT. 3,501 3,477 6779 0,000
R&SUNALL. AZIONARIO 13,278 13,104 25710 -24,663
SANPAOLO EURO 21,123 20,782 40900 -20,757

AZ. EUROPA
ANIMA EUROPA 5,277 5,235 10218 0,323
ARCA AZEUROPA 12,365 12,204 23942 -13,850
ARTIG. EUROAZIONI 4,534 4,495 8779 0,000
ASTESE EUROAZIONI 6,608 6,517 12795 -6,929
AZIMUT EUROPA 16,039 15,763 31056 -5,419
BIPIEMME EUROPA 15,637 15,375 30277 -8,255
BN AZIONI EUROPA 9,781 9,635 18939 -14,740
BPL EUROPA 8,320 8,229 16110 -7,432
BPVI AZ. EUROPA 5,064 4,989 9805 0,000
CAPITALG. EUROPA 8,727 8,631 16898 -8,464
CARIFONDO AZ.EUROPA 7,672 7,565 14855 -15,263
CENTRALE EUROPA 24,374 24,052 47195 -18,358
COMIT EURO TOP 4,971 4,906 9625 -10,866
COMIT EUROPA 22,969 22,679 44474 -10,298
CONSULTINVEST AZIONE 12,353 12,249 23919 -8,813
DUCATO @ N.MERCATI 2,460 2,443 4763 0,000
DUCATO AZ. EUROPA 10,379 10,221 20097 -18,678
EFFE AZ. EUROPA 3,898 3,844 7548 -14,629
EPTA SELEZ. EUROPA 6,219 6,134 12042 -15,617
EUROCONSULT CORONA 7,011 6,921 13575 -20,788
EUROM. EUROPE E.F. 19,355 19,095 37477 -10,818
EUROPA 2000 19,642 19,372 38032 -15,248
F&F LAGEST AZ.EUROPA 26,921 26,648 52126 -13,389
F&F POTENZ. EUROPA 8,218 8,102 15912 -30,602
F&F SELECT EUROPA 22,184 21,955 42954 -16,726
F&F TOP 50 EUROPA 4,561 4,524 8831 -9,539
FONDERSEL EUROPA 15,795 15,558 30583 -13,730
FONDICRI CONVERGENZA 4,097 4,055 7933 0,000
FONDICRI SEL.EURO. 7,991 7,892 15473 -11,564
FONDINVEST EUROPA 18,386 18,100 35600 -10,795
FONDINVEST S. EUROPA 6,859 6,855 13281 -30,202
GEO EUROPEAN EQUITY 4,427 4,427 8572 0,000
GEODE EURO EQUITY 5,633 5,550 10907 -9,698
GEPOEUROPA 5,155 5,090 9981 0,000
GESTICREDIT EURO AZ. 19,245 18,955 37264 -10,729
GESTIELLE EUROPA 15,098 14,878 29234 -16,336
GESTNORD EUROPA 11,315 11,159 21909 -12,280
GRIFOEUROPE STOCK 5,511 5,480 10671 0,000
IAM AZ.EMER.EUROPA 6,774 6,772 13116 -28,211
IAM AZ.PMI EUROPA 8,645 8,624 16739 -27,904
IMI EUROPE 21,985 21,669 42569 -6,803
ING EUROPA 21,967 21,649 42534 -7,631
ING SELEZIONE EUROPA 15,097 14,889 29232 -9,652
INVESTIRE EUROPA 14,807 14,597 28670 -14,735
LAURIN EUROSTOCK 4,443 4,383 8603 -11,140
MC EU-AZ EUROPA 4,785 4,703 9265 -26,077
OPEN FUND AZ EUROPA 4,533 4,498 8777 0,000
OPTIMA EUROPA 4,217 4,161 8165 -13,051
PRIME EUROPA 5,023 4,957 9726 0,000
PRIME FUNDS EUROPA 25,935 25,673 50217 1,296
PUTNAM EUROPE EQUITY 10,361 10,236 20062 -9,408
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 16,230 15,962 31426 -13,780
RAS EUROPE FUND 19,008 18,718 36805 -12,174
ROLOEUROPA 11,335 11,162 21948 -10,916
ROMAGEST AZ.EUROPA 15,458 15,240 29931 -13,623
SAI EUROPA 13,440 13,235 26023 -18,233
SANPAOLO EUROPE 10,528 10,366 20385 -25,110
ZETA EUROSTOCK 5,959 5,868 11538 -9,794
ZETASWISS 25,212 24,914 48817 -2,229

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 7,183 7,203 13908 -5,187
AMERICA 2000 15,780 15,823 30554 -9,054
ANIMA AMERICA 5,011 5,006 9703 -0,535
ARCA AZAMERICA 25,239 25,279 48870 -12,631
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,728 4,734 9155 0,000
AUREO AMERICHE 4,656 4,671 9015 -11,717

AZIMUT AMERICA 14,553 14,546 28179 -5,811
BIPIEMME AMERICHE 12,953 13,019 25081 -3,630
BN AZIONI AMERICA 9,567 9,591 18524 -10,747
BPL AMERICA 10,997 11,058 21293 -12,178
CAPITALG. AMERICA 12,731 12,776 24651 -3,967
COMIT NORD AMERICA 27,093 27,160 52459 -8,047
DUCATO AZ. AMERICA 7,835 7,856 15171 -11,026
EFFE AZ. AMERICA 3,971 3,992 7689 -12,686
EPTA SELEZ. AMERICA 6,719 6,735 13010 -14,505
EUROM. AM.EQ. FUND 23,259 23,328 45036 -5,501
F&F SELECT AMERICA 15,876 15,913 30740 -13,260
FONDERSEL AMERICA 16,467 16,502 31885 -4,433
FONDICRI SEL.AMERICA 8,172 8,211 15823 -11,067
FONDINVEST WSTREET 7,512 7,531 14545 -7,350
GEO US EQUITY 4,050 4,050 7842 0,000
GEODE NORDA. EQUITY 5,699 5,715 11035 -7,438
GEPOAMERICA 5,326 5,338 10313 0,000
GESTICREDIT AMERICA 11,902 11,934 23045 -7,679
GESTIELLE AMERICA 18,008 18,013 34868 -2,585
GESTNORD AMERICA 20,480 20,484 39655 -12,639
GESTNORD AMERICA-$ 18,125 18,081 0 -12,640
IAM AZ.EMER.AMER. 8,501 8,471 16460 -6,366
IAM AZ.NORD AMER. 9,213 9,242 17839 -2,806
IAM AZ.PMI AMERICA 21,010 21,083 40681 -2,283
IMIWEST 25,552 25,621 49476 -8,119
ING AMERICA 22,519 22,635 43603 -7,218
INVESTIRE AMERICA 23,577 23,669 45651 -14,789
OPEN FUND AZ AMERICA 4,394 4,415 8508 0,000
OPTIMA AMERICHE 6,207 6,221 12018 -7,468
PRIME FUNDS AMERICA 27,069 27,089 52413 9,061
PRIME USA 4,169 4,182 8072 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 7,657 7,649 0 -18,894
PUTNAM USA EQUITY 8,652 8,665 16753 -18,897
PUTNAM USA OP.-$ 7,274 7,292 0 -28,616
PUTNAM USA OPPORT. 8,219 8,261 15914 -28,617
PUTNAM USA V.$ USA 4,521 4,506 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 5,108 5,105 9890 0,000
RAS AMERICA FUND 22,088 22,078 42768 -8,283
ROLOAMERICA 14,702 14,743 28467 -7,586
ROMAGEST AZ.NORDA. 16,054 16,068 31085 -20,311
SAI AMERICA 15,701 15,750 30401 -13,882
SANPAOLO AMERICA 13,228 13,217 25613 -11,919

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 5,857 5,878 11341 -12,971
ANIMA ASIA 5,001 5,033 9683 1,255
ARCA AZFAR EAST 7,243 7,278 14024 -18,074
ARTIG. AZIONIORIENTE 4,044 4,084 7830 0,000
AUREO PACIFICO 4,382 4,417 8485 -15,763
AZIMUT PACIFICO 7,365 7,386 14261 -18,375
BIPIEMME PACIFICO 5,349 5,391 10357 -21,361
BN AZIONI ASIA 9,316 9,385 18038 -25,112
BPL ASIA 3,729 3,738 7220 -15,230
BPL GIAPPONE 6,489 6,567 12564 -15,430
CAPITALG. PACIFICO 4,704 4,765 9108 -30,434
COMIT PACIFICO 6,695 6,752 12963 -19,473
DUCATO AZ. ASIA 4,678 4,647 9058 -5,723
DUCATO AZ. GIAPPONE 4,688 4,744 9077 -27,899
EFFE AZ. PACIFICO 3,737 3,762 7236 -22,980
EPTA SELEZ. PACIFIC 7,928 7,971 15351 -32,573
EUROM. JAPAN EQUITY 4,400 4,452 8520 0,000
EUROM. TIGER 10,102 10,109 19560 -8,892
F&F SELECT PACIFICO 8,369 8,422 16205 -22,738
F&F TOP 50 ORIENTE 3,737 3,753 7236 -22,533
FONDERSEL ORIENTE 5,771 5,830 11174 -19,162
FONDICRI SEL.ORIENTE 5,340 5,382 10340 -24,180
FONDINVEST PACIFICO 5,518 5,504 10684 -26,289
FONDINVEST SOLLEVAN. 6,928 7,000 13414 -29,529
GEO JAPANESE EQUITY 4,183 4,183 8099 0,000
GEODE PACIFIC EQUITY 6,109 6,162 11829 -23,951
GEPOPACIFICO 4,582 4,630 8872 -25,191
GESTICREDIT FAR EAST 5,492 5,540 10634 -24,112
GESTIELLE GIAPPONE 6,934 7,001 13426 -19,875
GESTIELLE PACIFICO 9,358 9,239 18120 -7,483
GESTNORD FAR EAST 8,216 8,280 15908 -20,824
GESTNORD FAR EAST-Y 888,725 890,100 0 -20,824
IAM AZ.EMER.ASIA 6,581 6,560 12743 -12,416
IAM AZIONI ASIA 4,827 4,874 9346 -17,161
IAM AZIONI GIAPPONE 5,437 5,492 10527 -19,224
IMI EAST 7,863 7,926 15225 -16,696
ING ASIA 5,481 5,524 10613 -18,340
INVESTIRE PACIFICO 7,791 7,857 15085 -24,956
OPEN FUND AZ PACIFIC 4,083 4,122 7906 0,000
OPTIMA FAR EAST 4,042 4,072 7826 -20,448
ORIENTE 2000 9,446 9,531 18290 -16,229
PRIME FUNDS PACIFICO 17,759 17,953 34386 -20,881
PRIME JAPAN 4,099 4,162 7937 0,000
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,939 4,952 0 -24,570
PUTNAM PACIFIC EQUIT 5,581 5,610 10806 -24,570
RAS FAR EAST FUND 6,968 7,016 13492 -19,463
ROLOORIENTE 6,503 6,555 12592 -24,768
ROMAGEST AZ.PACIFICO 6,053 6,107 11720 -19,379
SAI PACIFICO 3,785 3,817 7329 -23,766
SANPAOLO PACIFIC 6,536 6,576 12655 -26,180

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,568 4,588 8845 -6,927
ARCA AZPAESI EMERG. 5,046 5,040 9770 0,000
AUREO MERC.EMERG. 4,059 4,047 7859 -13,176
AZIMUT EMERGING 4,599 4,576 8905 -16,820
BPL AMERICA LATINA 6,409 6,359 12410 -0,311
CAPITALG. EQ EM 12,518 12,475 24238 -10,929
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,650 3,634 7067 -23,431
EPTA MERCATI EMERG. 6,953 6,968 13463 -24,767
EUROM. EM.M.E.F. 5,275 5,253 10214 -9,301
F&F SELECT NUOVIMERC 5,347 5,361 10353 -21,240
FONDICRI ALTO POTENZ 9,999 10,016 19361 -15,391
FONDINVEST A.LATINA 7,247 7,209 14032 -1,655
FONDINVEST PAESI EM. 7,076 7,049 13701 -24,843
GEODE PAESI EMERG. 5,905 5,898 11434 -14,593
GESTICREDIT MER.EMER 4,786 4,774 9267 -25,288
GESTIELLE EM. MARKET 7,527 7,490 14574 -18,477
GESTNORD PAESI EM. 5,536 5,518 10719 -21,841
IAM AZ.PAESI EMERG. 4,835 4,834 9362 -20,227
ING EMERGING MARK.EQ 5,183 5,159 10036 -20,064
INVESTIRE PAESI EME. 4,833 4,828 9358 -25,208
LEONARDO EM MKTS 4,386 4,395 8492 0,000
OASI AZ. EMERGENTI 3,990 4,004 7726 0,000
PRIME EMERGING MKT 6,590 6,586 12760 -25,291
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,936 3,932 0 -21,154
PUTNAM EMERG. MARK. 4,447 4,455 8611 -21,166
R&SUNALL. EMERG. MKT 5,796 5,801 11223 -24,648
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,241 5,221 10148 -18,605
ROLOEMERGENTI 6,196 6,179 11997 -23,145
SAI PAESI EMERGENTI 3,671 3,673 7108 -22,861
SANPAOLO ECON. EMER. 5,706 5,712 11048 -22,535

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 6,185 6,147 11976 -5,210
ANIMA FONDO TRADING 13,139 13,133 25441 -5,270
APULIA INTERNAZ. 9,275 9,251 17959 -10,902
ARCA 27 16,485 16,463 31919 -15,785
ARCA 5STELLE D 4,650 4,658 9004 -6,250
ARCA 5STELLE E 4,491 4,501 8696 -9,309
AUREO GLOBAL 12,518 12,478 24238 -14,036
AZIMUT BORSE INT. 14,779 14,713 28616 -7,585
BIM AZION.GLOBALE 5,249 5,215 10163 -20,638
BIPIEMME GLOBALE 26,464 26,444 51241 -6,977
BIPIEMME TREND 4,245 4,223 8219 0,000
BN AZIONI INTERN. 13,746 13,712 26616 -12,867
BNL BUSS.FDF G.GROWT 4,047 4,066 7836 0,000
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,740 4,739 9178 0,000
BPB RUBENS 10,455 10,440 20244 -15,963
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,873 4,861 9435 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 10,467 10,422 20267 -9,673
CARIFONDO ARIETE 15,043 15,022 29127 -13,116
CARIFONDO CARIGE AZ 8,465 8,449 16391 -12,821
CARIFONDO DELTA 27,565 27,419 53373 -13,366
CARIFONDO MGRECIAAZ. 7,626 7,613 14766 -11,335
CENTRALE G8 BLUE C. 12,883 12,821 24945 -14,761
CENTRALE GLOBAL 18,808 18,781 36417 -13,438
COMIT INTERNAZIONALE 21,047 21,026 40753 -9,774
CONSULTINVEST GLOBAL 5,018 5,014 9716 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 29,381 29,293 56890 -19,067
DUCATO GLOBAL EQUITY 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 7,253 7,259 14044 13,736
DUCATO MEGATRENDS 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO TREND 4,178 4,169 8090 0,000
EFFE AZ. GLOBALE 4,326 4,306 8376 0,000
EFFE AZ. TOP 100 4,200 4,202 8132 0,000
EFFE LIN. AGGRESSIVA 5,078 5,098 9832 0,000
EPTA CARIGE EQUITY 4,101 4,091 7941 0,000
EPTAINTERNATIONAL 15,784 15,745 30562 -16,729

EUROCONSULT TALLERO 8,586 8,558 16625 -30,685
EUROM. BLUE CHIPS 16,728 16,674 32390 -9,254
EUROM. GROWTH E.F. 9,780 9,745 18937 -6,060
F&F GESTIONE INTERN. 17,400 17,330 33691 -20,029
F&F LAGEST AZ.INTER. 14,968 14,905 28982 -20,875
F&F TOP 50 6,903 6,904 13366 -20,224
FIDEURAM AZIONE 16,986 16,952 32889 -9,845
FONDICRI INTERN. 23,120 23,095 44767 -11,695
FONDINVEST WORLD 15,994 15,986 30969 -11,139
GEN.ALL.SERV.COM.A 0,000 0,000 0 0,000
GEODE 15,590 15,574 30186 -8,979
GEPOBLUECHIPS 7,310 7,305 14154 -15,157
GESTICREDIT AZ. 18,368 18,364 35565 -10,478
GESTIELLE INTERNAZ. 15,148 15,083 29331 -8,724
GESTIFONDI AZ. INT. 14,322 14,274 27731 -19,011
GESTNORD INT.EQUITY 3,876 3,867 7505 -19,618
GRIFOGLOBAL INTERN. 8,473 8,509 16406 -11,555
IAM PORT.MULTI.EQ. 5,000 5,000 9681 0,000
ING INDICE GLOBALE 16,929 16,896 32779 -12,157
INTERN. STOCK MAN. 16,513 16,457 31974 -16,827
INVESTIRE INT. 12,743 12,683 24674 -16,373
LEONARDO EQUITY 4,364 4,346 8450 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,807 4,764 9308 -5,929
MIDA AZ. INTERNAZ. 4,143 4,142 8022 0,000
OASI PANIERE BORSE 7,485 7,454 14493 -22,047
OLTREMARE STOCK 11,006 10,980 21311 -16,715
OPEN FUND AZ GLOBALE 4,330 4,338 8384 0,000
OPTIMA INTERNAZION. 7,093 7,087 13734 -14,315
PADANO EQUITY INTER. 5,564 5,552 10773 -12,598
PRIME ALL.SERV.COM.A 5,000 5,000 9681 0,000
PRIME GLOBAL 18,124 18,123 35093 -21,093
PRIME WORLD TOP 50 5,000 5,000 9681 0,000
PRIMECLUB AZ. INTER. 9,152 9,150 17721 -21,014
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,514 4,494 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 5,101 5,091 9877 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 8,337 8,311 0 -27,455
PUTNAM GLOBAL EQUITY 9,420 9,415 18240 -27,460
R&SUNALL. EQUITY 5,687 5,706 11012 -27,765
RAS BLUE CHIPS 5,074 5,035 9825 -0,235
RAS GLOBAL FUND 16,871 16,771 32667 -12,481
RAS MULTIPARTNER90 5,000 5,000 9681 0,000
RAS RESEARCH 4,444 4,409 8605 -16,150
RISPARMIO AZ.TOP 100 16,856 16,855 32638 -9,361
RISPARMIO IT.BORSEI. 21,055 21,053 40768 -15,021
ROLOTREND 12,987 12,984 25146 -10,422
ROMAGEST AZ.INTERN. 11,586 11,559 22434 -17,177
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 4,351 4,338 8425 -11,421
SAI GLOBALE 14,330 14,296 27747 -10,229
SANPAOLO INTERNAT. 16,829 16,736 32585 -17,939
SOFID SIM BLUE CHIPS 7,472 7,436 14468 -13,837
SPAZIO AZION. GLOB 4,802 4,804 9298 -17,872
ZETA GROWTH 4,103 4,097 7945 0,000
ZETASTOCK 17,958 17,944 34772 -13,208

AZ. INTERNAZIONALI NTT
AZIMUT INTERNET 2,529 2,554 4897 0,000
BIPIEMME INNOVAZIONE 11,833 11,883 22912 -24,668
CAPITALG. H. TECH 3,262 3,283 6316 -33,224
COMIT HIGH TECH 3,216 3,246 6227 0,000
COMIT WEB 3,160 3,182 6119 0,000
DUCATO WEB 2,882 2,921 5580 0,000
EFFE AZ. B. SECTOR 4,015 4,031 7774 0,000
EPTA TECHNOLOGY FUND 3,082 3,116 5968 0,000
EUROM. HI-TECH E.F. 19,096 19,158 36975 -32,059
F&F SELECT HIGH TECH 2,782 2,745 5387 -33,619
GEPO HIGH TECH 2,940 2,977 5693 0,000
GESTIELLE HIGH TECH 3,230 3,256 6254 0,000
GESTIELLE PHARMATECH 4,183 4,210 8099 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 9,818 9,821 19010 -31,610
GESTIELLE WORLD NET 2,581 2,600 4998 -48,380
GESTNORD TECNOLOGIA 2,153 2,176 4169 -45,341
ING COM TECH 2,596 2,632 5027 0,000
ING I.T. FUND 9,817 10,000 19008 -36,232
ING INTERNET 4,063 4,122 7867 -56,941
KAIROS PAR.H-T FUND 3,551 3,558 6876 0,000
MC HW-AZ SET.BENINV 4,715 4,755 9130 -36,889
MC SW-AZ SET.SERVIZI 3,088 3,100 5979 -44,007
PRIME TMT EUROPA 5,000 5,000 9681 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 3,751 3,756 7263 -26,594
RAS HIGH TECH 3,749 3,774 7259 -36,832
RAS MULTIMEDIA 8,346 8,343 16160 -33,903
SANPAOLO HIGH TECH 7,605 7,655 14725 -42,810
SPAZIO EURO.NM 3,064 3,052 5933 -62,556
ZENIT INTERNETFUND 3,025 3,065 5857 -37,718

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AMERIGO VESPUCCI 7,562 7,538 14642 -21,507
ARCA AZALTA CRESCITA 5,430 5,418 10514 0,000
AUREO BENI CONSUMO 5,073 5,063 9823 3,678
AUREO FF AGGRESSIVO 4,354 4,377 8431 0,000
AUREO FINANZA 5,287 5,240 10237 7,067
AUREO MATERIE PRIME 5,348 5,327 10355 5,027
AUREO MULTIAZIONI 10,242 10,205 19831 -13,166
AUREO PHARMA 5,221 5,219 10109 2,052
AUREO TECNOLOGIA 3,161 3,170 6121 -34,228
AZIMUT CONSUMERS 5,715 5,696 11066 0,474
AZIMUT ENERGY 5,631 5,610 10903 6,870
AZIMUT GENERATION 6,608 6,559 12795 9,440
AZIMUT MULTI-MEDIA 4,950 4,941 9585 -34,979
AZIMUT REAL ESTATE 5,305 5,308 10272 10,016
BIPIEMME BENESSERE 5,236 5,247 10138 0,000
BIPIEMME FINANZA 5,085 5,051 9846 0,000
BIPIEMME RIS. BASE 5,487 5,479 10624 0,000
BN COMMODITIES 10,954 10,873 21210 7,234
BN ENERGY & UTILIT. 11,474 11,447 22217 4,470
BN FASHION 11,132 11,080 21555 -3,225
BN FOOD 11,330 11,285 21938 8,545
BN PROPERTY STOCKS 10,387 10,399 20112 6,873
BNL BUSS.FDF E N FRO 4,018 4,007 7780 0,000
CAPITALG. C. GOODS 16,163 16,110 31296 -1,708
CAPITALG. SMALL CAP 6,452 6,440 12493 -11,495
COMIT CRESCITA 3,971 3,911 7689 0,000
COMIT SMALL CAP 4,672 4,652 9046 0,000
COMIT VALORE 4,780 4,722 9255 0,000
CRISTOFORO COLOMBO 19,026 19,005 36839 -4,271
DUCATO COMMODITY 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO FINANZA 4,749 4,723 9195 0,000
DUCATO HIGH TECH 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO INDUSTRIA 4,357 4,366 8436 0,000
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,594 3,587 6959 0,000
DUCATO SMALL CAPS 5,000 5,000 9681 0,000
EPTA FINANCE FUND 5,184 5,158 10038 0,000
EPTA H. CARE FUND 4,632 4,673 8969 0,000
EPTA UTILITIES FUND 5,573 5,584 10791 0,000
EUROM. GREEN E.F. 12,133 12,189 23493 -1,597
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,272 5,243 10208 0,000
EUROM. RISK FUND 36,447 36,076 70571 -7,710
F&F SELECT FASHION 5,323 5,264 10307 0,000
F&F SELECT GERMANIA 12,335 12,182 23884 -18,532
F&F SELECT N FINANZA 5,075 5,048 9827 0,000
FERDINANDO MAGELLANO 6,142 6,178 11893 -16,628
FONDINVEST SERVIZI 17,457 17,440 33801 -6,821
GEODE RISORSE NAT. 5,612 5,589 10866 14,111
GEPOALIMENT/FARMAC. 6,206 6,220 12016 8,972
GEPOBANCARIO/ASSICUR 5,334 5,300 10328 6,339
GEPOENERGIA 6,410 6,415 12411 9,162
GESTICREDIT PHARMAC. 16,192 16,175 31352 3,536
GESTIELLE WORLD FIN 5,220 5,182 10107 0,000
GESTIELLE WORLD UTI 5,321 5,310 10303 0,000
GESTNORD AMBIENTE 7,867 7,858 15233 5,019
GESTNORD BANKING 11,766 11,610 22782 4,142
GESTNORD TEMPO LIB. 5,639 5,618 10919 -10,506
IAM ATL.PMI INTERN. 15,576 15,638 30159 -21,273
IAM AZ. BENI DI CONS 8,927 8,879 17285 -11,499
IAM AZ. E&M PRIME 8,545 8,512 16545 7,389
IAM AZ.IMMOB. 6,147 6,158 11902 9,748
IAM AZ.TEC.AVANZATE 6,867 6,920 13296 -31,081
IAM AZIONI BENESSERE 8,238 8,274 15951 10,266
IAM AZIONI FINANZA 7,967 7,922 15426 9,226
IAM CAP.AZ.FLESSIB. 28,197 28,044 54597 -13,733
ING GLOBAL BRAND NAM 5,739 5,717 11112 -9,034
ING INIZIATIVA 23,949 23,631 46372 -20,265
ING QUALITA' VITA 6,213 6,235 12030 4,262
ING REAL ESTATE FUND 5,191 5,193 10051 0,000
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,706 4,689 9112 0,000
OASI FRANCOFORTE 13,367 13,214 25882 -14,160
OASI LONDRA 6,498 6,444 12582 -4,441
OASI NEW YORK 10,042 10,034 19444 -19,805
OASI PARIGI 16,602 16,369 32146 -10,293
OASI TOKYO 6,356 6,413 12307 -23,069
PRIME FIN. EUROPA 5,000 5,000 9681 0,000
PRIME HEL. EUROPA 5,000 5,000 9681 0,000
PRIME SPECIAL 12,788 12,834 24761 -40,551
PRIME UTIL. EUROPA 5,000 5,000 9681 0,000

PUTNAM INTER.OPP. 5,650 5,616 10940 -31,870
PUTNAM INTER.OPP.-$ 5,000 4,957 0 -31,869
RAS CONSUMER GOODS 7,500 7,458 14522 -0,411
RAS ENERGY 7,837 7,816 15175 5,293
RAS FINANCIAL SERV 6,077 6,030 11767 12,662
RAS INDIVID. CARE 9,029 9,025 17483 3,984
RAS LUXURY 5,574 5,521 10793 -12,564
SANPAOLO AZ.INT.ETI 9,204 9,148 17821 -25,762
SANPAOLO FINANCE 30,488 30,181 59033 12,327
SANPAOLO INDUSTRIAL 15,127 15,071 29290 -26,400
SANPAOLO SALUTE AMB. 20,580 20,574 39848 7,895
ZETA MEDIUM CAP 5,630 5,617 10901 -17,363

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,666 14,631 28397 -0,299
ARCA 5STELLE A 5,048 5,051 9774 1,304
ARCA 5STELLE B 4,920 4,926 9526 -1,065
ARCA 5STELLE C 4,808 4,817 9310 -3,064
ARCA BB 31,609 31,504 61204 -4,235
ARMONIA 13,336 13,339 25822 -0,149
ARTIG. MIX 4,823 4,800 9339 0,000
AUREO 25,515 25,419 49404 -4,741
AZIMUT BIL. 20,095 19,951 38909 -0,583
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,854 6,848 13271 -0,551
BIM BILANCIATO 21,059 20,983 40776 -9,287
BIPIEMME INTERNAZ. 13,489 13,494 26118 -1,826
BN BILANCIATO 8,671 8,676 16789 -11,601
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,579 4,580 8866 0,000
BNL BUSS.FDF DINAMIC 4,341 4,344 8405 0,000
BNL SKIPPER 3 4,985 4,982 9652 0,000
CAPITALCREDIT 15,470 15,391 29954 -3,553
CAPITALG. BILANC. 22,099 22,095 42790 -3,603
CARIFONDO LIBRA 32,937 32,810 63775 -5,654
CISALPINO BILANCIATO 20,436 20,304 39570 -13,964
COMIT BILANCIATO 30,958 30,852 59943 -0,804
COMIT ESPANSIONE 7,454 7,452 14433 -6,286
COMIT MULTI SMERALDO 4,731 4,741 9160 0,000
DUCATO BIL. GLOBALE 5,429 5,425 10512 -8,556
DUCATO CAPITAL PLUS 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO EQUITY 50 5,000 5,000 9681 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 5,037 5,053 9753 0,000
EPSILON LONG RUN 4,765 4,746 9226 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,022 5,016 9724 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,824 4,816 9341 0,000
EPTACAPITAL 14,824 14,685 28703 -7,419
EUROCONSULT LIRADORO 6,651 6,651 12878 -18,959
EUROM. CAPITALFIT 30,092 29,969 58266 -4,348
F&F EURORISPARMIO 21,538 21,427 41703 -1,111
F&F LAGEST PORT. 2 5,822 5,813 11273 -9,890
F&F PROFESSIONALE 56,789 56,695 109959 -7,934
FIDEURAM PERFORMANCE 13,375 13,386 25898 -3,811
FONDERSEL 45,914 45,775 88902 -1,981
FONDERSEL TREND 10,249 10,246 19845 -0,485
FONDICRI BILANCIATO 13,247 13,226 25650 -7,233
FONDINVEST FUTURO 23,236 23,110 44991 -2,639
FONDO CENTRALE 20,313 20,313 39331 -3,533
GEN.ALL.SERV.COM.C 0,000 0,000 0 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,732 4,732 9162 0,000
GEPOREINVEST 16,615 16,554 32171 -2,870
GEPOWORLD 11,589 11,602 22439 -6,870
GESTICREDIT FIN. 16,589 16,588 32121 -3,725
GRIFOCAPITAL 17,992 18,018 34837 -2,551
HELIOS BILANCIATO 40 12,310 12,295 23835 -7,157
IAM BIL.GLOBALE 10,122 10,122 19599 -3,342
IMI CAPITAL 31,608 31,541 61202 -3,557
ING PORTFOLIO 33,685 33,469 65223 -6,438
INVESTIRE BIL. 14,772 14,725 28603 -6,736
NAGRACAPITAL 19,996 19,970 38718 -6,126
NORDCAPITAL 14,667 14,531 28399 -4,074
NORDMIX 13,867 13,859 26850 -5,415
OASI FINANZA P.25 5,195 5,185 10059 -9,620
OPEN FUND BILANCIATO 4,890 4,895 9468 0,000
OPEN FUND GNF MULTIF 4,834 4,828 9360 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 5,000 0,000 9681 0,000
PRIMEREND 27,605 27,470 53451 -8,170
PUTNAM GL BAL 5,104 5,097 9883 -0,156
PUTNAM GL BAL-$ 4,517 4,499 0 -0,146
QUADRIFOGLIO BIL.INT 10,457 10,458 20248 -6,088
RAS BILANCIATO 26,844 26,654 51977 -3,198
RAS MULTI FUND 12,824 12,776 24831 -5,954
RAS MULTIPARTNER50 5,000 5,000 9681 0,000
ROLOINTERNATIONAL 13,888 13,882 26891 -3,769
ROLOMIX 13,288 13,217 25729 -3,183
ROMAGEST PROF.ATT. 5,753 5,743 11139 -5,393
SAI BILANCIATO 4,392 4,372 8504 -11,842
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,912 5,890 11447 -3,097
SANPAOLO SOLUZIONE 5 25,813 25,706 49981 -5,681
SPAZIO BILANC.ITALIA 6,029 5,999 11674 -4,118
VENETOCAPITAL 14,472 14,425 28022 -3,674
ZETA BILANCIATO 19,674 19,531 38094 -4,267
ZETA GROWTH & INCOME 4,655 4,612 9013 0,000

BIL. AZIONARI
AUREO FF DINAMICO 4,402 4,416 8523 0,000
BN INIZIATIVA SUD 12,971 12,910 25115 -0,192
BNL BUSS.FDF SVILUPP 4,240 4,239 8210 0,000
COMIT MULTI DIAMANTE 4,565 4,578 8839 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 5,516 5,507 10680 -12,900
DUCATO EQUITY 70 5,000 5,000 9681 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 6,191 6,180 11987 -14,724
GEN.ALL.SERV.COM.B 0,000 0,000 0 0,000
IMINDUSTRIA 14,300 14,263 27689 -6,309
OASI FINANZA P.35 4,676 4,665 9054 -13,503
PRIME ALL.SERV.COM.B 5,000 5,000 9681 0,000
RAS MULTIPARTNER70 5,000 5,000 9681 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 5,669 5,653 10977 -14,210
SANPAOLO SOLUZIONE 6 22,827 22,705 44199 -9,019
SANPAOLO SOLUZIONE 7 9,702 9,639 18786 -12,468

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA TE 15,495 15,485 30003 -1,911
AUREO FF PONDERATO 4,893 4,894 9474 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,502 6,507 12590 5,023
BIPIEMME MIX 4,981 4,961 9645 0,000
BIPIEMME VISCONTEO 28,685 28,634 55542 0,346
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,759 4,757 9215 0,000
BNL SKIPPER 1 5,062 5,054 9801 0,000
BNL SKIPPER 2 5,026 5,021 9732 0,000
BPC STRADIVARI 5,083 5,054 9842 1,033
DUCATO EQUITY 30 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,546 5,548 10739 -3,998
EFFE LIN. PRUDENTE 4,975 4,980 9633 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 6,057 6,054 11728 -2,101
GEN.ALL.SERV.COM.D 0,000 0,000 0 0,000
HELIOS BILANCIATO 70 12,673 12,634 24538 -4,757
OASI FINANZA P.15 5,417 5,415 10489 -1,473
PRIME ALL.SERV.COM.D 0,000 0,000 0 0,000
RAS MULTIPARTNER20 5,000 5,000 9681 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,820 10,813 20950 -0,834
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,967 5,953 11554 1,565
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,363 6,352 12320 0,537

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,678 6,674 12930 2,880
ANIMA FONDIMPIEGO 15,635 15,586 30274 -0,730
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,612 6,595 12803 3,490
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,619 5,604 10880 0,000
AZIMUT SOLIDITY 6,635 6,624 12847 3,477
BIM GLOBAL CONV. 5,042 5,032 9763 0,000
BIPIEMME PLUS 5,064 5,054 9805 0,000
BIPIEMME SFORZESCO 7,839 7,827 15178 4,255
BN OBB. DINAMICO 11,987 11,977 23210 -1,794
BNL PER TELETHON 5,050 5,047 9778 0,000
BPB TIEPOLO 6,969 6,948 13494 3,628
BPC MONTEVERDI 5,163 5,145 9997 3,363
BPL REDDITO 7,630 7,614 14774 0,845
CISALPINO IMPIEGO 5,371 5,368 10400 3,228
COMIT RENDITA 6,478 6,468 12543 3,650
COMIT RISPARMIO 5,113 5,099 9900 3,613
COOPERROMA OBBLIGAZ. 5,536 5,531 10719 3,091
CR TRIESTE OBBL. 5,875 5,869 11376 3,992
DUCATO EURO PLUS 17,926 17,890 34710 -1,115
EPSILON LIMITED RISK 5,087 5,078 9850 0,000
EPSILON PORTFOLIOINS 5,092 5,087 9859 0,000
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,068 5,063 9813 0,000
EUROCONSULT FIORINO 6,348 6,350 12291 -0,501
FONDICRI EUROBOND 7,878 7,868 15254 4,607
FONDICRI ROMA CAPUTM 9,261 9,248 17932 4,964
GEPO CORPORATE BOND 5,274 5,282 10212 0,000
GEPOBONDEURO 5,288 5,279 10239 2,859
GESTIELLE OBB. MISTO 9,141 9,123 17699 1,431
GRIFOBOND 6,740 6,737 13050 4,886
GRIFOREND 7,562 7,562 14642 3,979

HELIOS OBB. MISTO 7,484 7,451 14491 6,050
IAM BOND CONV.INTER. 4,896 4,881 9480 0,000
IAM EQUILIBRIO 7,703 7,722 14915 2,243
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,111 19,110 37004 0,759
LEONARDO 80/20 5,169 5,161 10009 0,000
NAGRAREND 8,386 8,378 16238 2,081
NORDFONDO ETICO 5,436 5,422 10526 4,598
OASI RENDIMENTO 5,038 5,034 9755 0,000
PADANO EQUILIBRIO 5,641 5,655 10922 1,584
PRIMECASH 5,347 5,339 10353 -0,585
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 8,207 8,223 15891 -1,700
R&SUNALL. 80/20 8,732 8,718 16908 -2,501
RAS LONG TERM BOND F 5,486 5,473 10622 4,594
RENDICREDIT 7,416 7,413 14359 4,098
ROLOGEST 15,455 15,440 29925 3,122
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,349 5,342 10357 2,080
ROMAGEST VALORE PR85 5,041 5,028 9761 0,000
ROMAGEST VALORE PR90 5,043 5,030 9765 0,000
ROMAGEST VALORE PR95 5,048 5,034 9774 0,000
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,475 5,463 10601 2,432
TEODORICO MISTO INT. 5,151 5,147 9974 3,020
VENETOREND 13,421 13,399 25987 3,143
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,722 6,720 13016 4,998

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 5,886 5,881 11397 3,353
ARCA BT 7,309 7,308 14152 3,659
ARCA MM 11,543 11,535 22350 4,357
ARTIG. BREVE TERMINE 5,132 5,124 9937 0,000
ASTESE MONETARIO 5,297 5,291 10256 4,267
AUREO MONETARIO 5,584 5,577 10812 4,018
BIM OBBLIG.BT 5,270 5,267 10204 3,781
BIPIEMME MONETARIO 9,847 9,842 19066 3,915
BIPIEMME TESORERIA 5,551 5,548 10748 5,092
BN EURO MONETARIO 10,155 10,144 19663 4,196
BN REDDITO 6,131 6,129 11871 3,617
BPL MONETARIO 7,159 7,151 13862 4,009
BPVI BREVE TERMINE 5,043 5,040 9765 0,000
C.S. MON. ITALIA 6,541 6,538 12665 3,545
CAPITALG. BOND BT 8,540 8,534 16536 4,197
CARIFONDO CARIGE MON 9,425 9,416 18249 4,316
CARIFONDO EURO PIU' 12,642 12,630 24478 4,229
CARIFONDO MGRECMON. 7,924 7,917 15343 4,222
CENTRALE CASH EURO 7,328 7,321 14189 4,194
CISALPINO CASH 7,435 7,429 14396 3,739
COMIT BREVE TERRMINE 6,285 6,282 12169 3,970
COMIT MONETARIO 11,041 11,034 21378 4,013
COMIT REDDITO 6,504 6,501 12594 4,398
CR CENTO VALORE 5,618 5,613 10878 4,423
DUCATO OBBL. EURO BT 5,181 5,173 10032 0,000
DUCATO OBBL. TV 5,112 5,111 9898 0,000
EFFE OB. EURO BT 5,173 5,168 10016 3,584
EPSILON LOW COSTCASH 5,121 5,118 9916 0,000
EPTA CARIGE CASH 5,191 5,186 10051 0,000
EPTA TV 5,850 5,849 11327 3,466
EUROCONSULT MARENGO 7,173 7,166 13889 4,107
EUROM. CONTOVIVO 10,199 10,186 19748 4,018
EUROM. LIQUIDITA' 6,020 6,013 11656 4,242
EUROM. RENDIFIT 6,880 6,874 13322 4,210
F&F LAGEST MONETARIO 6,884 6,881 13329 4,271
F&F MONETA 5,913 5,910 11449 4,359
F&F RISERVA EURO 6,949 6,946 13455 4,151
FIDEURAM SECURITY 8,224 8,221 15924 3,264
FONDERSEL REDDITO 11,452 11,440 22174 4,403
FONDICRI INDIC. PLUS 8,109 8,103 15701 3,510
FONDICRI MONETARIO 11,937 11,929 23113 3,854
GEO EUROPA ST BOND 1 5,271 5,271 10206 4,874
GEO EUROPA ST BOND 2 5,280 5,280 10224 4,949
GEO EUROPA ST BOND 3 5,285 5,285 10233 4,757
GEO EUROPA ST BOND 4 5,257 5,257 10179 4,721
GEO EUROPA ST BOND 5 5,277 5,277 10218 5,497
GEO EUROPA ST BOND 6 5,286 5,286 10235 4,964
GEPOCASH 6,054 6,048 11722 3,770
GESTICREDIT MONETE 11,565 11,556 22393 4,217
GESTIELLE BT EURO 6,203 6,192 12011 4,164
GESTIFONDI MONET. 8,341 8,330 16150 3,614
GRIFOCASH 5,996 5,995 11610 4,049
IAM BOND TASSO VAR. 5,863 5,861 11352 3,714
IMI 2000 14,575 14,566 28221 3,317
ING EUROBOND 7,406 7,397 14340 3,638
INVESTIRE EURO BT 5,950 5,939 11521 4,221
LAURIN MONEY 5,714 5,710 11064 3,740
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,278 5,276 10220 4,061
NORDFONDO CASH 7,447 7,433 14419 3,906
OASI FAMIGLIA 6,232 6,230 12067 3,349
OASI MONETARIO 7,987 7,983 15465 4,624
OLTREMARE MONETARIO 6,703 6,694 12979 4,603
OPTIMA REDDITO 5,418 5,413 10491 3,992
PADANO MONETARIO 5,974 5,968 11567 4,022
PASSADORE MONETARIO 5,775 5,770 11182 4,204
PERSEO RENDITA 5,750 5,746 11134 4,621
PERSONAL CEDOLA 5,207 5,202 10082 4,635
PERSONALFONDO MON. 11,761 11,752 22772 3,822
PRIME MONETARIO EURO 13,551 13,542 26238 3,990
QUADRIFOGLIO MON. 5,682 5,679 11002 3,459
R&SUNALL. MONETARIO 6,205 6,203 12015 3,244
RAS CASH 5,740 5,735 11114 3,703
RAS MONETARIO 13,014 13,004 25199 3,796
RISPARMIO IT.CORR. 11,224 11,213 21733 3,906
ROLOMONEY 9,179 9,171 17773 3,987
ROMAGEST MONETARIO 11,006 10,995 21311 3,938
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,197 5,189 10063 3,856
SAI EUROMONETARIO 13,768 13,759 26659 3,503
SANPAOLO OB. EURO BT 6,239 6,226 12080 4,540
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,054 8,043 15595 5,116
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,206 5,195 10080 4,578
SICILFONDO MONETARIO 7,628 7,622 14770 4,407
SOLEIL CIS 5,929 5,923 11480 4,090
SPAZIO MONETARIO 5,638 5,634 10917 4,060
TEODORICO MONETARIO 5,981 5,976 11581 4,453
VENETOCASH 10,698 10,694 20714 3,763
ZENIT MONETARIO 6,184 6,182 11974 2,895
ZETA MONETARIO 6,949 6,946 13455 4,136

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
ALLEANZA OBBL. 5,372 5,369 10402 3,434
ALPI OBBLIGAZIONARIO 5,927 5,921 11476 4,587
ANIMA OBBL. EURO 5,165 5,161 10001 3,986
APULIA OBBLIGAZ. 6,140 6,136 11889 4,670
ARCA RR 6,891 6,888 13343 5,136
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,267 5,261 10198 0,000
ASTESE OBBLIGAZION. 5,152 5,145 9976 5,386
AZIMUT FIXED RATE 7,692 7,690 14894 5,053
BIM OBBLIG. EURO 4,990 4,982 9662 0,000
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,387 5,382 10431 4,927
BN OBB. EUROPA 5,882 5,878 11389 4,235
BPL OBBL. EURO 6,213 6,210 12030 3,377
BPVI OBBL. EURO 5,044 5,040 9767 0,000
BRIANZA REDDITO 5,682 5,679 11002 4,756
C.S. OBBL. ITALIA 6,738 6,731 13047 5,018
CAPITALG. BOND EUR 8,211 8,204 15899 4,865
CARIFONDO ALA 8,085 8,080 15655 4,863
CARIFONDO CARIGE OBB 8,402 8,396 16269 4,710
CENTRALE REDDITO 16,765 16,755 32462 4,331
CISALPINO CEDOLA 5,457 5,452 10566 4,992
COMIT REDDITO FISSO 5,313 5,307 10287 5,145
CONSULTINVEST REDDIT 6,528 6,531 12640 3,274
DUCATO OBBL. EURO MT 5,836 5,830 11300 3,000
EFFE OB. ML TERMINE 5,822 5,818 11273 4,599
EPSILON Q INCOME 5,194 5,189 10057 0,000
EPTA CARIGE BOND 5,217 5,213 10102 0,000
EPTA LT 6,518 6,516 12621 5,743
EPTA MT 6,087 6,074 11786 5,439
EPTABOND 17,296 17,277 33490 4,431
EUROM. EURO LONGTERM 6,234 6,227 12071 5,446
EUROM. REDDITO 11,822 11,815 22891 5,140
F&F CORPOR.EUROBOND 6,242 6,232 12086 7,177
F&F EUROREDDITO 10,615 10,605 20554 5,401
F&F LAGEST OBBL. 14,998 14,984 29040 4,939
FONDERSEL EURO 5,904 5,898 11432 5,240
FONDICRI LUNGO TERM. 5,201 5,195 10071 0,000
GARDEN CIS 5,852 5,848 11331 3,998
GEODE EURO BOND 5,121 5,117 9916 5,067
GEPOREND 5,710 5,705 11056 4,315
GESTICREDIT CEDOLA 6,172 6,165 11951 4,930
GESTIELLE LT EURO 5,802 5,794 11234 5,165
GESTIELLE MT EURO 11,273 11,245 21828 3,956
IAM BOND CONV.EURO 6,171 6,167 11949 4,753
IAM BOND EURO 5,641 5,638 10922 5,007
IAM LONG BOND EURO 6,771 6,782 13110 3,849
IAM OBBIETTIVO RED. 6,765 6,761 13099 4,948
IMIREND 8,451 8,445 16363 4,232
ING REDDITO 14,604 14,588 28277 5,185
INVESTIRE EURO BOND 5,230 5,224 10127 4,079

ITALMONEY 6,653 6,649 12882 4,629
ITALY B. MANAGEMENT 7,021 7,011 13595 4,869
LEONARDO OBBL. 5,395 5,395 10446 4,291
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,360 5,363 10378 3,295
MC OM-OBB MED.TERM. 5,364 5,358 10386 5,673
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,149 5,140 9970 5,274
MIDA OBBLIGAZ. 13,995 13,985 27098 5,225
NORDFONDO 13,316 13,306 25783 4,341
OASI EURO RISK 10,253 10,242 19853 4,707
OASI OBBL. EURO 5,581 5,575 10806 5,301
OASI OBBL. ITALIA 10,971 10,959 21243 4,675
OLTREMARE OBBLIGAZ. 6,996 6,993 13546 4,076
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,310 5,306 10282 4,527
PADANO OBBLIGAZ. 7,726 7,723 14960 4,363
PERSONAL EURO 9,643 9,634 18671 4,826
PERSONAL ITALIA 7,123 7,117 13792 4,318
PRIME BOND EURO 7,417 7,414 14361 5,026
PRIMECLUB OB. EURO 14,436 14,429 27952 4,828
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,643 5,638 10926 3,181
R&SUNALL. OBBLIGAZ. 12,290 12,279 23797 4,533
RAS OBBLIGAZ. 23,907 23,885 46290 5,127
ROLORENDITA 5,321 5,316 10303 4,374
ROMAGEST EURO BOND 7,231 7,224 14001 4,721
SAI EUROBBLIG. 9,775 9,771 18927 4,769
SANPAOLO OB. EURO D. 10,007 9,998 19376 6,040
SANPAOLO OB. EURO LT 5,769 5,770 11170 6,458
SANPAOLO OB. EURO MT 6,108 6,100 11827 5,310
TEODORICO OB. EURO 5,177 5,174 10024 3,540
ZETA OBBLIGAZION. 13,972 13,958 27054 4,354
ZETA REDDITO 6,136 6,131 11881 4,070

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,704 15,689 30407 4,512
AZIMUT REDDITO EURO 12,170 12,163 23564 5,807
CAPITALG. B.EUROPA 8,143 8,142 15767 5,098
CISALPINO REDDITO 11,781 11,768 22811 3,907
COMIT EUROBOND 6,548 6,541 12679 5,476
EPTA EUROPA 5,567 5,562 10779 2,750
EUROM. EUROPE BOND 5,192 5,185 10053 0,000
EUROMONEY 6,884 6,881 13329 4,374
F&F BOND EUROPA 7,712 7,706 14933 4,470
FONDICRI I 6,416 6,411 12423 5,124
NORDFONDO EUROPA 6,762 6,759 13093 4,464
OASI OBBL. EUROPA 11,488 11,480 22244 4,512
PERSONAL CONVERGENZA 6,823 6,815 13211 6,893
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,569 5,566 10783 3,034
QUADRIFOGLIO OBB. 13,058 13,054 25284 2,263
VENETOPAY 5,411 5,410 10477 4,037

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,848 8,873 17132 13,435
ARTIG. AREADOLLARO 5,639 5,670 10919 0,000
AUREO DOLLARO 6,095 6,133 11802 10,356
AZIMUT REDDITO USA 6,284 6,312 12168 11,300
BPL OBBL. AMERICA 8,009 8,071 15508 8,361
CAPITALG. BOND-$ 7,540 7,580 14599 11,111
COLUMBUS INT. BOND 9,499 9,521 18393 8,783
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,407 8,404 0 8,791
COMIT AMERICABOND 8,494 8,547 16447 12,443
COMIT AMERICABOND-$ 7,517 7,544 0 12,447
DUCATO MON. DOLLARO 5,120 5,131 9914 0,000
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,835 7,883 15171 10,243
EFFE OB. DOLLARO 5,850 5,875 11327 0,000
EUROM. NORTH AM.BOND 9,152 9,204 17721 12,487
F&F RIS.DOLLARI $ 6,761 6,762 0 11,246
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,640 7,661 14793 11,240
FONDERSEL DOLLARO 9,202 9,244 17818 12,329
GEO USA ST BOND 1 5,368 5,368 10394 6,254
GEO USA ST BOND 2 5,364 5,364 10386 7,280
GEODE NORDA. BOND 6,311 6,348 12220 14,061
GEPOBOND DOLLARI 7,523 7,569 14567 11,816
GEPOBOND DOLLARI-$ 6,658 6,681 0 11,822
GESTIELLE BOND-$ 8,475 8,513 16410 6,123
GESTIELLE CASH DLR 6,587 6,582 12754 6,585
IAM BOND DOLLARO 8,949 9,024 17328 11,736
IAM BOND DOLLARO ($) 7,920 7,965 0 11,735
IAM BOND FLESSIBILE 15,278 15,406 29582 11,779
IAM CASH DOLLARO 14,826 14,867 28707 0,000
IAM CASH DOLLARO ($) 13,121 13,123 0 9,629
INVESTIRE N.AM.BOND 6,234 6,274 12071 9,483
NORDFONDO AREA DOL $ 13,095 13,167 0 10,989
NORDFONDO AREA DOLL 14,797 14,917 28651 10,988
OASI DOLLARI 7,719 7,775 14946 8,443
PERSONALDOLLARO-$ 14,054 14,083 0 16,648
PRIME BOND DOLLARI 6,957 6,980 13471 10,533
PUTNAM USA BOND 6,567 6,590 12715 7,726
PUTNAM USA BOND-$ 5,812 5,817 0 7,722
RAS US BOND FUND 6,495 6,516 12576 12,740
SANPAOLO BONDS DOL. 7,346 7,374 14224 12,634

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 5,107 5,129 9889 -4,111
CAPITALG. BOND YEN 5,927 5,957 11476 -5,364
EUROM. YEN BOND 9,951 10,006 19268 -7,767
INVESTIRE PACIFIC B. 5,307 5,334 10276 -4,960
OASI YEN 5,121 5,143 9916 -6,721
PERSONAL YEN-Y 1008,253 1006,738 0 -2,591
SANPAOLO BONDS YEN 6,761 6,774 13091 -3,276

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,696 7,680 14902 13,510
AUREO ALTO REND. 5,950 5,943 11521 12,370
CAPITALG. BOND EM 6,692 6,678 12958 12,792
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,397 8,404 16259 16,479
EFFE OB. PAESI EMERG 5,214 5,206 10096 0,000
EPTA HIGH YIELD 6,169 6,168 11945 5,111
F&F EMERG. MKT. BOND 7,078 7,082 13705 12,349
FONDICRI BOND PLUS 6,010 6,007 11637 13,933
GEODE B.EMERG.MKT. 6,516 6,524 12617 12,286
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,569 6,560 12719 13,886
GESTIELLE E.MKTS BND 7,158 7,133 13860 9,115
IAM BOND EM.VA.ATTIV 8,026 8,033 15541 18,675
IAM BOND EM.VAL.COP. 6,280 6,272 12160 9,236
ING EMERGING MARKETS 13,909 13,896 26932 17,693
INVESTIRE EMERG.BOND 14,487 14,480 28051 13,259
NORDFONDO EMERG.BOND 6,265 6,267 12131 11,081
OASI OBBL. EMERG. 4,896 4,897 9480 5,245

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,653 5,650 10946 5,584
ARCA BOND 11,073 11,081 21440 5,749
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,485 5,473 10620 0,000
AUREO BOND 7,325 7,347 14183 4,151
AUREO FF PRUDENTE 5,131 5,120 9935 0,000
AZIMUT REND. INT. 8,009 8,018 15508 7,115
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,510 5,520 10669 6,165
BIPIEMME PIANETA 7,570 7,591 14658 6,936
BN OBBL. INTERN. 8,623 8,621 16696 14,789
BPB REMBRANDT 7,529 7,535 14578 5,878
BPVI OBBL. INTERN. 5,145 5,155 9962 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,431 7,451 14388 6,233
CAPITALG. GLOBAL B 8,475 8,497 16410 3,987
CARIFONDO BOND 7,983 8,012 15457 6,468
CENTRALE MONEY 13,167 13,210 25495 5,750
COMIT OBBL. ESTERO 6,718 6,734 13008 4,122
COMIT OBBL. INTER. 6,808 6,824 13182 3,843
CONSULTINVEST H YIE. 5,005 5,004 9691 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 8,091 8,109 15666 3,797
EFFE OB. GLOBALE 5,322 5,328 10305 0,000
EPTA 92 11,168 11,208 21624 4,804
EUROCONSULT SCUDO 6,746 6,760 13062 2,196
EUROM. INTER. BOND 8,579 8,601 16611 7,291
F&F LAGEST OBBL.INT. 10,904 10,929 21113 8,013
F&F REDDITO INTERNAZ 7,266 7,282 14069 7,057
FONDERSEL INTERN. 12,448 12,481 24103 6,293
FONDICRI PRIMARY B. 10,071 10,076 19500 2,744
GEODE GLOBAL BOND 5,486 5,507 10622 5,907
GEPOBOND 7,689 7,717 14888 4,954
GESTICREDIT GLOBAL R 10,885 10,919 21076 5,957
GESTIELLE BOND 9,705 9,713 18792 3,919
GESTIELLE BT OCSE 6,519 6,513 12623 1,510
GESTIFONDI OBBL. INT 7,899 7,920 15295 3,241
HELIOS OBB. INTERNAZ 5,677 5,682 10992 1,338
IAM BOND TOP RATING 7,651 7,678 14814 5,705
IMI BOND 13,914 13,968 26941 4,123
ING BOND 14,286 14,314 27662 4,429
INTERMONEY 7,671 7,691 14853 4,640
INTERN. BOND MANAG. 6,940 6,951 13438 2,967
INVESTIRE GLOB.BOND 8,600 8,625 16652 6,726
LAURIN BOND 5,351 5,362 10361 7,020
LEONARDO BOND 5,114 5,125 9902 0,000
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,145 11,181 21580 5,469

NORDFONDO GLOBAL 11,899 11,934 23040 3,667
OASI BOND RISK 9,426 9,448 18251 5,318
OASI OBBL. INTERNAZ. 10,906 10,919 21117 4,563
OLTREMARE BOND 7,314 7,333 14162 5,708
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,447 5,456 10547 7,925
PADANO BOND 8,447 8,477 16356 5,587
PERSONAL BOND 7,334 7,355 14201 6,475
PRIME BOND INTERNAZ. 13,219 13,274 25596 5,196
PRIMECLUB OB. INTER. 7,190 7,220 13922 5,178
PUTNAM GLOBAL BOND 7,518 7,531 14557 3,839
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,653 6,648 0 3,840
R&SUNALL. BOND 7,587 7,607 14690 3,732
RAS BOND FUND 14,529 14,548 28132 4,804
ROLOBONDS 8,644 8,669 16737 5,350
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,011 13,039 25193 3,805
ROMAGEST SEL.BOND 5,143 5,157 9958 3,190
SAI OBBLIG. INTERN. 7,807 7,826 15116 5,485
SANPAOLO BONDS 6,938 6,946 13434 4,456
SOFID SIM BOND 6,592 6,613 12764 7,414
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,529 5,543 10706 4,124
ZENIT BOND 6,578 6,600 12737 5,977
ZETA INCOME 5,287 5,302 10237 0,000
ZETABOND 13,831 13,861 26781 3,766

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 13,984 13,966 27077 4,132
ANIMA CONVERTIBILE 4,909 4,899 9505 -1,227
ARCA BOND CORPORATE 5,077 5,075 9830 0,000
AUREO GESTIOBB 8,990 9,004 17407 4,087
AZIMUT FLOATING RATE 6,508 6,505 12601 3,007
AZIMUT TREND TASSI 7,048 7,065 13647 6,096
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,387 5,381 10431 5,214
BIPIEMME PREMIUM 5,127 5,125 9927 0,000
BIPIEMME RISPARMIO 6,885 6,881 13331 5,646
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,168 10,159 19688 0,147
BN VALUTA FORTE-CHF 12,907 12,897 0 12,016
BNL BUSS.FDF G H Y 5,019 5,021 9718 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,347 5,342 10353 6,007
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,179 6,186 11964 6,004
COMIT CORPORATE BOND 5,309 5,302 10280 6,052
COMIT ITAL.CORP.BOND 5,303 5,296 10268 5,869
COOPERROMA MONETARIO 5,069 5,063 9815 3,185
DUCATO REDDITO IMPR. 5,168 5,163 10007 0,760
EFFE OB. CORPORATE 5,115 5,108 9904 0,000
EUROM. RISK BOND 5,176 5,168 10022 0,000
FONDICRI CORPORATE 4,725 4,730 9149 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,201 5,201 10071 4,020
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,187 5,187 10043 3,740
GESTIELLE CORP. BOND 5,015 5,005 9710 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,184 6,155 11974 -0,833
GESTIELLE H.R. BOND 4,881 4,874 9451 -11,495
IAM BOND CORP. EURO 5,170 5,160 10011 0,000
IAM BOND CORP. INT. 5,148 5,152 9968 0,000
NORDFONDO C.BOND 5,447 5,439 10547 8,225
OASI FINANZA P.CASH 6,837 6,836 13238 3,387
PERSONAL FRANCO-CHF 10,327 10,325 0 8,652
PERSONAL HIGHYIELD-$ 10,864 10,850 0 8,139
PRIME CORP.BOND EURO 5,000 5,000 9681 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,327 5,329 10315 5,925
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,714 4,704 0 5,914
RAS CEDOLA 6,297 6,288 12193 4,509
RAS SPREAD FUND 5,149 5,146 9970 1,478
RISPARMIO IT.REDDITO 13,407 13,408 25960 2,986
ROMAGEST PROF.CONS. 5,241 5,234 10148 4,236
SANPAOLO BOND HY 5,478 5,465 10607 2,011
SANPAOLO BONDS FSV 5,561 5,550 10768 7,917
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,162 6,170 11931 5,351
SANPAOLO OB. ETICO 5,300 5,294 10262 4,994
SANPAOLO VEGA COUPON 6,156 6,149 11920 5,064
SPAZIO CORPORATE B. 5,319 5,312 10299 4,828
VASCO DE GAMA 10,367 10,368 20073 6,881
ZETA CORPORATE BOND 5,245 5,240 10156 0,000

SICAV ITALIANE
SYMPHONIA AZ. INTER 10,397 10,390 20131 -8,007
SYMPHONIA AZ. ITALIA 13,182 13,116 25524 -9,842
SYMPHONIA FORTISSIMO 3,199 3,210 6194 0,000
SYMPHONIA MONETARIA 6,039 6,036 11693 4,300
SYMPHONIA OB.A.EUROP 6,787 6,783 13141 5,486
SYMPHONIA PAT.GL.RED 5,910 5,904 11443 4,104
SYMPHONIA PAT.GLOB. 5,448 5,445 10549 -7,014

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,199 5,197 10067 3,959
ARTIG. LIQUIDITA' 5,078 5,075 9832 0,000
AZIMUT GARANZIA 10,543 10,538 20414 3,433
BN LIQUIDITA' 5,920 5,917 11463 4,115
BNL CASH 18,702 18,689 36212 3,577
BNL MONETARIO 8,573 8,570 16600 3,501
CAPITALG. LIQUID. 6,042 6,039 11699 3,850
CARIFONDO TESORIA 6,394 6,391 12381 3,832
CASH ROMAGEST 5,249 5,246 10163 3,714
CENTRALE C/C 8,478 8,476 16416 3,643
COMIT TESORERIA 5,286 5,285 10235 3,789
DUCATO MON. EURO 7,165 7,163 13873 3,660
EFFE LIQ. AREA EURO 5,675 5,672 10988 3,313
EPTAMONEY 11,766 11,760 22782 4,087
EUGANEO 6,230 6,226 12063 3,867
EUROM. TESORERIA 9,484 9,474 18364 4,128
FIDEURAM MONETA 12,467 12,461 24139 3,434
FONDERSEL CASH 7,598 7,594 14712 3,954
FONDICRI LIQUIDITA' 6,759 6,757 13087 4,144
GESTICREDIT CASH MAN 6,991 6,987 13536 3,493
GESTIELLE CASH EURO 5,925 5,922 11472 3,983
ING EUROCASH 5,575 5,572 10795 3,413
MIDA MONETAR. 10,349 10,346 20038 3,479
NORDFONDO MONETA 5,199 5,197 10067 3,751
OASI 3 MESI 6,204 6,203 12013 3,607
OASI CRESCITA RISP. 6,936 6,934 13430 3,383
OASI TESOR. IMPRESE 6,886 6,884 13333 3,971
OPTIMA MONEY 5,195 5,192 10059 3,547
PERSEO MONETARIO 6,221 6,218 12046 3,787
PERSONAL LIQUIDITA' 5,551 5,548 10748 3,698
PRIME LIQUIDITA' 5,507 5,506 10663 4,141
RISPARMIO IT.MON. 5,441 5,440 10535 3,528
ROLOCASH 7,044 7,040 13639 3,603
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,112 5,111 9898 0,000
SAI LIQUIDITA' 9,211 9,202 17835 3,343
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,222 6,219 12047 3,561
SPAOLO LIQ.CLASSE B 6,223 6,219 12049 0,000

F. FLESSIBILI
ALARICO RE 5,001 5,001 9683 0,000
ANIMA FONDATTIVO 13,184 13,181 25528 -3,350
AZIMUT TREND 17,785 17,668 34437 14,343
AZIMUT TREND I 17,086 16,937 33083 -8,976
BIM FLESSIBILE 5,296 5,274 10254 0,000
BN NEW LISTING 7,596 7,590 14708 -36,344
BN OPPORTUNITA' 5,781 5,770 11194 -30,666
BNL TREND 24,266 24,296 46986 -19,810
CAPITALG. RED.PIU' 6,129 6,125 11867 4,930
CAPITALG. RISK 9,665 9,619 18714 15,444
CISALPINO ATTIVO 3,555 3,550 6883 -26,534
DUCATO SECURPAC 12,346 12,326 23905 -11,179
DUCATO STRATEGY 5,000 5,000 9681 0,000
EUROM. STRATEGIC 4,407 4,381 8533 0,000
FONDINVEST OPPORT. 5,704 5,709 11044 -7,025
FORMULA 1 BALANCED 5,848 5,851 11323 2,184
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,697 5,700 11031 3,827
FORMULA 1 HIGH RISK 5,963 5,963 11546 -0,815
FORMULA 1 LOW RISK 5,669 5,671 10977 3,110
FORMULA 1 RISK 5,807 5,808 11244 -1,509
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 5,041 5,041 9761 0,000
GESTIELLE FLESSIBILE 15,129 15,016 29294 -15,800
GESTNORD TRADING 6,344 6,323 12284 -8,902
IAM PORTFOLIO 1 5,086 5,084 9848 0,000
IAM PORTFOLIO 2 4,922 4,923 9530 0,000
IAM PORTFOLIO 3 4,723 4,729 9145 0,000
IAM PORTFOLIO 4 4,499 4,507 8711 0,000
IAM TOP DYNAMIC 5,356 5,357 10371 0,000
IAM TREND 3,902 3,905 7555 -23,188
KAIROS PAR. INCOME 5,053 5,047 9784 0,000
KAIROS PARTNERS FUND 4,812 4,813 9317 0,000
LEONARDO FLEX 3,314 3,306 6417 0,000
OASI HIGH RISK 8,841 8,846 17119 -22,535
OASI TREND 5,021 4,986 9722 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 18,643 18,516 36098 -14,399
R&SUNALL. FREE 6,532 6,531 12648 -30,265
RAS OPPORTUNITIES 5,887 5,852 11399 1,851
SAI INVESTILIBERO 7,028 7,015 13608 -1,278
SANPAOLO HIGH RISK 6,752 6,760 13074 -23,124
SPAZIO AZIONARIO 6,481 6,435 12549 -14,317
SPAZIO CONCENTRATO 4,069 4,030 7879 -16,704
ZENIT TARGET 8,909 8,917 17250 -19,397
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Verranno eseguite domani mattina al laborato-
rio dell'Acquacetosa a Roma le controanalisi
per Edgar Davids. La decisione è arrivata al
termine dell'udienza straordinaria che il giudice
Vallillo della settima sezione del tribunale civile
di Roma ha tenuto ieri per ascoltare le controde-
duzioni del Coni. Era stato lo stesso giudice
Vallillo che lunedì scorso aveva bloccato le con-
troanalisi sul campione di urine dello juventino
accogliendo un ricorso del centrocampista bian-
conero. I risultati delle controanalisi si dovreb-
bero conoscere martedì. I test sono stati fissati
per domani mattina perché nel frattempo il coor-
dinamento antidoping del Coni deve adempiere
a tutte le procedure previste dai regolamenti,

tra l'altro avvertire le parti che hanno il diritto di
presenziare o di essere rappresentate. Davids
era stato trovato non negativo per nandrolone
in seguito al controllo a cui era stato sottoposto
dopo Udinese-Juventus disputata il 4 marzo. La
voce della “non negatività” si era diffusa il 21
aprile alla vigilia di Parma-Juventus e il presi-
dente Chiusano aveva lamentato una “fuga di
notizie” e per tutelare il club aveva presentato
un esposto alla procura di Roma per
“rivelazioni di segreti d'ufficio”. Alle controanali-
si sarà presente anche un consulente di Davids.
Il giudice, dopo un'udienza durata otto ore, ha
in pratica accolto le tesi del Coni, rappresentato
dagli avvocati Lucio Ghia e Alessandro Camilli.

Lazio-Udinese di domenica 20 mag-
gio si giocherà allo stadio “Franchi”
di Firenze. La Commissione Discipli-
nare della Lega Calcio ha infatti re-
spinto il reclamo del club. La sanzio-
ne riguardava cori e striscioni razzi-
sti in occasione del derby del 29
aprile. Oltre alla conferma della
squalifica del campo e dell'ammen-
da di 60 milioni la Lazio si è vista
infliggere dalla Disciplinare altre
due multe, per 60 milioni complessi-
vi, su deferimenti del procuratore
federale per episodi sempre legati a
manifestazioni di razzismo.

A
bbiamo rivisto il dottor Socrates: la
solita barba incolta, la solita sigaretta,
il solito sguardo intelligente aperto sul-

le meraviglie e sulle miserie del mondo. Il
dottor Socrates, oggi, a San Paolo del Brasi-
le, gioca a pallone soltanto con gli amici
(«sempre più rari, sempre più cari», per dir-
la con Giovanni Arpino): si dedica, piutto-
sto, a curare i bambini poveri e a mettere
alla gogna il pallone degli affari e degli scan-
dali dalle colonne della prestigiosa rivista
«Placar».

Socrates è stato, nel variegato circo calci-
stico, un personaggio unico. Un libero pen-
satore, un filosofo, un uomo schierato a sini-
stra. Quando giocava nel Corinthians pauli-
sta fu il principale artefice della
“democrazia corintiana”: il primo tentativo
di gestire una squadra in maniera sindacale,
collettiva. A decidere la formazione erano i
giocatori, riuniti in assemblea. Socrates gio-
cava al football in maniera strepitosa: alto,
magro, aveva nel colpo di tacco la sua specia-
lità. Un quotidiano brasiliano titolò a nove
colonne: “Ecco il tacco che la palla chiese a
Dio”.

Nel mundial di Spagna dell'82, nella fati-
dica sfida del Sarrià contro gli azzurri del
rinato Pablito Rossi, realizzò una rete a
Zoff. Alla fine, disse soltanto: «E' una sconfit-
ta, non un dramma. I drammi nella vita
sono altri». E parlò delle favelas, dei bambi-
ni e delle bambine di strada, del “sertao” (la
zona incoltivabile del Nordeste).

Venne anche in Italia, nella Fiorentina.
Nessuno lo capì: troppo sincero, troppo ve-
ro. Soprattutto quando andava nei circoli
operai di Firenze a parlare di Marx e di
letteratura, di Carlos Drummond de Andra-
de e di lotta contadina, dell'Amazzonia umi-
liata. Nel Flamengo, al fianco di Zico, si è
tolto le ultime soddisfazioni di una carriera
ricca di tante verità e di poche contraddizio-
ni. Adesso, passeggia per le strade insidiose
di San Paolo incontrando, nei bar e nei par-
chi, la gente comune. Il discorso parte dal
futebol e dal carnevale per andare oltre: ver-
so i problemi di chi, giorno dopo giorno,
combatte il match della vita, per un pezzo di
pane, per un piatto di riso.

Come servirebbe un dottor Socrates in
Italia, qui da noi, tra le nostre ipocrisie e il
nostro quotidiano malessere. Come servi-
rebbero le sue parole: forti e nel contempo
leggero. Parole che raccontano gli uomini:
con dignità, con amore.

FIORENTINA Toldo 5,5, Repka 5,5, Adani 5, Moretti 6, Vanoli 6,5
(dal 12’ st, Nuno Gomes sv), Di Livio 6, Amoroso 6 8dal 25 Bres-
san), Cois 5,5 (dal 30’ Amaral), M.Rossi 5,5, Leandro 5,5, Chiesa 6
(33 Taglialatela, 11 Rossitto, 23 Pierini 24 Mijatovic).
All. Mancini

JUVENTUS Van der Sar 6, Paramatti 6, Montero 6, Tudor 7,
Birindelli 5,5 (dal 24 st Athirson sv), Davids 6, O’Neill 5,5, Zidane 7,
Trezeguet 6,5, Inzaghi 5 (dal 22’ Del Piero sv) (35 Carini, 29 Maiet-
ta, 25 Brighi, 32 Frara, 38 Guzman, 18 Kovacevic).
All. Ancellotti

ARBITRO: Cesari 6

RETI: nel pt 22’ Zidane, 35’ Tudor, 32’ Rossi; nel st 44’ Trezeguet

NOTE: ammoniti Amaral, Repka, Paramatti, O’Neill, Davids e Athir-
son

Doping, domani mattina controanalisi per Edgar Davids
L’ha stabilito il giudice Vallillo del tribunale civile di Roma. Coni soddisfatto, Juve “sconfitta”

Massimo De Marzi

FIRENZE Stavolta non c’è stato un fina-
le amaro per la Signora. La Fiorentina,
priva del genio di Rui Costa, non rie-
sce a rimontare il doppio svantaggio
come era successo domenica alla Ro-
ma e la Juve interrompe la triplice se-
rie di pareggi e torna (per 18 ore) al
secondo posto della classifica e a –3
dalla vetta. E’ risultata più grave l’assen-
za di Rui Costa nella Fiorentina che
non le sei mancanze in casa biancone-
ra.

Eppure l’avvio di gara sembrava il
preludio ad un monologo viola. Tra-
scorrono appena 80 secondi e, dopo
un contatto sospetto in area tra Lean-
dro e Birindelli, ci vuole un superlati-
vo Van der Sar per dire di no al tentati-
vo ravvicinato di Enrico Chiesa. Di Li-
vio non pare disposto a fare sconti al
suo passato e nelle battute iniziali batti-
becca vivacemente prima con Monte-
ro e poi con Paramatti. Le sue sgroppa-
te sulla fascia spesso creano insidie per
la difesa bianconera, che al 10’ si fa
beffare nella tattica del fuorigioco da
Leandro, che imbecca bene Chiesa, le-
sto nel girare ma impreciso nella mira.
Il primo segnale di vita della Juve arri-
va due minuti più tardi, con un bel-
l’uno-due tra Inzaghi e Zidane, ma
l’unico portiere ad essere impegnato
resta Van der Sar, che poco dopo si
salva in due tempi su una sventola di
Marco Rossi.

Dopo venti minuti d’accademia,
Zidane decide che è ora di fare sul
serio e prende per mano la Juve. Il
francese inizia a cercare le percussioni
centrali, si libera di Cois con irrisoria
facilità e la retroguardia della Fiorenti-
na va sovente in affanno. L’ex Pallone
d’Oro cerca di sorprendere Toldo su
calcio di punizione, ma l’appuntamen-
to con il gol è solo rinviato di qualche
minuto. 24’: lungo lancio di Birindelli
per Trezeguet, il bomber transalpino
fa la sponda e rimette indietro per Zi-
dane, che approfitta dell’uscita libera
di Toldo per insaccare a porta vuota.
Passano 200 secondi e la Juve trova
addirittura il raddoppio. Corner del so-
lito Zidane, Di Livio spizzica la palla di

testa e fa un involontario piacere a Tu-
dor, dimenticato dalla difesa viola,
non ha problemi a spingere in fondo al
sacco da due passi. Mancini toglie lo
spaesato Cois per inserire il brasiliano
Amaral, ma la sua Fiorentina è in bam-
bola e alla mezz’ora rischia di beccare
il 3-0, graziata da Trezeguet. Van der

Sar viene chiamato in causa solo da
una punizione di Chiesa dalla distan-
za, la Juve appare padrona del campo
ma riesce a complicarsi la vita, beccan-
do gol prima dell’intervallo. Sugli svi-
luppi di un corner, Van der Sar si scon-
tra con Leandro e manca la presa, con-
sentendo a Rossi di infilare senza pro-

blemi. E la Fiorentina torna negli spo-
gliatoi con nuove speranze.

Chi si aspetta i viola all’arrembag-
gio in avvio di ripresa resta però delu-
so, perché la squadra viola è assoluta-
mente priva di fantasia, senza la "luce"
di Rui Costa capace di accendere il
gioco. La Juventus arretra molto il bari-

centro, Davids soffre, O’Neill è sempre
più spaesato, ma i bianconeri non cor-
rono mai rischi. La partita si riaccende
improvvisamente: una sventola di
Amoroso chiama in causa Van der Sar,
la Juve replica con un irresistibile spun-
to di Zidane sul quale salva in qualche
modo Toldo, che al 23’ si salva con
bravura e fortuna su Trezeguet, prima
di rischiare l’autogol sulla successiva
carambola con Moretti. La Fiorentina
reclama il rigore per un abbraccio trop-
po tenero di Montero su Nuno Go-
mes, ma Cesari lascia proseguire. Alla
mezz’ora un gran colpo di testa di Ada-
ni fa venire i brividi ai tifosi biancone-
ri. Più passano i minuti, più la Juve si
arrocca davanti a Van der Sar, temen-
do si possa ripetere quanto successo
con la Roma. Mancini chiama la Fio-
rentina all’arrembaggio finale, ma non
ci sono più energie per inseguire il pa-
reggio. Anzi, all’ultimo minuto la Juve
cala il tris con la testa di Trezeguet, che
castiga ancora una volta Toldo, dieci
mesi dopo la notte di Rotterdam.

12,55 F1, prove Gp d’Austria (Rai3)
13,00 Tennis da Roma (SportStream)
16,00 C1/b: Avellino-Messina (RaiSportSat)
17,00 Volley donne: finale, gara3 (Rai3)
17,35 Superbike Supersport (Tmc)
18,10 90˚ minuto (Rai1)
20,00 Ciclismo: Giro Romandia (Eurosport)
20,30 Ciclismo: Giro Abruzzo (RaiSportSat)
22,30 La domenica sportiva (Rai2)
22,30 Controcampo (Italia1)

INTER:Frey 4,5, Ferrari 4, Blanc 5, Simic 4, J.Zanetti 5, Farinos sv (
35’ Cauet 5) Di Biagio 5 (1’ st , Dalmat 6, Gresko 5, Vieri 5, Recoba
4,5 (22 Ballotta, 3 Nacellari, 7 Pacheco, 54 Sukur, 11 Ferrante)

MILAN: Rossi 6, Maldini 7, Roque Junior 6, Costacurta 7, Helveg 6,
Serginho 8, Kaladze 6,5, Giunti 6 ( 26’ st Guglielminpietro sv),
Gattuso 6,5, Comandini 7,5 (13’ st Jose Mari 6,5), Shevchenko 7
(37’ sv Leonardo sv) (12 Abbiati, 26 Sala, 55 Garcia, 10 Boban).

ARBITRO: Collina 6

RETI: nel pt 3’ e 19’ Comandini, 9’ st Giunti; nel st 21’ e al 32’
Shevchenko, 36’ Serginho

NOTE: ammoniti Helveg, Simic, Gattuso. Calci d’angolo 9-4 per
l’Inter. Spettatori 78.054.

Marzio Cencioni

MILANO La furia milanista sconquas-
sa i resti dell’Inter. Nel del derby
milanese più strano della storia, sia
per il giorno (si gioca di venerdì) sia
per il piazzamento (nessuna delle
due squadre è vicina alla zona alta),
sorprende la carica agonista dei ros-
soneri. Sorprende gli osservatori,
sorprende i propri tifosi (soprattut-
to quelli che hanno seguito il Milan
nella trasferta di Perugia) e sorpren-
de soprattutto gli avversari: l’Inter
parte con le gambe molli e con la
mente annebbiata, Comandini e tut-
ti i suoi compagni scattano con il
piede sull’acceleratore. Dopo 3’ l’In-
ter già insegue: Serginho sfonda sul-

la sinistra e crossa verso il centro,
sotto porta c’è Comandini che gira
di sinistro e batte Frey. Il colpo a
freddo tramortisce i nerazzurri che
non riescono a trovare un antidoto
a Serginho e alle sue incursioni al
veleno sulla fascia sinistra. Zanetti e
Farinos non stoppano le avanzate
del brasiliano ed è lì che il Milan
affonda. Kaladze manca il controllo
a due passi da Frey, poi è lo stesso
Serginho a provare lo slalom verso
il portiere (riuscito solo a metà). La
vivacità dell’Inter si evidenzia nelle
proteste contro Collina: al 12’ è
Blanc a chiedere un rigore dopo
aver subito un affossamento da par-
te di Roque Junior; al 18’ Rossi è
sorpreso da un tiro improvviso di
Dalmat, sulla sua respinta Maldini

anticipa (con fallo?) Vieri. Bobo ur-
la tutta la sua rabbia contro l’arbi-
tro mentre il Milan pensa a giocare.
Il “solito” Serginho parte sul filo del
fuorigioco e confeziona un cross
per Comandini. L’ex vicentino stac-
ca in anticipo su Ferrari e di testa
manda il pallone sul secondo palo,
alle spalle di Frey. 2-0 in venti minu-
ti e nessuno accenno di reazione.

Il Milan continua a fare la parti-
ta con uomini più determinati, su
tutti Gattuso (che eccede un po’ al
34’, ammonito) e la coppia difensi-
va di “anziani d’acciaio” Costacur-
ta-Maldini. Serginho è sempre una
spina, su un cross di Gattuso il brasi-
liano si lancia in tuffo ma il suo
colpo di testa finisce a lato. Per un
tiro degli interisti (ribattuto) si deve

aspettare il 42’: Dalmat colpisce, do-
po ottimo controllo, Costacurta re-
spinge. Il primo tempo si chiude
con una parata-extra di Frey che
nega a Comandini il terzo sigillo
personale.

Tardelli lascia negli spogliatoi
Di Biagio, spazio a Seedorf. Cambia
nulla, è sempre l’Inter a soffrire. Per
dieci minuti gli interisti abbozzano
il pressing senza trovare mai il corri-
doio giusto. Proprio quello che, in-
vece, trova la punizione di Giunti:
un sinistro inoffensivo che sorvola
le teste di tre quattro giocatori per
poi abbassarsi e finire alle spalle di
Frey. La serata è di quelle maledette
per i tifosi interisti, da incorniciare
per i diavoli.Diavoli superstar, im-
prendibili. Troppo forti per neraz-

zurri in bambola dal primo minu-
to. Al 22’ della ripresa segna pure
Shevchenko, il cross ancora una vol-
ta di Serginho. E siccome l’ucraino
ci prende gusto si ripete undici mi-
nuti dopo, stavolta su sponda di Ka-
ladaze. Cinque non bastano per il
povero Tardelli. Il suo collega, Cesa-
re Maldini, cambia uomini, fa usci-
re tutti gli autori dei gol (Jose Mari
per Comandini, Guly per Giunti,
Leonardo per Shevchenko), ma la
messe continua. Ci pensa diretta-
mente Serginho ad affondare per la
sesta volta la lama rossonera nella
porta di burro dell’Inter.

Un (pacifico?) invasore di cam-
po aveva provato a sospendere la
mattanza alla mezz’ora. Non c’è riu-
scito.

Oggi si completa la 30ª giornata della serie A. Tutte le gare
inizieranno alle ore 15: Bari-Vicenza (arbitro Racalbuto); Bre-
scia-Bologna (Cassarà); Napoli-Lazio (Borriello); Reggina-Parma
(Bolognino); Roma-Atalanta (Treossi); Udinese-Perugia (Papare-
sta); Verona-Lecce (Pellegrino).
Questa la classifica aggiornata:
Roma 64; Juventus* 61; Lazio 59; Parma 50; Milan* 47; Inter*
44; Atalanta 42; Bologna 41; Perugia 39; Fiorentina* 39; Brescia
35; Udinese 33; Vicenza 31; Lecce 31; Napoli 28; Verona 27;
Reggina 26; Bari 19.
* Juventus, Milan, Inter e Fiorentina, una partita in più.

Per la 34ª giornata del campionato di serie B (sempre alle 15)
oggi si disputano 9 incontri: Ancona-Treviso, Cittadella-Raven-
na, Cosenza-Samp, Empoli-Salernitana, Genoa-Piacenza, Mon-
za-Chievo, Pescara-Ternana, Siena-Crotone, Venezia-Pistoiese.
Giovedì Torino-Cagliari 2-0 (Delli Carri, autorete di Grassadonia).
Classifica: Torino* 64; Piacenza 63; Chievo 62; Venezia 59;
Samp 56; Cosenza 55; Ternana 53; Empoli 51; Crotone 48;
Cagliari* 47; Ancona 46; Siena 40; Cittadella 39; Genoa 38;
Pistoiese 37; Salernitana 37; Treviso 31; Monza 25; Ravenna 22;
Pescara** 21.
* Torino e Cagliari una partita in più, ** Pescara già retrocesso.

SE IN ITALIA
CI FOSSE

UN DOTT. SOCRATES
DARWIN PASTORIN

La Juve non molla e sbanca Firenze
Uno-due di Zidane e Tudor. Rossi fa sperare i viola, poi il sigillo di Trezeguet

INTER 0
MILAN 6

FIORENTINA  1
JUVENTUS 3

Oggi la Roma riceve l’Atalanta, Lazio a Napoli. Tutti i match alle 15

Palla a terra

Neanche il derby riesce a resuscitare l’orgoglio nerazzurro. Umiliante resa: sei a zero, con doppiette di Comandini e Shevchenko

Inter senz’anima, l’ha venduta al Diavolo

La gioia bianconera
ha il volto di

Trezeguet, Davids e
Zidane
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ZELTWEG Carambole, uscite di pista,
testacoda, dritti: a giudicarli dal
venerdì di Zeltweg, i piloti della F.1
non sembrano trarre troppi
vantaggi dalle diavolerie
elettroniche come il controllo di
trazione. Insomma, non bastano le
scimmie a guidare le monoposto
del terzo millennio, come suggeriva
un eroe antico come Niki Lauda.
Jarno Trulli è quasi contento di
questo primo approccio al Gp di
Austria in cui le monoposto si sono
comportate come avveniva prima
della liberalizzazione
dell'elettronica, se non peggio:
«Bastano le scimmie, vero? A me
non sembra proprio». Lui stesso è
stato protagonista di un assaggio
dell'erba stiriana, e allora ripete con
foga: «Ho sempre detto che
l'elettronica non modifica nulla e
che i valori in campo sono sempre
gli stessi. Certo, aiuta a guidare,
facilita il lavoro, le uscite dalle
curve, le partenze, ma non è che ti
cambia la vita». Insomma, serve
sempre il manico, a bordo. Dice
che quella del controllo di trazione
è diventata una fissa per tutti ma
non per i piloti: «I migliori team
restano sempre quelli, e gli altri
devono lavorare per raggiungerli».
L'elettronica non aiuta in circuiti
come l'A1 Ring «perché la pista è
molto sporca. Già in passato si è
visto che soprattutto il venerdì è
problematico. Difficile trovarsi
subito a proprio agio in queste
condizioni». E infatti si è trovato
solo 13/o: «Ho girato - spiega - in
condizioni da gara, con molta
benzina. Ho avuto dunque più
problemi di chi ne aveva poca. C'è
poco grip, l'asfalto è scivoloso».
«Un po’ depresso lo sono».
Giancarlo Fisichella vive l'ennesima
delusione. «Siamo ultimi. Il
problema è il solito che ci
perseguita dall'inizio dell'anno.
Siamo indietro col motore e anche
con lo sviluppo della macchina.
Purtroppo dovremo aspettare
ancora quattro o cinque gare per
vedere arrivare il nuovo motore.
Domenica mi aspetto solo di finire
la gara per la squadra e per portare
avanti il nostro programma.
Nient'altro».

Prove libere del Gp d’Austria. A Zeltweg, Coulthard e Hakkinen i più veloci. Schumi dietro

Risorgono le due McLaren
La Ferrari si prepara a lottare

MOSCA Il rombo dei bolidi della For-
mula 1 si appresta a far tremare an-
che le antiche mura del Cremlino.
Tempo due o tre anni al massimo, la
Russia potrà infatti avere il suo pri-
mo Gran Prix: a dare il via libera
finale è stato oggi a Mosca il vicepresi-
dente della Fia, Bernie Ecclestone, il
quale ha approvato un progetto da
100 milioni di dollari per la realizza-
zione di un mega-circuito sul fiume
Moscova. «È tempo che la Russia, e
in particolare Mosca, possano ospita-
re una tappa del Campionato del
mondo di Formula 1», ha sentenzia-
to Ecclestone dopo aver visionato il
luogo in cui sorgerà l'autodromo. Si
tratta dell'isolotto di Nagatino, sulla
Moscova, in una zona periferica della
capitale russa, ma ben collegata con il
centro. Il boss del circo della velocità
non ha precisato le date, ma secondo
l'amministrazione comunale l'inizio
dei lavori è questione di mesi: stando
alle previsioni, tutto dovrebbe essere
pronto entro il 2003-2004. Il Gp di
Mosca sostituirà una delle prove del
calendario dato che le gare della For-
mula 1 resteranno 17. «Abbiamo si-
glato un accordo definitivo», ha com-
mentato, raggiante, Grigori Antufe-
iev, responsabile dell'ente turistico di
Mosca e vicepresidente dell'Automo-
bil Club russo. Il circuito vedrà la
luce in una zona industriale paleoso-
vietica, semi-abbandonata e dissemi-
nata oggi di vecchi depositi in rovina.
Un panorama destinato a mutare in
modo radicale, sulla scia dei cambia-
menti che in un decennio hanno già
rivoluzionato il volto di gran parte
della capitale russa. L'architetto tede-
sco German Tielcke - già nume tutela-
re del circuito di Sepang, in Malesia -
ha realizzato pure il progetto per Mo-
sca: un progetto che prevede attorno
alla pista tribune capaci di ospitare
160.000 persone e una rete di edifici e
strutture varie che includeranno scuo-
le di pilotaggio e di kart, centri com-

merciali, alberghi, ristoranti, casinò e
uno yacht club sul fiume. Ha già pre-
notato i suoi locali persino una con-
cessionaria della Lamborghini, le cui
vetture supersportive stanno diven-
tando - con le Ferrari - un oggetto di
culto anche per i rampanti protagoni-
sti del neocapitalismo russo. A gestire
la costruzione di questa cittadina del
lusso e della velocità sarà il miliarda-
rio britannico Tom Walkinshaw, pa-
tron della scuderia di Formula 1 della
Arrows. Walkinshaw ha accompagna-
to oggi Ecclestone nela sua missione
moscovita, ma già a dicembre aveva
sottoscritto un'intesa preliminare
con il potente sindaco della capitale
russa Iuri Luzhkov. È stato proprio
Luzhkov a volere fortissimamente il
Gran Premio e a concedere il terreno

comunale di Nagatino, dopo aver
scartato una serie di altre opzioni. Le
prime ipotesi di far sbarcare la For-
mula 1 a Mosca risalgono a molti
anni fa: se ne era parlato già dopo le
Olipiadi del 1980 e Leonid Brezhnev,
burocrate comunista con il pallino
delle spider, pareva entusiasta. Nella
vecchia Urss, però, un simile proget-
to si dimostrò alla fine irrealizzabile.
Nella Russia di oggi il sogno può inve-
ce diventare realtà. Il Comune, dopo
aver concesso il terreno edificabile,
non spenderà un solo rublo, ha detto
Antufeiev. I cento milioni di dollari
necessari saranno «a carico di spon-
sor privati».

In un paese in cui la criminalità
organizzata si è infiltrata in diverse
realtà sportive, il più scontato dei luo-

ghi comuni è già pronto a vedere in
azione le mafie. In realtà, la Formula
1 richiama l'interesse genuino di mi-
lioni di russi (come dimostra l'au-
dience della tv che ormai da sei anni
trasmette in diretta nel paese i Gran
Premi) e di molti gruppi economici
perfettamente legali. Ad esempio, il
colosso del petrolio Lukoil che già
sponsorizza una squadra di Formula
3000. E che di recente vi ha fatto esor-
dire Viktor Maslov, il primo pilota
russo nella storia della grande veloci-
tà. Ma oltre alla passione e alle amib-
zioni dei russi per la buona riuscita
dell’accordo ha giocato anche il fatto
che a differenza di altre nazioni i rus-
si non sono così intransigenti riguar-
do alle leggi antifumo e agli sponsor
del tabacco.

Lodovico Basalù

ZELTWEG Per fortuna che stava male. La febbre non
ha davvero condizionato la forma fisica e mentale
di Mika Hakkinen, che per tutte le prove di ieri è
stato il leader incontrastato sul circuito dell’A1
Ring, sede del Gran premio d’Austria. Solo alla fine
il finlandese è stato superato dal compagno di squa-
dra Coulthard per un soffio. Ma quel che conta è
che le due McLaren-Mercedes sono più che compe-
titive, come era nelle previsioni. «Dobbiamo anco-
ra capire dove sono gli altri e come hanno girato,
ovvero se vuoti o scarichi», ha detto Hakkinen,
«però le nostre premesse sono buone. La febbre?
Tutto risolto, anche se indubbiamente sono un po’

debole».
E andiamo come al solito in casa Ferrari. Le

rosse sono in relativa crisi. Nel senso che Schuma-
cher specialmente, ma anche Barrichello, hanno
dovuto «remare» lungo il circuito austriaco, una
volta pista per talenti puri e ora ridotto a poco più
di un kartodromo. In nome della sicurezza, certo,
anche se a continuare con questo filone alla fine si
arriverà a tracciati dove a malapena si riuscirà a
inserire la terza marcia. Comunque, anche gli uo-
mini di Maranello sembrano rilassati: «Sono uscito
di traiettoria e quindi di pista solo perché ho avuto
problemi con la regolazione dei freni», ha spiegato
Schumacher. «Si tratta, come al solito, di trovare
un giusto compromesso con i pneumatici, ma cre-
do che domenica saremo della partita. Ci potremo,

insomma, giocare la gara con le McLaren». Schu-
macher, del resto, si trova molto bene su un circui-
to da go-kart come quello di Zeltweg, anche per la
sua particolare tecnica di guida, che consiste nel-
l’utilizzare l’acceleratore con la destra (e non po-
trebbe essere altrimenti) e il freno con la sinistra. A
differenza di quanto fa Barrichello, che frena con il
piede destro, come fanno tutti. La tecnica della
frenata con il piede sinistro è stata, come noto,
adottata da molti piloti, per via della progettazione
delle attuali monoposto, che non prevedono il pe-
dale della frizione, posto sul volante. Barrichello
ieri ha ottenuto il terzo tempo, Schumacher il quin-
to, ma sembra scontato che oggi le posizioni si
ribalteranno. «Il mio posto alla Ferrari - dice Ru-
bens - non è in pericolo. E poi, del resto, non c’è

nessun pilota in giro che possa fare meglio di me».
Modesto, non c’è che dire!

Riflettori puntati, ieri, su Niki Lauda, uno de-
gli eroi dell’automobilismo made in Austria. Ora,
da responsabile della Jaguar in Formula 1, ha il
compito di cercare di portare in alto il team ingle-
se. Che, come sapete, ha silurato il collaudatore
Thomas Scheckter (figlio del campione del mondo
della Ferrari, Jodi) perché, sorpreso con una prosti-
tuta, è stato condannato da un giudice inglese. «Mi
avrebbero dovuto arrestare sin da bambino», ha
commentato Gerhard Berger, responsabile, a sua
volta, della Bmw sulle piste. L’ex pilota di Maranel-
lo ha così voluto sdrammatizzare quanto accaduto
alla Jaguar. Che in realtà ha trovato il pretesto per
liberarsi di un collaudatore non all’altezza.

Schumacher preoccupato dopo le prove libere del Gp d’Austria

L’impianto da 100 milioni di dollari sull’isolotto di Nagatino ospiterà 160 mila spettatori

«A Mosca...a Mosca»
Nel 2003 Gran Prix all’ombra del Cremlino
Il mega-circuito sorgerà sul fiume Moscova

Trulli: «Per guidare
non basta
una scimmia... »
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ATLETICA

Mike Powell a 38 anni torna
sulla pedana del salto in lungo

MOTOCICLISMO

Inchiesta Gdf su team Pileri
Coinvolto anche Capirossi

ULTRÀ

Aggredita moglie capotifoso Lazio
Tentano di violentarla, poi fuggonofla

sh

Welcome back Mike, Bentornato Mike: c'è
da giurare che oggi gli appassionati di atletica
presenti alle Relays di Modesto stenderanno
uno striscione simile. Saluterà il ritorno alle
gare di un re del salto in lungo, Mike Powell,
a dieci anni dalla notte di Tokio in cui stabilì
con 8.95 un primato mondiale che ancora
resiste, umiliando Carl Lewis, fermo a 8.91,
cancellando l'8.90 che Bob Beamon aveva
ottenuto ai Giochi di Città del Messico nel
1968. L'ultima volta che Powell, oggi quasi
trentottenne, partecipò a una gara di salto in
lungo fu alle Olimpiadi di Atlanta.

C'è anche il campione di motociclismo Loris
Capirossi tra i 13 indagati ai quali la procura di
Terni ha inviato l' avviso di conclusione indagini al
termine di un' inchiesta della guardia di finanza
che coinvolge anche i fratelli Francesco e Paolo
Pileri accusati di presunte irregolarità nella
gestione della loro azienda. In particolare a
Capirossi verrebbe contestata la mancata
dichiarazione nella denuncia dei redditi - tra il ‘93
ed il '94 - di guadagni per circa un miliardo di lire.
Somma che gli sarebbe stata versata proprio ai
fratelli Pileri, fondatori dell' omonimo team
motociclistico».

La moglie di uno dei capi degli «Irriducibili», il
gruppo leader dei tifosi della Lazio, ha subìto
ieri mattina un tentativo di violenza mentre
stava tornando a casa, a Vitinia, un quartiere
alle porte di Roma.
Sono stati gli stessi tifosi della Lazio a
denunciare l'episodio. La donna è stata portata
all'ospedale Grassi di Ostia. La donna stava
rientrando a casa , una villetta a Vitinia, verso
l'ora di pranzo quando si è trovata di fronte due
persone incappucciate. La donna è stata
minacciata, insultata, spinta a terra. Gli
aggressori le hanno anche strappato la

biancheria intima e poi fuggiti, probabilmente
per l'arrivo di qualcuno che ha sentito le urla
della donna.
Già da domenica sera, hanno detto alcuni
leader degli «Irriducibili», dopo l'aggressione al
difensore brasiliano della Roma, Carlos
Antonio Zago (che secondo alcuni testimoni
sarebbe stata compuita da tre persone tra cui
uno dei leader degli Irriducibili), la donna e la
figlia erano state minacciate e insultate.
Dopo l'aggressione subita, la donna, Miriam di
36 anni, che lavora come estetista, è stata
medicata al pronto soccorso dell'ospedale
Grassi per escoriazioni al collo, ad un braccio e
all' interno di una gamba forse a causa del
tentativo degli aggressori di abbassarle i calzoni.
I medici le hanno dato una prognosi di cinque
giorni.

C
ampioni d'Europa? L'interrogativo è d'ob-
bligo dopo la freddezza con cui i media
italiani hanno trattato il successo della

Kinder Bologna nell'Eurolega di basket. Solo un
paio d'aperture (questo giornale e - par condi-
cio - Il Giornale: ma lì a illustrare il pezzo c'era
una foto di Berlusconi) e una miriade di pezzet-
ti, tagli bassi, spallucce, quasi tutte scritte davan-
ti alla tv. Eppure di cose da raccontare ce n'era-
no: una città in festa, anzi mezza. Come nella
tradizione italiana di Milan-Inter, Juve-Toro,
Roma-Lazio, Franco-Ciccio, Guelfi-Ghibellini,
Montecchi-Capuleti, Virtus-Fortitudo... La re-
surrezione di una grande, che aveva toppato le
ultime due finali continentali... La rivincita di
un allenatore - Ettore Messina, all'ottavo sigillo
- inseguito dalla sindrome di Zoff, dal capestro
del difensivismo, capace di reinventarsi anche
dopo l'avvento dei 24 secondi ad azione. Un po'
come se nel calcio togliessero trenta metri di
campo.

Niente. I tre quotidiani sportivi (eccetto Sta-

dio, che è di Bologna) hanno richiamato l'im-
presa in prima pagina, salvo spedire i resoconti
molto avanti nel timone. E le tv hanno brillato
per la loro assenza. Potenza, anzi debolezza, di
uno sport che annega perché sta in mezzo al
guado. Altre discipline, quelle a valenza olimpi-
ca, godono perlomeno dei sensi di colpa di chi
ne scrive una tantum e poi se ne dimentica per
quattro anni. Non si spiegherebbero le colate di
piombo che hanno sommerso gli eroi del ghiac-
cio dopo le loro evoluzioni mondiali, ad esem-
pio. Il basket no. Paga una sorta di concorrenza
col calcio, che tallona in popolarità più o meno
come Marzullo può tallonare Michael Johnson
sui 200 metri, e viene considerato soprattutto
sul piccolo schermo come una sorta di sagra
della piadina. Roba che può andar bene sulla via
Emilia, e neanche tutta.

Morale: i ragazzini italiani, anche quelli che
passano i pomeriggi sul cemento dei nostri play-
ground, sanno poco o nulla delle storie di Gino-
bili, il match winner dell'altra sera, che viene

dall'Argentina e ha persino il passaporto in rego-
la, o di Abbio, il soldatino di Bra che sembra un
Furino col talento di Causio, ma conoscono
tutto di Kobe Bryant, dell'Nba, di un mondo
che ha il fascino miracoloso della lontananza.
Colpa, anche, di un pensiero unico sportivo che
s'è sedimentato negli anni '80, quando la Rai
cominciò a tollerare logiche solo mercantili -
calcio e basta - e la Fininvest si guardò bene dal
costituire un'alternativa. Se ci fosse stata vera
concorrenza, e non un duopolio convergente,
avremmo avuto più tv sotto canestro e, visto
che ormai la stampa è un rimorchio catodico,
sui giornali. Ma a Berlusconi, che pure per un
certo periodo estese a rugby, volley e baseball i
benefici della polisportiva Milan (tutto fallito)
non ha mai amato il basket. È il secondo sport,
e per il Cavaliere i secondi non esistono.

Per uno che sta mandando Dell'Utri in par-
lamento, si tratta con ogni evidenza di una col-
pa lieve. Ma anche questo (persino questo) lo
dobbiamo a lui.

Caro direttore,
ho letto la lunga e amara
lettera di Corrado Barazzutti,
Ct della Davis e irriducibile
lottatore di anni migliori per il
tennis italiano. Tanto amara
da suggerire la solita idea che
il servizio pubblico
radiotelevisivo sia tutto da
buttare. Nel giorno in cui
Montalbano porta a casa
quasi il 30 per cento su Raidue
e i dati ufficiali ci dicono che la
Rai dedica all’informazione e
all’approfondimento il 51%
dei suoi palinsesti di seconda
serata non è male.
Ma, restando al tennis, è ovvio
e umano che Barazzutti si
dispiaccia del poco spazio
concesso ormai al tennis
italiano nei palinsesti della Tv
generalista. Purtroppo,
campioni come lui, come
Panatta o Bertolucci per ora
non se ne vedono. Il tennis
inoltre è uno sport che
“spacca” i palinsesti nel senso
che un match può
imprevedibilmente durare -
come l’ultimo incontro del
giovane Luzzi in Davis - quasi
6 ore. Oppure risolversi in
un’ora e mezza. La media dei
suoi ascolti mi pare che stia sul
6-7 per cento. Molto meno
dell’atletica, del nuoto, della
pallavolo, dello stesso pugilato.
Per non parlare di ciclismo e
calcio.
È quindi uno sport da canale
satellitare tematico (vedi
incontro di Davis in
Finlandia). A meno che per la
Davis e per i tornei importanti
non si cominci a giocare alle
10 di mattino. In tal caso i
problemi di palinsesto si
potrebbero risolvere meglio con
la “staffetta” fra rete e rete.
Insomma, la “caduta dei
valori” sulla quale si diffonde
Barazzutti - che ho sempre
ammirato e ammiro - non
c’entra molto con questi
problemi i quali semmai si
risolvono o si affrontano
utilmente dialogando in modo
pragmatico. Poi, se il buon
lavoro appena iniziato con
coraggio, ci darà presto dei
nuovi campioni, dei nuovi
personaggi televisivamente
interessanti, tutto sarà più
facile.
Molti auguri quindi, con vera
cordialità.

Vittorio Emiliani
(consigliere

d’amministrazione Rai)

BOLOGNA. Da ieri a domani, a Pari-
gi, la Fiba assegna la sua prima e
ultima Suproleague. Il nome è quel-
lo che è, sarebbe l’acronimo per una
specie di circo mega professionisti-
co, nella sostanza è l’altra metà del-
l’ormai defunta Coppa dei Campioni
che nell’estate scorsa è stata taglia-
ta come un tramezzino. Da una par-
te la cara vecchia istituzione,la Fiba,
senza soldi ma col potere dell’autori-
tà costituita e il carisma di contare
ancora qualcosa, dagli Urali alla Cre-
ta dei canestri. Dall’altra i giacobini
dell’Uleb, che si sono trovati d’accor-
do su un punto essenziale: il basket
deve essere un’industria come il cal-
cio, le società sono aziende e non
enti di beneficenza. Giraudo e Mog-
gi, due non a caso, si sarebbero fatti
venire le lacrime agli occhi. Infatti il
commissioner della neonata lega
delle leghe (l’Uleb ha raccolto Spa-

gna, Grecia e Italia), Jordi Berto-
meu, ha pronosticato un analogo
scisma nel mondo dorato del pallo-
ne entro poco tempo. Aspettando di
vedere se sul serio Lazio, Juve, Man-
chester, Valencia e compagnia spo-
seranno la tesi, la Fiba ha continuato
a macinare la sua strada. Prima del-
la riunificazione, già programmata
per la prossima stagione, questo an-
nus mirabilis assegnerà l’altro titolo
di campioni d’Europa. Sotto la Torre
Eiffel se lo giocano i detentori del-
l’Eurolega 2000, il Panathinaikos
Atene del paisà casertano Nando
Gentile, l’Efes Instanbul, il Maccabi
Tel Aviv e il Cska Mosca. Fedeli alla
linea, duri e puri il giusto. E con
tutto il diritto, chi salirà sul trono, di
festeggiare come la Kinder. Sim-sa-
la-bim: due mezze coppe, due vinci-
tori interi.

s.m.r.

A Parigi s’assegna l’altro pezzo d’Europa

CAMPIONI D’EUROPA?
PER I MASS MEDIA È

LA SAGRA DELLA PIADINA
ANTONIO CHIARI

Salvatore Maria Righi

BOLOGNA Il parquet del Palamaguti
brulica di tifosi, se piovessero spilli
nessuno toccherebbe terra. Capirai,
una coppa presa a casa tua, davanti
alla tua gente, è più rara di un par-
cheggio vuoto il sabato sera. L’ulti-
ma speranza di sgombrarli per la pre-
miazione è probabilmente farli ride-
re, sciogliere la loro furibonda gioia.
Ed è esattamente quello che ha fatto
Luigi Terrieri, bancario col cuore a
forma di V, speaker bianconero per
definizione. «Dall’altra parte gioca-
no a briscola con trenta carte, perché
le coppe ce le ha tutte la Virtus».
Pum, come per magìa, migliaia di
persone hanno cominciato a sfollare,
lasciando spazio a giocatori e autori-
tà. Potere del campanile che rilassa,
perché la freddura è ovviamente spe-
dita ai cugini della Fortitudo. In que-
sto giro della ruota, l’altra notte, era-
no loro la mezza città in silenzio.
Bologna è troppo piccola e troppo
grande per due corazzate, ma l’altra
notte la Kinder ha dimostrato che la
prua avanti adesso è di nuovo la sua.
V come Virtus, come vincere e come
Vitoria, gli orgogliosi avversari ba-
schi che alla fine hanno dato lezione
di civiltà a tutti, delegati Uleb com-
presi, applaudendo a scena aperta i
bianconeri bolognesi. Terza coppa
europea per le V nere, seconda Cop-
pa dei Campioni che ormai della mi-
tica insalatiera ha ben poco. Le han-
no cambiato il nome, è diventata
l’Eurolega, e non solo non ci vanno
più solo gli scudettati di ogni nazio-
ne, ma l’hanno pure spaccata a metà
come una mela. Se è per quello, la
Kinder si è adeguata, e dal ’98 ha
messo in pista una compilation di
talenti reclutati in tutto il globo. La
Bosman, in casa bianconera, è stato
un comandamento scolpito nella roc-
cia. Se a Barcellona, tre anni fa, c’era
Danilovic che fumava il sigaro dei
giusti, vicino agli altri slavi Savic e
Nesterovic, la Kinder che ha fatto
stramazzare di fatica il Tau è stata
assemblata mescolando passaporti
di ogni tipo. Rigaudeau, la mente e
l’anima, è francese. Ginobili è argen-
tino, di Bahia Blanca. Poi c’è un ser-
bo, Jaric, per i tifosi Fortitudo la
grande speranza che è diventato
Grande Traditore. Poi uno sloveno,
Smodis, e un australiano con passa-
porto danese, Andersen. Nello spo-
gliatoio hanno parlato la lingua di

chi ha una fame pazzesca, e per vince-
re un trofeo come questo è disposta
pure a prendersi a gavettoni tutta la
notte. Lo hanno fatto, anche, fino a
che il custode non li ha cortesemente
pregati di asciugarsi e salutare, per-
ché pure i guardiani del palazzo han-
no diritto al sonno. Le Roi, il re di
Marianna, è l’unico veterano (come
il capitano Abbio e Frosini): quelli
che c’erano anche a Barcellona, quel-
li che da un ciclo all’altro in fondo
basta cambiare sella. Andersen è una
scommessa che insiste, Bonora l’uni-
co bolognese di questa multinaziona-
le dei canestri. Una specie da proteg-
gere, l’orgoglio inesauribile di chi
con quei colori addosso si è presenta-
to in palestra con le braghe corte e i
brufoli, e ora ci è diventato uomo.
Gli altri, tutti gli altri, sono nuovi.
Presi dal presidente Marco Madriga-
li per seminare un ciclo felice, e non
certo per raccogliere – come sta suc-
cedendo – un raccolto immediato. A
fine partita, dopo cinque battaglie
spremitutto col Tau, la gioiosa mac-
china da basket bianconera è tornata
per qualche attimo ad essere pezzi
sparsi. Nel momento del trionfo,
mentre spumante e acqua schizzava-
no muri e pavimenti, ognuno dei ca-
schi blu di Ettore Messina (12esima
finale e ottavo trofeo in bianconero,
in altrettante stagioni da capo allena-
tore) si è ricordato della sua terra e
della sua lingua. Rigaudeau racconta-
va ad una troupe dell’Equipe che lon-
tano dalla Francia ha trovato lo spa-
zio necessario per il suo genio.
Marko Jaric posava ancora fremente
con una copia di un periodico sporti-
vo serbo. Smodis raccontava ai suoi
amici di oltre confine che era tutto
vero, nessun bisogno di pizzicotti.
Ginobili ha spiegato ancora una vol-
ta, come nelle due settimane prece-
denti, agli ammirati spagnoli che
questa è davvero una favola a lieto
fine. Poi Rigaudeau, l’architrave dei
due successi (dieci giorni fa è arriva-
ta anche la Coppa Italia), insieme
all’Omone arrivato da Chicago via
Turchia, Rashard Griffith. Ieri lo stes-
so Rigaudeau ha confessato che
avrebbe voglia di portare la sua Kin-
der di fronte ad una franchigia Nba,
e Ginobili ha confermato che al mas-
simo tra un anno proverà la carta
americana. Da oltre Oceano, a San
Antonio, hanno già detto che lo vo-
gliono. Ma se quelli di Casalecchio
continuano così, finisce che in Texas
ne portano via un divano pieno.

Dopo il successo in Eurolega. Per il coach Ettore Messina ottavo sigillo vincente

Torre di Babele vincente
Okay la strategia multinazionale della Virtus
Da Rigaudeau a Ginobili passando per Griffith

La lettera
Tennis in tv? Solo
se tornano i grandi
campioni (italiani)

Dentro il canestro

Simonetta Melissa

TRECATE (Novara) Oggi iniziano i
play-off per la promozione in serie
A1, nel volley femminile. L'Omega
San Donà se la vedrà con l'Agil Tre-
cate, che ha perso il braccio di ferro
con lo Jesi, per la promozione diret-
ta in serie A/1. Le piemontesi han-
no perso la promozione proprio
nel Veneziano. Perso il primato al
Barbazza, il Trecate ha collezionato
ben 11 vittorie consecutive, inutili
per risalire al primo posto.

L’Agil è la società più particola-
re dell’intero sport italiano, in ma-
no com’è alle suore. La scorsa esta-
te, senza soldi, rischiò di sparire.
S’iscrisse alla A2 in extremis, forse

anche oltre il limite. Allestì la squa-
dra più giovane e meno costosa del
campionato. Luciano Pedullà, 43
anni e 3 titoli giovanili, a Sumirago
e Omegna, ha tutte under 20 esclu-
so le tre straniere: De Carne (Bel-
gio, 24 anni) e le americane e olim-
pioniche Noriega (25) e Weston
(27).

Suor Giovanna è la presidentes-
sa e team manager, mentre suor
Marilena Bertini vicepresidentessa
da due anni. Suor Marilena ha 50
anni, è stata la prima allenatrice del-
la squadra, prima di prendere i vo-
ti. Come suor Giò, a Trecate gioca-
va, ma a basket. Suor Barbara Ber-
toni e suor Monica Loro sono inve-
ce semplici consigliere.

Il nome del club della provincia

di Novara è un acronimo: A sta per
Amicizia, G per Gioia, I come Im-
pegno e L come Lealtà.

«Nascemmo nell’83, come cen-
tro di aggregazione per giovani. Ini-
ziammo come realtà parrocchiale –
racconta suor Giovanna Saporiti,
quarantadue anni, in comunità dai
20, per tutti, appunto, Giò - ma
presto ci siamo staccati. Divergen-
ze d’opinioni. Dalla Terza Divisio-
ne alla serie A2, al posto di una
piccola palestra ci costruirono un
palazzetto, il PalAgil».

Che ha 500 posti ed è quasi
sempre pieno.
«È cambiato tutto, anch’io mi

sono dovuta adeguare. All’inizio se-
guivo la squadra con l’abito religio-
so, suscitando l’ironia del pubbli-

co. Poi, per non mettere in imbaraz-
zo le mie ragazze, ho cominciato a
vestirmi come una donna qualsia-
si».

L’Agil non ha mai avuto un
vero sponsor, tant’è vero che
mantiene la sua denominazio-
ne originaria.
«Siamo andati avanti per grazia

di Dio, tagliando le spese il più possi-
bile. Gli enti locali, purtroppo, non
rispondono ai nostri appelli, ogni
anno è sempre più difficile, eppure
non ci arrendiamo per niente al
mondo. Abbiamo tanti piccoli spon-
sor, ma ancora non c’è stata l’occa-
sione giusta per un abbinamento ve-
ro e proprio».

L’Agil ha sede proprio nel col-
legio studentesco di Novara,

dove ci sono le scuole, mater-
na e elementare, a 7 chilome-
tri da Trecate, paese di 18mila
abitanti.
«Qui abbiamo l’oratorio e la ca-

sa famiglia per ragazze in difficoltà.
È una realtà un po’ particolare, che
diciamo quest’anno è come se diven-
tasse maggiorenne, visto che è nata
18 anni fa».

Suor Giò è davvero l’anima
dell’Agil. Il telefono della se-
de, ad esempio, è proprio do-
ve vivono le consorelle.
«Io sono un tipo molto sporti-

vo, ma non dimentico di essere del-
l’ordine Sorelle Ministre della Cari-
tà, di San Vincenzo. Esistiamo dal
1733. Quanto a noi, invece, è nata
prima la società sportiva, che ormai

ha più uomini che donne, nei ran-
ghi dirigenziali, della nostra struttu-
ra. Nessuno si stupisce più, in paese.
Abbiamo anche un fans club».

Come mai, in passato, lei si
era autodefinita sovversiva?
«Quindici anni fa avevo lasciato

la parrocchia, per costruire questa
realtà. Non avevo grande feeling
con il parroco, che non mi capiva.
Resto convinta della bontà dello
sport, che comunica quel che si è ed
è fra le cose importanti della vita.
Peraltro, sono dell’idea che siamo
un segno di qualcosa, un preciso de-
siderio del Signore».

Prima dei play-off promozio-
ne, pregherete?
«Si può, ma dentro di noi. An-

che i grandi lo fanno, chi può entra-

re nel cuore dell’uomo? Cerco di
trattare tutte come persone e atlete,
allo stesso tempo. Siamo molto in
sintonia: le ragazze sono educate e
brave. Spesso ceniamo assieme, in
comunità. Suor Eva, filippina, nel
tempo libero insegna l’italiano alle
straniere. E tutte e venti le sorelle
sono tifosissime. Nelle trasferte più
lontane, tuttavia, in genere vado so-
lamente io».

La prima gara stasera, a Treca-
te, dalle 20,30. Ce la farete ad
arrivare in A1?
«L’anno scorso ci è sfuggita la

promozione in maniera rocambole-
sca, 15-13 al tie-break, nello spareg-
gio contro Imola. Ora ci riprovia-
mo, magari aiutate dalla provviden-
za».

A Trecate (Novara) una squadra di pallavolo femminile diretta da religiose. Riempie il Palasport ad ogni incontro ed ora lotta per salire in serie A/1

Suor Giò «schiacciò» il parroco e nacque l’Agil

Bologna, la notte del trionfo per la Virtus
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Sala Lumière, la più grande, lussuosa e
prestigiosa del Palais. 8.30 di giovedì mat-
tina: si proietta per la stampa il film giap-
ponese «Distance». A un certo punto i
protagonisti fanno una lunga cammina-
ta in un bosco, entrano in una baita ab-
bandonata e, come ogni escursionista alla fine di una
marcia, si levano scarpe e calze. In quel preciso istante,
uno strano olezzo raggiunge le nari del vostro cronista,
che subito pensa: anvedi ‘sti giapponesi, hanno inven-
tato il cinema a colori & odori. L’assurdità del pensie-
ro ci travolge immediatamente, assieme al tanfo che
prosegue anche quando il film è ormai passato a scene
non «profumate» né profumabili. Molto più banal-
mente, qualche spettatore accanto o dietro a noi aveva

approfittato delle tenebre per levarsi le
scarpe. Per essere a simili livelli già alle 9
di mattina, doveva indossare le stesse
calze di Cannes 2000, mai levate né lava-
te.
Certo gira strana gente, per i festival del

cinema. Gente che russa, gente che ha la raucedine
cronica, gente che dopo mezz’ora di film se ne va
facendo sbattere le poltrone reclinabili: e passi. Ma i
piedi in fiamme, no! Dar loro sollievo può essere lecito,
ma il naso deve stare all’erta: se il tizio seduto accanto
a voi sviene, o diventa cianotico, o vomita la colazione,
occorre essere pronti a rimettersi le scarpe. E se tutto
ciò avviene nelle regolari e solenni proiezioni per la
stampa, sappiate che noi critici siamo un club di Lord

inglesi al confronto dei frequentatori del Marché. Gio-
vedì pomeriggio abbiamo visto al mercato un film
coreano del quale taceremo, per opportunità, il titolo.
A un film coreano c’erano, com’era facile immaginare,
diversi spettatori coreani: probabilmente distributori,
compratori, comunque accreditati del Marché, gente
del ramo, businessmen. Mai vista una simile accolita
di burini. A parte il continuo andirivieni - entravano,
uscivano, rientravano: che avranno capito del film? -,
tenevano tutti il telefonino acceso e chiacchieravano
bellamente con i parenti o forse con i loro «brokers»
alla borsa di Seoul. Una signorina molto elegante ha
parlato al telefono per mezz’ora: forse ha dettato alla
cugina la ricetta degli involtini primavera.
Ai mercati del film, avremmo dovuto saperlo, funzio-

na così. Anni fa, siamo al festival di Mosca e chiedia-
mo di vedere un film sovietico in cassetta al Film
Market. Ci riservano una stanzetta con videoregistrato-
re. Tutto perfetto, salvo un dettaglio: può vederlo assie-
me a noi anche un distributore (di qualche paese
arabo, se ben ricordiamo) interessato, eventualmente,
all’acquisto? Per carità, sarà un piacere. Mettiamo su
il nastro. Tutto ok per 10 minuti, poi il tizio ci guarda
perplesso e ci dice: «Ma vuole vederlo tutto?». Beh,
effettivamente sì! «Sa, io devo vederne 20-30 al giorno
e li guardo accelerati. Se ci sono delle scopate, delle
sparatorie o degli inseguimenti d’auto nella prima
mezz’ora li compro. Se no, li butto». Forse la più
grande lezione sul cinema che abbiamo ricevuto in
vita nostra.

SPETTATOR, SE PIEDE PUZZA PREGO RIMETTE SCARPA
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«Sono molto grato a Cannes per avermi salvato 22 anni
fa. Apocalypse Now non era nemmeno terminato, lo
portammo qui in concorso come un work in progress e
vinse addirittura la Palma d’oro. Se il film ha avuto
successo, ed è divenuto un classico, è tutto merito di
Cannes, un festival dove sono venuto per la prima volta
a 26 anni, ho vinto due Palme (l’altra con La conversazio-
ne, ndr) e ogni volta è come tornare a casa».

È molto sereno, Francis Coppola: è circondato da
amici (Vittorio Storaro, il montatore Walter Murch, lo
scenografo Dean Tavoularis e gli attori Sam Bottoms e
Aurore Clément) e deve ormai avere un rapporto pacifi-
cato con il film e con la propria carriera. Il ritorno di
Apocalypse Now è nato dalla versione in Dvd: «Riveden-
dolo nella sua versione lunga, di oltre 4 ore, mi sono
reso conto che in fondo il “vero” film era quello. Allora,

con Walter Murch, ci abbiamo rimesso le mani. Ora
sono felice che il film esca come nuovo, e affermo a
chiare lettere che il vero Apocalypse Now è questo».

Ragioni particolari per le aggiunte? «La scena della
piantagione era importante, ma l’avevamo tagliata per
accorciare il film in un momento di insicurezza, quando
la pressione economica era altissima e temevamo, distri-
buendo un film di oltre 3 ore, di rovinarci. Le conigliette
trasformate in prostitute rilanciano il tema della donna
sfruttata, in guerra, come e quanto l’uomo. Ho aggiunto
sesso e politica, in realtà ho sottolineato certi temi margi-
nali per dare più forza a quello che rimane il grande
tema del film». Che sarebbe? «La follia e l’inganno della
guerra. C’è una battuta di Brando, scritta da John Mi-
lius, che dice: “Insegnano ai ragazzi a gettare il napalm
sulla gente, ma gli impediscono di scrivere «fuck» sugli

elicotteri perché è osceno”. Ecco, c’è un’ipocrisia nella
guerra, un malinteso concetto di moralità che era poi il
vero obiettivo polemico del film. Più che una pellicola
contro la guerra, è una pellicola contro la menzogna».

Ha mostrato il nuovo film a Marlon Brando? «No,
ma gli ho scritto per avvertirlo. Mi è sembrato lusingato,
ma mi ha chiesto una cosa davvero “da attore”: se il suo
ingresso in scena è sempre lo stesso. L’ho tranquillizzato,
non è cambiato. Ma in realtà è uno scrupolo intelligente:
Kurtz è un personaggio del quale si parla lungo tutto il
film, ma che compare solo dopo due ore e mezza. Il suo
ingresso in scena è ovviamente fondamentale». È vero
che le sue frizioni con Brando, sul set, furono determina-
te dal suo peso eccessivo? «Ah, ah! È vero che nella
sceneggiatura originale Brando/Kurtz doveva essere un
duro, un marine dei servizi speciali, non dico un Rambo

ma quasi arrivò sul set, diciamo, un po’ soprappeso. E se
ne vergognava. Risolsi il problema inquadrandolo spes-
so dal basso e rendendolo, in questo modo, un gigante.
Nelle scene in cui è ripreso da lontano non è lui, ma una
controfigura alta quasi 2 metri».

Il prossimo film di Coppola, come annunciato l’al-
tro ieri alla stampa Usa, si chiamerà Megalopolis. È un
suo vecchio sogno: la congiura di Catilina, un momento
storico che l’ha sempre ossessionato: «Tempo fa pensa-
vo di ambientarlo nel mondo della finanza, a Wall Stre-
et. Ora l’ho riscritto spostandolo nel futuro. Mi hanno
convinto le nuove tecnologie usate dal mio amico Geor-
ge Lucas per Guerre stellari». Fantascienza più denaro
più lotta per il potere: c’è molto di Coppola, in tutto ciò.
Un film da vedere, quando sarà pronto.

al.c.

Alcune scene
dal film
di Francis Ford
Coppola
«Apocalypse Now»

Coppola: questo è il vero film
In più ci sono sesso e politica

moventi e obiettivi
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CANNES Ore 8.30: entriamo nella Sala Lu-
mière, immensa, per il Rito. Una messa
laica che riporta a Cannes Apocalypse Now,
capolavoro maledetto che proprio a questo
festival, 22 anni fa, in un altro Palais che
non c’è più, partì per vincere la Palma
d’oro e stupire il mondo. Francis Coppola,
il regista, ci ha rimesso le mani: ha appronta-
to una versione di 3 ore e 23 minuti da
considerare, d’ora in poi, «definitiva». Il ma-
teriale per la stampa ci informa: 4 aggiunte
sostanziali, 4 sequenze a suo tempo tagliate
per abbreviare il film e renderlo meno «filo-
sofico», più simile a un film di guerra tradi-
zionale. Ma il Rito non comincia nel nome
della filologia. Il Rito inizia come deve ini-
ziare, e guai se fosse altrimenti. Cannes ono-
ra Coppola evitando di proiettare la melen-
sa sigla e facendo partire il film senza pream-
boli. Buio in sala. Palme. Frullare di elicotte-
ri. Un sinistro arpeggio di chitarra elettrica.
La voce di Jim Morrison che canta «this is
the end», e le palme si infiammano, diventa-
no un immenso fronte di fuoco che invade
lo schermo. Sì, è proprio Apocalypse Now
come abbiamo imparato a discuterlo, poi
ad amarlo, negli anni. Flashback. 1979. A
Cannes chi scrive, allora non c’era. Vedem-
mo Apocalypse Now al cinema, con due in-
toppi che riassumeremo in paroloni pesan-
ti. Tecnologia e ideologia. La tecnologia del-
le sale italiane di allora non ha mai permes-
so di capire cosa davvero Coppola aveva
architettato con questo film. Ieri mattina,
nella sala Lumière, finalmente Jim Morri-
son ha parlato in dolby stereo e gli elicotteri
si sono levati direttamente da sotto le no-
stre poltrone. La scena dell’attacco al villag-
gio viet-cong, con Wagner «sparato» (arma
psicologica!) dagli altoparlanti degli elicotte-
ri del folle colonnello Kilgore, si è conferma-
ta una delle sequenze belliche più forti e
meglio girate della storia del cinema. Ma
qui (allora) subentrò l’ideologia. Quanto
trovammo disgustoso, violento, «di destra»
il fatto che Coppola usasse le Valchirie per
andare all’attacco dei viet-cong, e che ci
portasse, a tutti gli effetti, all’attacco con
lui, su quegli elicotteri, assieme a quei solda-
ti. Cosa è cambiato, 22 anni dopo? Forse c’è
solo un pizzico di raziocinio in più. Nessun
revisionismo. Continuiamo a pensare che
in quella guerra il torto e la ragione fossero
ben ripartiti: l’America era l’assalitore, il
Vietnam l’assalito. Ma Coppola, anche
usando Wagner, non prendeva posizione
per i marines contro i viet-cong. Oggi quel-
la sequenza ci pare la più lampante apolo-
gia sulla follia della guerra/spettacolo, e
Coppola ci si mette in mezzo, si sporca le
mani, comparendo nell’inquadratura quan-
do Willard sbarca dall’elicottero e una trou-
pe tv lo incita a non guardare in macchina e
ad avanzare «come se stesse combattendo».
Wagner fa parte dello spettacolo, della reto-
rica della «bella guerra», esattamente come
Jim Morrison fa parte dell’Apocalisse, il
giorno in cui i morti sorgono dalle tombe e
ritrovano la propria voce. La «nostra» con-
traddizione si è sanata. L’amore per Jim
Morrison e il non-amore per Wagner (quel
Wagner, usato in quel modo) e per i mari-
nes ci avevano provocato un rapporto di
odio-amore con il film. Oggi possiamo tran-
quillamente affermare che Apocalypse Now
è una grande opera d’arte sulla follia, sulla
violenza, sulla menzogna; e che forse - ma
questo si era intuito, in parte, già all’epoca -
non è nemmeno un film sul Vietnam nello
stesso senso in cui non lo è Full Metal Jacket
di Kubrick. Sono opere che prendono il
Vietnam come paradigma dell’aggressività
umana e come esempio di ogni guerra as-
surda.

Torniamo ad Apocalypse Now 2001. La
prima novità arriva dopo l’assalto al villag-
gio, quando Willard porta via i suoi uomini
e spinge Lance a rubare la tavola da surf del
colonnello Kilgore. È l’unico momento «co-
mico» del film, in cui Willard è per un
attimo complice dei propri soldati; e aiuta a
sottolineare gli aspetti grotteschi di Kilgore,
magnificamente interpretato da Robert Du-
vall. La seconda aggiunta è la scena delle
conigliette di «Playboy», ritrovate nella
giungla, in un campo semiabbandonato
(nella realtà, il set del film devastato da un
tifone), e costrette a «riciclarsi» come prosti-

tute da campo. La terza, la più consistente,
è la famosa, mitica «sequenza francese» di
cui si era sempre parlato e che nessuno
aveva mai visto. Appena prima di arrivare
da Kurtz, la barca di Willard & soci si ferma
lungo il fiume ad una piantagione, tenuta
da coloni francesi che sono lì da secoli. Wil-
lard viene prima indottrinato politicamen-
te sulla differenza fra colonialismo «legitti-
mo» e guerra - appunto - assurda, poi viene
sedotto da una signora (Aurore Clément)
che lo introduce ai piaceri dell’oppio. È una
sequenza affascinante ma forse fin troppo
esplicita: i francesi sono chiaramente fanta-
smi, relitti di un passato remoto, ma cose
simili - che un Buñuel avrebbe realizzato
senza cesure, in modo fluido - non sono
molto nelle corde di Coppola.

Tutte le aggiunte, però, contribuiscono
ad un effetto allucinogeno che il film ha

sempre avuto (l’acido che si fa Lance prima
di arrivare al ponte di Do Lung, l’erba che
tutti i soldati fumano) ma che viene ulte-
riormente accentuato. Se Apocalypse Now
era sempre stato un trip (viaggio fisico lun-
go il fiume e viaggio mentale nell’orrore),
ora lo è doppiamente, triplamente, quadru-
plamente. Coppola ha saputo rendere il
film ancora più folle e visionario. Siamo
grati a questo 2001 per averci restituito i
due viaggi fondamentali del cinema moder-
no: l’Odissea di Kubrick, con il volo oltre le
stelle, e il lento arrancare della barca di Wil-
lard verso il regno di Kurtz. Un razzo proiet-
tato «verso Giove e oltre l’infinito», e una
lumaca «che si trascina sul filo di un raso-
io». Usciamo dal Rito tranquillizzati: anche
se esistessero solo questi due film, esistereb-
be il cinema.

al.c.

Alberto Crespi

PENSO AL FILM
«CELENTANO»

Enrico Ghezzi

Torna il capolavoro di Coppola
Rivedremo la guerra brutta e
insensata con nuove sequenze

Un quadruplo viaggio allucinato

Tutto pur di promuovere il proprio
film. Lo ha pensato il regista svedese
Torkel Knutsson che non ha esitato a
spogliarsi per attirare su di sé
l'attenzione. In omaggio al suo «Naked
again» (”Ancora nudo”), l'autore non
ha esitato a denudarsi sulla Croisette
per attirare l'attenzione dei media.
L'operazione, ovviamente, è
perfettamente riuscita solo che, oltre
ai fotografi e ai curiosi,
dell'improvvisato strip tease si è
subito resa conto la polizia che ha
fermato il regista per rilasciarlo poco
dopo non prima di una energica lavata
di capo.

M’accorgo che sto pensando al vero film
(da me) non visto l’altra sera, il pro-
gramma di Celentano, che non mi pia-
ce quasi per nulla, e che tanto piacque
all’inizio a quasi tutti come grande tele-
visione d’autore, salvo poi quasitutti
scandalizzarsi per la più intensa delle
opzioni di discorso celentanico (dopo il
silenzio pausa attesa), ovvero la dichia-
razione contro il silenzio-assenso sulla
donazione di organi. Allora: dico
«film» perché nel cinema italiano del-
l’anno non c’è nulla (anche per motivi
di budget..?..) di così intensamente cine-
matografico come queste ore kolossali e
vuote di tutto fuorché appunto di que-
sta malinconia immensa (altro che la
musica) di voler fare del cinema in di-
retta, rivelando il cinema enorme che
può esserci nella ricostruzione a vista
che è una diretta, in quella iperscena
dispendiosa, in quella luce sontuosa e
magnifica rovinata magari (giustamen-
te?) dalla regia. E dico «giustamente»
perché in questo sgangherato estremo
filmone in diretta si pone, grazie alla tv
(dove ancora il fantasma della questio-
ne politica appare, prima di svanire in
rete), la domanda sul p o t e r e , quella
che il cinema sembra aver quasi sempre
già risolto con l’ambiguità condivisa e
timida della nozione di «regia» o di
«produzione» o di «distribuzione». Per-
ché il divo Celentano può disporre di
quel budget e dire «quel che vuole»?
Perché gli altri - tutti gli altri - non
«possono»? O invece, non sarà/è sempre
così? Non è così con i soloni irritati e
benpensanti, i fazio e i costanzo? Non
fanno/dicono essi quel che vogliono, me-
diando sornionamente come benevoli
dittatori democratici, non meno autori-
tari e non meno fragili immotivati in-
consistenti di Celentano? Non fanno lo
stesso gli psicologi e i cani da guardia di
ogni genere, ricorrenti figure di un arro-
gante monopolio del sapere e di un an-
cor più pesante monopolio del dubbio?
Ecco, nella sua «irresponsabile» ricerca
della felicità in diretta (lo ridico: la feli-
cità sembra allora un’idea nuova in tele-
visione) Celentano mina le sicurezze su
chi detiene quale potere in tv, su come
la tv dissolva e insieme concentri il pote-
re, sempre; instilla non il dubbio ma la
quasi certezza che il potere (come il
piacere) non sia legato a delle qualità e
a delle forme ma sia una qualità e una
forma in sé (che include la sempre abba-
cinante abissale «servitù volontaria» di
tutti (noi/loro) ). Condensato in una
sola persona fisica (altro che «anime
mie»..), un dibattito (civile) più appas-
sionante di dieci faccia a faccia berlusco-
nirutelli, cui infatti si sostituisce con
tremenda precisione. (Galleggiando nel
dolce naufragio che è il cinema; e nell’«
Apocalisse oggi» che gioca col tempo).

sentieri obliqui
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Ci sono voluti 1.000 miliardi di lire per dare una
forma alla fantasia di Tolkien e trasformare in
film la celebre saga degli hobbit. Tanto ha dovuto
spendere la produzione per realizzare i tre film
firmati dal regista Peter Jackson tratti dai racconti
dell'autore inglese nato in Sudafrica che esordiran-
no al cinema nel Natale prossimo, quando sarà
nelle sale di tutto il mondo «Il signore degli anel-
li», che l'Italia vedrà a gennaio con la distribuzio-
ne Medusa.
Il Festival di Cannes è stata occasione per presenta-
re i primi 25 minuti tratti dal meglio dei tre film,
girati in sequenza per 18 mesi di lavorazione in
Nuova Zelanda, e di organizzare una festa in
onore del Signore degli anelli nel castello di Castel-

laras in cui è stata ricostruita l'atmosfera degli
hobbit.
«È il film che tutti gli amanti di Tolkien aspettava-
no - spiega Jackson, autore di «Creature del cielo»
- Non potevamo tagliare nulla, così abbiamo deci-
so di raccontare per intero la saga con i tre capito-
li. Ma, attenzione, è un'operazione diversa da
«Guerre stellari», dove la trilogia è nata dal succes-
so del primo film. Noi abbiamo pensato subito a
realizzare tre film».
La macchina produttiva messa a disposizione di
Jackson è davvero senza precedenti, degna di un
vero kolossal. La sola produzione dei film è costata
500 miliardi (cifra raddoppiata considerando an-
che le spese di promozione). La troupe era formata

da 2 mila persone mentre 20 mila sono state le
comparse utilizzate. La preparazione necessaria al
film è durata, compreso un periodo di studio del
regista, sei anni in totale. «I fan di Tolkien atten-
dono con grande circospezione il film -dice il regi-
sta- Hanno già promesso che sono pronti a boicot-
tarlo nel caso in cui non dovessero trovarlo fedele.
E noi sapevamo che non bisognava assolutamente
tradire Tolkien».
Per questo il regista ha utilizzato i libri degli hob-
bit come punto di riferimento, come una sorta di
bibbia da tenere al fianco per risolvere i dubbi che
sorgevano durante la lavorazione. A giurare sulla
veridicità dell'operazione è Christopher Lee, nel
film il mago cattivo Saruman: «Il signore degli

anelli è uno dei grandi capolavori della letteratura
- dice l'attore - Tolkien, che ho conosciuto, ha dato
agli inglesi la mitologia che loro non avevano.
Ho sempre sognato un film da quel libro ma, fino
a oggi, mi era sempre sembrata una operazione
impossibile».
Nel nutrito cast, tutto presente con l'eccezione di
Cate Blanchett, e tutto schierato in attesa della
festa di domenica, anche Liv Tyler, nel film la fata
Arwan: «il mio personaggio nel film appare poco,
quindi ho dovuto lavorare molto di fantasia -dice-
La cosa più incredibile del film è stato, per chi
come me viene da Hollywood, realizzare un film
di questo genere in Nuova Zelanda: è davvero
tutta un'altra cosa».os
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DALL’INVIATA

CANNES Dall’Iran all’Uganda con fermata a Cannes. Abbas Kiarosta-
mi ha presentato ieri al festival, A B C Africa, uno straordinario
documento d’autore su uno dei drammi che stanno consumando
questo continente nella quasi totale indifferenza dell’Occidente: l’Ai-
ds. Il virus che sta spazzando via un’intera popolazione, lasciando
orfani migliaia e migliaia di piccoli. Ed è proprio a loro che è dedicato
questo film. A quei bambini i cui genitori sono stati strappati più che
dalle guerra, dal virus dell’Hiv. E ai quali l’aiuto viene da nonne, zie,
magari di sessant’anni, a loro volta madri di altri dieci bambini, che
non esitano però ad accogliere i piccoli orfani nelle loro capanne.
Allargando sempre di più le loro famiglie.

È questo che racconta il regista iraniano nel suo film. Un film che
gli è stato proposto dalla Fida (Fondo internazionale per lo sviluppo

agricolo), agenzia delle Nazioni unite impegnata
attraverso progetti di sviluppo nella lotta alla fame
e alla povertà nelle aree rurali del pianeta. «Sono
stati loro - racconta Kiarostami - ad avermi offer-
to di realizzare questo lavoro. E non ho potuto
sottrarmi anche perché il dilagare della malattia è
il risultato di una spietata colonizzazione, di una
mercificazione dell’uomo, dell’oppressione dei ric-
chi sui poveri».

Così armato di una piccola telecamera digita-
le il regista, Palma d’oro a Cannes ‘97, è partito
per l’Uganda. «Così, come si parte per un viaggio
turistico», racconta. E quello che si è trovato da-
vanti è «stato tutto una scoperta». Dieci giorni di
viaggio verso Kampala. Dieci giorni attraverso vol-
ti e volti di bambini. Villaggi di capanne di fango.
Dove i piccoli, per lo più orfani, scorrazzano senza
alcuna ombra di tristrezza. E poi le zone del paese
dove ci sono forti insediamenti cattolici. «La reli-
gione vieta l’uso dei preservativi - racconta una
guida - solo che qui si muore di Aids e il profilatti-
co è l’unico modo di salvarsi». La telecamera, allo-
ra, ci accompagna all’interno dei centri sanitari
gestiti dai religiosi. Qui troneggiano manifesti del

Papa. Con esortazioni del tipo: «La verginità è l’unico mezzo per
difendersi dall’Aids». E, intanto, ci vengono mostrati i malati su letti
di metallo, materassi sdruciti, bimbi allattati dalle madri segnate dalla
malattia.

Lo sguardo di Kiarostami si spinge sempre più nella realtà del-
l’Uganda. Incontra un professore che vive in una casa, o meglio in
quello che resta di una casa, dopo il passaggio della guerra civile. Sua
moglie è morta di Aids. Ha due bambini ed un altro, anche lui orfano
a causa del virus, l’ha adottato. Ed ora si sta per risposare con una
vedova che ha perso il marito per l’Aids. Eppure i due non mostrano
disperazione. Anzi, nonostante, la tragedia rivelano una straordinaria
forza. Un incredibile desiderio di continuare. Ed è questo che emerge
soprattutto da A B C Africa. «L’orgoglio e l’autosufficienza del popo-
lo africano: la gente in Uganda non è rassegnata e incapace di cambia-
re il proprio destino come vuole il luogo comune».

Un film, dunque, sulla realtà. Ma non parlategli di “cinema
militante”. «È una definizione che non amo - spiega il regista irania-
no -. Per me al di là delle etichette, quello che conta in un film è che
faccia riflettere. Poi certo se per militante si intende la capacità di
avvertire le coscienze, di informare sulla situazione del proprio paese,
va bene. Ma se invece, pensiamo ad un cinema che grida come quello
che si fa in Iran, a 22 anni dalla rivoluzione se sento ancor gente
gridare mi viene da tapparmi le orecchie».

ga. g.

UNA SAGA MILIARDARIA PER TOLKIEN
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Il regista Moshen
Makhmalbaf. Nella

foto grande una
scena dal film

«Kandahar»

Aids, killer d’Africa
Kiarostami racconta

film/documento

Michele Anselmi

ROMA Che ci faceva - appartato e discreto -
Eugenio Scalfari ai funerali di Piero Natoli?
Se lo chiedevano in molti, ieri mattina. Ma-
gari, per istintiva simpatia, «Barbapapà» era
lì solo per esprimere un pensiero gentile.
Prima era passato Walter Veltroni, per un
saluto veloce ma non formale. E poco dopo
la chiesetta di via San Francesco a Ripa, nel
cuore di Trastevere, si sarebbe riempita di
gente del cinema. Una folla affettuosa e com-
mossa (numerose le copie dell’Unità sotto-
braccio): perché a quell'impagabile guasco-
ne di cinema, stroncato da un'emorragia ce-
rebrale, a soli 55 anni, era impossibile non
volere bene. Tra i tanti, i registi Marco Belloc-
chio, Giuseppe Piccioni, Marco Risi, Mario
Martone, Amedeo Fago, Tonino Zangardi,
Maurizio Ponzi, Gabriele Muccino, Massi-
mo Ghini, Silvio Orlando, Alessandro Ha-
ber, Antonella Ponziani, Isabella Ferrari, Mo-
nica Scattini, Daniele Liotti, Antonio Cata-
nia, Claudio Bigagli, Silvia Coen, i composi-
tori Nicola Piovani e Carlo Siliotto, gli sce-

neggiatori Umberto Contarello, Paola Pasco-
lini, Francesco Bruni. E chi non ha potuto
assistere alla funzione religiosa, come Nanni
Moretti, Ennio Fantastichini, Angelo Barba-
gallo, Daniele Mastandrea e Michele Placi-
do, s'è presentato subito dopo alla vicina
Casa della Cultura, dove la figlia Carlotta
(attrice anch'essa) e la compagna Joanna
Chatton hanno voluto ricordare Natoli in
una sorta di happening informale.

È raro, perfino in quel mondo dello spet-
tacolo avvezzo a intrattenere qualche segreto
commercio artistico con la morte, che un
funerale si muti in qualcosa di diverso. Di
solito la tristezza rappresa si scioglie nell'ap-
plauso liberatorio: sulla scalinata della chiesa
si rievoca l'amico scomparso facendo il con-
to di quanti se ne sono andati, e tutto finisce
un po' lì. Invece con Natoli è accaduto che
nessuno avesse voglia di tornarsene a casa.
Casinaro, indolente e chiacchierone quanto
si vuole, Natoli incarnava davvero il prototi-
po di una certa romanità inafferrabile.
L'amore per i fornelli e il culto della forma
fisica convivevano gioiosamente in questo
atipico regista-attore: cresciuto divorando i

film di Godard e Bellocchio, incline a definir-
si «anarchico e autarchico», disinteressato
agli incassi ma anche dispiaciuto che l'am-
biente del cinema poco lo corteggiasse.

Ghini - le parole gli si strozzavano in
gola - ha ricordato di averlo visto immalinco-
nito, fors'anche demotivato, in questi ultimi
mesi, perché nessuno voleva produrgli un
nuovo film al quale teneva. Può darsi che
fosse vittima di una piccola ingiustizia, come
capita a tanti autori che propongono cose
destinate a restare nei cassetti, ma così van-
no le cose del cinema, e a poco serve recrimi-
nare oggi sul feretro. Semmai c'è da sperare
che la Mostra di Venezia voglia ospitare, per
un omaggio settembrino, quei dodici minuti
di film (un work in progress rimasto purtrop-
po incompiuto) mostrati ieri mattina in ante-
prima al termine dell'incontro. Vi si vede
Natoli vagabondare silenzioso tra gli angoli
di una certa Roma marginale, corrosa dalla
povertà o dalla distrazione: e in quelle se-
quenze si rispecchia al meglio l'approccio
stuporoso e gentile che lui applicava alla real-
tà. Anche alla più respingente.

Del resto l'uomo era fatto così. Bastava

ascoltare gli amici che l'hanno ricordato al
microfono, in rapida successione, ciascuno
portando in dote qualcosa della propria espe-
rienza. Era un pessimo giocatore di calcio,
eppure, nell’impazienza generale, si intestar-
diva a fare il «libero», riuscendo perfino a far
vincere la squadra: forse perché distraeva gli
avversari. Era un fumatore accanito, ma così
accanito, da convincersi che sollevare i pesi
con una sigaretta in bocca avrebbe giovato al
suo fisico. Era un sognatore della politica ma
anche un pigro impenitente, e chissà se oggi
sarebbe di nuovo volato a Cuba, come aveva
fatto nel 1968, per massacrarsi la schiena
piantando caffè quattro ore al giorno. Era un
attore istintivo, fissato con le pause, allergico
alla «battuta diretta», capace di assoli da ap-
plauso, eppure si stupiva, nella vita reale, di
attrarre l'attenzione «ma per poco».

Tra le sue carte, pudicamente consultate
dopo la morte, la figlia Carlotta ha ritrovato
un tenero pensierino dedicato alle farfalle: le
amava, Natoli, perché vivono dieci giorni e
pensano solo a volare tra i fiori e a fare
all'amore. Un po' come avrebbe voluto vive-
re lui. E in parte gli è riuscito.

Fuochi d'artificio di annunci e
indiscrezioni su prossimi arrivi a
Cannes: se c'è chi scrive che è atteso
l' ex presidente americano Bill Clinton,
ma anche Roberto Benigni potrebbe
arrivare sulla Croisette. Clinton,
secondo il quotidiano «Aujourd'hui»,
sarebbe atteso dal Festival e per
questo la stanza di un albergo sarebbe
stata appositamente prenotata dal 12
al 17 maggio. Quanto a Benigni, si sa
che Harvey Weinstein,il patron della
Miramax, lo vorrebbe a Cannes per
lanciare il suo «Pinocchio». Il 15
maggio è previsto l' arrivo di Vittorio
Cecchi Gori, produttore italiano del
film e quindi si ipotizza che anche
l'attore e regista toscano potrebbe
comparire sulla Croisette.

DALL’INVIATA Gabriella Gallozzi

CANNES Passato il can can di Nicole e le
mondanità dell’apertura, ieri sulla Croi-
sette è stato protagonista il cinema di de-
nuncia e di impegno civile. E tutto prove-
niente dall’Iran, paese a scarsa identità di
diritti dove per gli autori è sempre diffici-
le fare i conti con l’integralismo islamico.
Ma da dove comunque sta venendo fuori
una delle cinematografie tra le più vitali
del momento, premiata in tutti festival. E
proprio dei registi scoperti e premiati alle
competizioni internazionali sono i due
film visti ieri sulla Croisette: A B C Africa
di Abbas Kiarostami (di cui parliamo qui
accanto) e Kandahar di Mohsen Makh-
malbaf, papà della giovane e brava Sami-
ra, che in questa edizione di Cannes nu-
mero 54 è tra i membri della giuria della
sezione riservata al cortometraggio.

E se Kiarostami, stavolta denuncia il
dramma dell’Aids in Africa, Makhmal-
baf, invece racconta una tragedia “di ca-
sa”: la follia dell’integralismo talebano in
Afghanistan. Un straordinario atto di ac-
cusa contro quel regime religioso che al
cinema non si era mai visto prima d’ora.

Ispirato da una storia vera, Kan-
dahar, infatti, racconta il viaggio di una
donna attraverso il paese, nel tentativo di
salvare la sorella che, dopo essersi vista
scoppiare le gambe su una delle tante
mine che infestano quelle zone, decide di
togliersi la vita prima della prossima eclis-
si. La donna, nel film, come nella realtà, è
una giornalista afghana rifugiatasi in Ca-
nada per sfuggire all’integralismo religio-
so. Una fra i tanti profughi (il 50% dei
rifugiati politici nel mondo sono afghani,
racconta il regista) dispersi per il pianeta,
sfuggiti dal loro paese prima per l’invasio-
ne dei sovietici e poi per l’arrivo dei tale-
bani. E tanti dei quali cercano rifugio in
Iran.

«Questa gente - dice il regista - noi la
incrociamo quotidianamente. E non è
più possibile che questo orrore vada avan-
ti. Bisogna ammonire sulla follia dell’inte-
gralismo, dire che non è umano opprime-
re un popolo che non può più difendersi.
Questo non è accettabile né dal mio pae-
se né dalla comunità internazionale».

Parla con passione Mohsen Makh-
malbaf. Dice di aver visto «un paese ricon-
dotto allo stadio primitivo. I talebani han-
no distrutto le televisioni. I loro giornali
non pubblicano immagini: fare delle foto
o dipingere è considerato impuro. La mu-
sica è vietata. Hanno chiuso le scuole alle
ragazze. Le donne non hanno diritto a
niente, nemmeno ai bagni pubblici! Nel
‘96 una biblioteca a Kabul, che conteneva
55 mila volumi, è stata interamente bru-
ciata per ordine dei talebani. Secondo un
rapporto dell’Onu un milione di afghani
è in pericolo di vita, senza contare le mi-
gliaia che hanno perso le gambe sulle mi-
ne. Però la distruzione di un Budda di
pietra solleva più indignazione nel mon-
do che la sorte degli esseri umani!».

E in tutto questo è la forza di Kan-
dhar. Nella capacità di raccontare l’incre-
dibile follia del regime talebano, attraver-
so “le armi della poesia”, verrebbe da di-

re. Appare quasi poetica, la prima imma-
gine del film: un volo leggero di paracadu-
ti bianchissimi, contro il marrone della
terra di un accampamento di rifugiati.
Salvo poi rendersi conto che i paracaduti
delle missioni umanitarie hanno appesi
ai fili un’infinità di gambe, destre, sini-
stre, protesi ortopediche destinate a quel-
le migliaia di poveretti che hanno perso
le loro saltando sulle mine.

Così come estetizzanti, addirittura,
possono apparire queste donne coloratis-
sime, avvolte nelle loro tuniche tradizio-
nali che coprono persino gli occhi, vere e
proprie prigioni di cotone dietro alle qua-

li è costretta la loro intera esistenza. Di
questo ci parla il film. Di questo lungo
viaggio della protagonista in cerca di una
qualche speranza da poter offrire come
ragione di vita per sua sorella.

E sono tanti gli incontri che fa lungo
il suo cammino. C’è il ragazzino che si
arrangia a vivere facendo la guida nel de-
serto, disposto a vendere per un dollaro
qualsiasi cosa. C’è persino l’idealista ame-
ricano che si è trasferito in quella terra,
colto dal desiderio di aiutare il prossimo.
E che si offre come medico per curare la
“malattia della fame”. Da lui vanno so-
prattutto le donne che per la visita sono

nascoste dietro ad una tenda di stracci,
con un buco dal quale è possibile far
spuntare un occhio, la bocca. Non più di
quello. Anche parlare con il medico per
loro è vietato. E devono essere accompa-
gnate da qualcuno di famiglia in grado
da fare da intermediario.

Questa è la realtà che si vive oggi in
Afghanistan. E contro la quale il regista si
è dovuto scontrare per girare il suo film.
Infatti, racconta, le riprese sono state fat-
te di nascosto appena due chilometri al-
l’interno del confine dall’Iran, in territo-
rio Afghano. E le difficoltà e i rischi sono
stati infiniti. Tanto che ad un certo punto
ha rischiato persino il rapimento. Per
questo essere oggi a Cannes gli dà una
soddisfazione ancora più grande. E anche
la speranza che il suo film serva a rompe-
re il silenzio. «La protagonista - racconta
- è il simbolo di tutte le donne afghane
che all’estero hanno trovato una vita mi-
gliore. Lei rientrando nel suo paese, però,
vuole esortare tutte le donne a non essere
più delle semplici mogli da harem. Nafas,
il suo nome, significa respirazione, e quin-
di è un invito a tutte le afghane a ripren-
dere a respirare e ad essere libere».

Il cinema italiano alle esequie dell’attore a Trastevere. Prima in chiesa, poi alla Casa della cultura con Bellocchio, Martone, Marco Risi, Moretti e tanti altri

Piero Natoli, il funerale si trasforma in affettuoso happening

Piero Natoli con la sua cinepresa. L’attore scomparso era anche un regista

Il regista iraniano Makhmalbaf
in «Kandahar» denuncia

l’inferno in cui vive il popolo
afgano nella morsa dei talebani
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Los Angeles primi anni Settanta. Il
rock, come nel resto del pianeta, è
la parola d’ordine di ogni ragazzo.
Anche per il quindicenne protago-
nista che, da buon rocchettaro,
scrive recensioni per il giornalino
della sua scuola. Grazie ad un caso
del destino, però, il giovanotto si
ritroverà come un vero critico mu-
sicale a scrivere per il prestigioso
Rolling Stone e a seguire da vicino
il tour di una band «quasi famo-
sa». Il racconto semiautobiografi-
co è firmato da Cameron Crowe.

Quasi
famosi
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Kristie è una donna benestante e
felice. Suo marito è bello e affasci-
nante, suo figlio è adorabile e
amatissimo. Tutto fila liscio, in-
somma, fino al giorno in cui una
sua amica viene uccisa e lei finisce
in contatto con un misterioso tas-
sista che le affida un’inquietante
iscrizione. Da quel momento la
donna vedrà sconvolta tutta la
sua vita che si trasformerà in un
horror: suo marito e suo figlio ,
infatti, sono finiti vittime di un
patto diabolico.

Harry
un amico vero
Una coppia come tante, con pro-
le al seguito (tre scatenate bambi-
ne), sta trascorrendo la meritata
vacanza. Quando, per una pura
coincidenza, la famigliola viene
bloccata da un gentile signore,
Harry, appunto, che si presenta
come un vecchio compagno di
scuola del marito. Da quel mo-
mento l’uomo non mollerà un at-
timo la coppia sommergendola di
attenzioni e regali. Un eccesso di
amicizia e di gentilezza? Starete a
vedere.

Felice ritorno di Charlotte
Rampling nel nuovo film di
François Ozon, nuova promes-
sa del cinema francese. L’attri-
ce, nei panni di Marie, è un’in-
quieta signora di mezza età alla
quale «sparisce» improvvisa-
mente il marito. Completamen-
te incapace ad affrontare il lut-
to e terrorizzata dalla solitudi-
ne, Marie si rifugia in una sorta
di sogno in cui continua a vive-
re il quotidiano al fianco di suo
marito.

Il dolore, quello struggente che
invece di unire, come vuole la re-
torica buonista, divide le persone
che si amano. E’ questo il tema
dell’ultimo Moretti. Un Moretti
che cambia completamente regi-
stro e ci racconta la sofferenza di
una famiglia davanti alla morte
del figlio. Un film drammatico
sull’elaborazione del lutto, in cui
Nanni veste i panni di uno psicoa-
nalista, incapace di far fronte al
suo dolore. E soprattutto un film
in cui si piange come vitelli.

Alla morte del marito Antonia
(Margherita Buy) scopre che il
suo consorte la tradiva da molti
anni. Ma non con una donna.
Con un amante uomo, Michele
(Stefano Accorsi). Da quel mo-
mento Antonia cercherà di entra-
re in contatto con lui, per capire i
percorsi sentimentali del marito.
E alla fine arriverà a condividere
col ragazzo la sua vedovanza.
Opera terza del turco-italiano Fer-
zan Ozpetek, apprezzata dalla cri-
tica e anche dal pubblico.

Vi ricordate la bella adolescente di
Io ballo da sola di Bertulucci? Oggi
Liv Tyler è cresciuta ed è la prota-
gonista di questa commedia pim-
pante dell’esordiente Harld Zwart,
affermato regista di spot pubblici-
tari. Qui la bella Liv è nei panni di
una bambolona sexy in grado di
far girare la testa a quattro uomini
contemporaneamente: un bar-
man, un vecchio killer, un poliziot-
to e un avvocato. Nel cast c’è an-
che Michael Douglas nella doppia
veste di attore e produttore.

The calling
La chiamata

Sotto
la sabbia

La stanza
del figlio

Un corpo
da reato

Le fate
ignoranti

MILANO
AMBASCIATORI
Corso Vitt. Emanuele, 30 Tel. 02.76.00.33.06
720 posti La bella di Mosca - Russian beauty

drammatico di C. Ferrario, con R. Baleva, I. Kostolevskij, A. Maresca
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Super8 Stories
100 posti documentario di E. Kusturica

15,00 (£ 9.000) 16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 12.000)
sala Duecento Fast food, fast women
200 posti commedia-sentimentale di A. Kollek, con J. Harris, A. Thomson, L.

Lasser
15,00 (£ 9.000) 16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 12.000)

sala Quattrocento Il mestiere delle armi
400 posti avventura di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Caccarelli

14,40 (£ 9.000) 16,35-18,30-20,30-22,30 (£ 12.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Faccia a faccia

drammatico di J. Turteltaub, con B. Willis, S. Breslin, L. Tomlin
15,45-18,00-20,15-22,30 (£ 13.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 Nell'intimità

drammatico di P. Chéreau, con M. Rylance, K. Fox, T. Spall
14,45 (£ 10.000) 17,20-19,55-22,30 (£ 13.000)

sala 2 Quasi famosi
commedia di C. Crowe, con B. Crudup, F. McDormand
14,45 (£ 10.000) 17,20-19,55-22,30 (£ 13.000)

sala 3 Il gusto degli altri
commedia di A. Jaoui, con A. Alvaro, J. P. Bacri, B. Catillon
15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Il tempo dei cavalli ubriachi

drammatico di B. Ghobadi, con N. Ekthiar-Dini, A. Ekthiar-Dini
15,20-17,10-19,00-20,40-22,30 (£ 10.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti Sotto la sabbia

drammatico di F. Ozon, con C. Rampling, B. Cremer, J. Nolot
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 Harry, un amico vero
350 posti commedia di D. Moll, con L. Lucas, S. Lòpez, M. Seigner

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 2 The Mexican
150 posti commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti La mummia - Il ritorno

avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
14,40 (£ 9.000) 17,15-19,50-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Concorrenza sleale
120 posti commedia di E. Scola, con D. Abatantuono, S. Castellitto, G. Depardieu

14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 12.000)
sala 2 Tabù - Gohatto
90 posti drammatico di N. Oshima, con T. Kitano, R. Matsuda

14,10-16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 12.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen La stanza del figlio
191 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala Chaplin Billy Elliot
198 posti drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala Visconti La mummia - Il ritorno
666 posti avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah

14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 13.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Il nemico alle porte

guerra di J. Jacques Annaud, con J. Fiennes, J. Law, R. Weisz
14,30 (£ 9.000) 17,10-19,50-22,30 (£ 13.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Le fate ignoranti
359 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

sala 2 Nell'intimità
128 posti drammatico di P. Chéreau, con M. Rylance, K. Fox, T. Spall

14,45 (£ 10.000) 17,20-19,55-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Il nemico alle porte
116 posti guerra di J. Jacques Annaud, con J. Fiennes, J. Law, R. Weisz

14,30 (£ 10.000) 17,10-19,50-22,30 (£ 13.000)
sala 4 La stanza del figlio
116 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752

Chiuso per lavori

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Il mestiere delle armi
588 posti avventura di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Caccarelli

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala Mignon Quasi famosi
313 posti commedia di C. Crowe, con B. Crudup, F. McDormand

14,45 (£ 10.000) 17,20-19,55-22,30 (£ 13.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo L'ultimo bacio
316 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli

15,05-17,35-20,15-22,30 (£ 13.000)
sala Marilyn Le fate ignoranti
329 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,00-17,25-20,05-22,30 (£ 13.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti La mummia - Il ritorno

avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 13.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 13.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Men of honor - L'onore degli uomini

drammatico di G. Tillman Jr., con R. De Niro, C. Gooding Jr., C.
Theron
14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 13.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Passione ribelle

drammatico di B.B. Thomton, con M. Damon, H. Thomas, P. Cruz
15,15-17,40-20,05-22,30 (£ 13.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Amoresperros

drammatico di A. Gonzalez Inarritu, con E. Echevarria, G. Toledo, J.
Salinas
17,00-19,50-22,30 (£ 9.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,00-17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000)

NUOVO CINEMA CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti What women want - Quello che le donne vogliono

commedia di N. Meyers, con M. Gibson, H. Hunt, M. Tomei
16,00-18,30-21,30 (£ 12.000)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti RKO 281

drammatico di B. Ross, con L. Schreiber, J. Cromwell, M. Griffith
16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 12.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47
sala 1 La mummia - Il ritorno
1169 posti avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah

14,40-17,15-19,50-22,35 (£ 13.000)
sala 2 Le fate ignoranti
537 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000)
sala 3 The Mexican
250 posti commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini

14,50-17,25-19,55-22,35 (£ 13.000)
sala 4 Passione ribelle
143 posti drammatico di B.B. Thomton, con M. Damon, H. Thomas, P. Cruz

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000)

sala 5 Chiuso per lavori
sala 6 S.Y.N.A.P.S.E. - Pericolo in rete
162 posti thriller di P. Howitt, con T. Robbins, R. Philippe, C. Forlani

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000)
sala 7 Un corpo da reato
144 posti commedia di H. Zwart, con L. Tyler, M. Dillon, M. Douglas

15,20-17,40-20,10-22,35 (£ 13.000)
sala 8 Thirteen Days - 13 giorni
100 posti drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp

15,45-19,15-22,20 (£ 13.000)
sala 9 La mummia - Il ritorno
133 posti avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah

14,50-17,25-20,00-22,35 (£ 13.000)
sala 10 Chocolat
124 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

14,50-17,20-19,55-22,35 (£ 13.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Faccia a faccia

drammatico di J. Turteltaub, con B. Willis, S. Breslin, L. Tomlin
15,45-18,00-20,15-22,30 (£ 13.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Vedi allegato

(£ 10.000)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Valentine - Appuntamento con la morte

horror di J. Blanks, con D. Richards, D. Boreanaz, M. Shelton
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 L'ultimo bacio
438 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli

15,00 (£ 9.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 2 Traffic
249 posti drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.

Zeta-Jones
15,15 (£ 9.000) 19,30-22,30 (£ 13.000)

sala 3 La Comunidad - Intrigo all'ultimo piano
249 posti commedia di A. de la Iglesia, con C. Maura, E. Antu–a

15,00 (£ 9.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 4 L'infedele
249 posti drammatico di L. Ullman, con L. Endre, E. Josephson

15,30 (£ 9.000) 18,30-21,30 (£ 13.000)
sala 5 White River Kid
141 posti thriller di A. Glimcher, con A. Banderas, E. Barkin, W. Bentley

15,30 (£ 9.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti Storie

drammatico di M. Haneke, con J. Binoche, T. Neuvich, J. Bierbichler
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti La mummia - Il ritorno

avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
14,40-17,10-19,50-22,30 (£ 13.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
552 posti I cavalieri che fecero l'impresa

avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
15,45-19,00 (£ 13.000)
Chocolat
commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
22,30 (£ 13.000)

180 posti Le fate ignoranti
drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
15,10-17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)
The calling - La chiamata
horror di R. Caesar, con L. Harris, R. Lintern
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

D'ESSAI
AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti Stromboli

di R. Rossellini
16,00-22,00 (£ 8.000)
L'età di Cosimo de' Medici
di R. Rossellini
18,00-22,00 (£ 8.000)

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77

Riposo

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Sweet november - Dolce novembre
sentimentale di P. O'Connor, con K. Reeves, C. Theron, J. Isaacs
20,10-22,30

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694
610 posti The Mexican

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini
21,00

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493
632 posti Il nemico alle porte

guerra di J. Jacques Annaud, con J. Fiennes, J. Law, R. Weisz
20,15-22,30

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti The Mexican

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini
20,15-22,30

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27
254 posti Billy Elliot

drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis
21,15

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1
210 posti The Mexican

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini
21,15

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379
700 posti La mummia - Il ritorno

avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
20,00-22,30

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Il sapore della vittoria
drammatico di B. Yakin, con D. Washington, W. Patton, W. B. Harris

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94
424 posti Chocolat

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
21,00

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81
677 posti The Mexican

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini
21,00

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

L'ultimo bacio
commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
21,00

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22
603 posti Spettacolo teatrale

21,00

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499
432 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
21,00

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200
412 posti Chocolat

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
21,00

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
400 posti Thirteen Days - 13 giorni

drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp
21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.38.098
330 posti La mummia - Il ritorno

avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
19,50-22,30

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti La mummia - Il ritorno

avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
21,15 (£ 12.000)

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28
645 posti La mummia - Il ritorno

avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
20,20-22,40

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti La mummia - Il ritorno

avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
15,00-17,30-20,00-22,30

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102
498 posti I cavalieri che fecero l'impresa

avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
21,00

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

La tigre e il dragone
azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi
21,00

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti La stanza del figlio

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando
20,00-22,30

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948
860 posti Il nemico alle porte

guerra di J. Jacques Annaud, con J. Fiennes, J. Law, R. Weisz
21,30
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Lo sfondo è quello delle periferie
romane care a Pasolini. Qui Isa-
bella Sandri ambienta questo suo
secondo lungometraggio dedica-
to ai «ragazzi di vita» di oggi. Tra
loro c’è Martina, una sorta di Ro-
setta italiana, che vive tra una ma-
dre prostituta e un padre «pappo-
ne» e spacciatore. Le sue giornate
passano tra piccoli furti nei centri
commerciali e la compagnia di
Sciù, un ragazzino scappato di ca-
sa. Un giorno però arriva sulla
sua strada una poliziotta...

Faccia
a faccia
Commedia per famiglie confezio-
nata dalla Disney che racconta la
storia di Russ, un quarantenne di
successo. Un bel giorno però l’uo-
mo precipita nel panico più totale
quando in casa sua appare Rusty,
un ragazzino grassottello, lamen-
toso e «perdente». Cioè, lui stesso
all’età di otto anni. Come per ma-
gia, infatti, il brillante quaranten-
ne si troverà a confrontarsi con
l’immagine del suo «io bambino»
che aveva cercato di allontanare
per tutta la vita.

I cavalieri
che fecero l’impresa
Pupi Avati si cimenta con le cro-
ciate. In particolare con la VII,
guidata da Luigi IX di Francia,
conclusasi miseramente. Lo stes-
so sovrano, infatti, rimane ucciso
e mentre le sue spoglie stanno per
essere riportate in patria un grup-
po di cavalieri, sull’Appenino to-
sco-emiliano, vengono a sapere
che la sacra Sindone scomparsa
misteriosamente, è stata rinvenu-
ta in Grecia. Il piccolo drappello
di eroi decide di cambiare meta
per recuperare la celebre reliquia.

L’ultimo
bacio
Film rivelazione del giovane Ga-
briele Muccino, apprezzato da
pubblico e critica. Il racconto è
corale e ritrae passioni, tradimen-
ti e vita di coppia dei trentenni di
oggi. Una generazione che ha pau-
ra di crescere, che pensa alla car-
riera, ai soldi, ma teme ogni re-
sponsabilità. Nell’affresco, però,
sono immortalati anche i loro ge-
nitori: cinquantenni spesso in cri-
si e insoddisfatti della vita familia-
ri che, a loro volta, hanno paura
di invecchiare.

Super8
stories

L’educazione
di Giulio

Emir Kusturica in versione rocket-
tara. Il celebre regista balcanico rac-
conta in un documentario la storia
della sua band, No smoking. Nato
vent’anni fa il gruppo punk-rock
ha musicato anche Gatto nero gat-
to bianco ed è diventato celebre
con album, concerti e tournée in
tutto il mondo. Tra le quali quella
francese che ha portato la band fin
nel tempio della musica parigina:
l’Olympia. Da dove parte, infatti,
questo racconto omaggio di Emir
ai suoi compagni d’avventura.

Ricostruzione dell’adolescen-
za torinese di Giulio Carlo Argan,
futuro storico e critico d’arte e
sindaco di Roma. Ambientato nel
1931 a Torino, il film racconta la
vita monotona del giovane Giulio
che, figlio dell’economo del mani-
comio femminile cittadino, passa
le sue giornate ricopiando su un
registro le cartelle cliniche delle
ricoverate. Giornate sempre ugua-
li, senza alcuna distrazione fino al
giorno in cui arriva Margherita,
una ragazza sui vent’anni...

Il nemico
alle porte
Lo storico assedio di Stalingrado
nel nuovo film di Jean-Jacques
Annaud, regista di Il nome della
rosa. Qui si rievoca con toni epici
la celebre battaglia che segnò le
sorti della Seconda guerra mon-
diale. Raccontata a partire dallo
scontro, a mo’ di duello, tra due
cecchini. L’uno russo, figlio di
contadini (ha imparato a sparare
grazie al nonno) e l’altro, il tede-
sco graduato, sicuramente di ori-
gini aristocratiche. E intanto sullo
sfondo infuria la battaglia.

Animali che
attraversano la strada

teatri
ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Riposo

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Oggi ore 21.15 Mr. Burroughs Mr. Bladerunner di W. Burroughs regia di
A. Raimondi con M. Eugenia D'Aquino, A. Raimondi, C. Castrogiovanni,
V. Todisco, B. Lanzetti (vocalist)

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI
Via Montegani, 35/1 - Tel. 02.89531301
Riposo

AUDITORIUM SAN FEDELE
Via Hoepli, 5 - Tel. 02.86352230
Riposo

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Oggi ore 15.30 e 20.45 Rumors di Neil Simon regia di A. Corsini con V.
Toniolo, S. Santospago, C. Stagnaro, A. Di Nola presentato da dalla
Compagnia Stabile Attori & Tecnici

CIAK
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 Barracuda di D. Luttazzi con D. Luttazzi

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
Oggi ore 21.00 Points con e coreografia di E. Burns
Oggi ore 21.00 The Holiday con e coreografia di B. Reid

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
Domani ore 17.00 Exah con e coreografia di V. Cabro
Domani ore 17.30 Icaro incavolato - Studio per caduta n˚ 4 con A.
Vecchiet, C. De Lorenzo, E. Iannielo, L. Valli, F. Marconi, D. Roveroni
presentato da Almescabre
Domani ore 18.40 Io sono shake con e coreografia di R. Murgi

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Oggi ore 21.00 Solitudini di D. Buzzati regia di L. Puggelli con A. De
Guilmi, U. Ceriani presentato da dalla Compagnia Stabile Teatro Filodram-
matici

FRANCO PARENTI
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Spazio Pirelli Giovani: oggi ore 21.30 Tutta casa, letto e chiesa di D. Fo
e F. Rame regia di V. Molinari con L. Vasini
Sala Grande: oggi ore 20.30 Pericolosamente amicizia di E. De Filippo
regia di A. Ruth Shammah con U. Bellissimo, F. Cordella, M. Di Rauso

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Riposo

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 20.45 Prove per un recital di Gigi Proietti con Gigi Proietti

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323126
Oggi ore 21.00 Caligola di Albert Camus regia di C. D'Elia con A. Astorri,
M. Cacciola, R. Recchia, G. Rossi, N. Stravalaci, C. Villa presentato da
Teatri Possibili

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545

Oggi ore 21.00 Le tentazioni di Erodiade (Quanti angeli volano tra le
cose non dette) di R. Cavosi regia di A. Syxty con R. Boscolo, P.
Cosenza, M. Faggiani, P. Scheriani presentato da la Compagnia Stabile
del Teatro Litta

LUDIIALYDIS
via Rutilia, 11 - Tel. 02.56810239
Oggi ore 21.00 In3pido - II Rassegna del Corto Teatrale «Sinestesi
Remix» - «Una Pace d'acciaio e Shakespinter.net» «Sul ponte del Tita-
nic»

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 20.45 Un ragazzo di campagna di P. De Filippo regia di L. De
Filippo con L. De Filippo presentato da I Due della Città del Sole

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 16.00 e 20.45 Dance! di S. Marconi regia di S. Marconi con R.
Paganini, C. Noschese, R. Fusco presentato da la Compagnia della Ran-
cia

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Tevjie un mir (tevjie e noi) di M. Ovadia con il contributo
speciale di P. Vernikov e con la TheaterOrchestra

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Oggi ore 21.00 La bottega da caffè (intermezzo musicale) di C. Goldoni
regia di E. De Giorgi con M. Brigida, G. Lamanna, E. De Giorgi presentato
da Associazione Teatrale Duende

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Domani ore 15.30 Pian un mumentÉragiunem! di Antonio Cècu presen-
tato da Compagnia i Soliti noti

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Oggi ore 21.00 Un marziano a Roma di E. Flaiano regia di di G. Sammar-
tano con N. Arcangeli D. Garofalo presentato da da T.C. Produzioni
presenta

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Oggi ore 21.00 Stretta sorveglianza di J. Genet regia di A. Latella con R.
Tedeschi, M. Foschi, M. Caccia, A. Pavone

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Il libertino di E. Emmanuel Schmitt con G. Dix, O.
Piccolo, G. Senesi

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Riposo

SALA LEONARDO
Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993
Oggi ore 21.00 Moby Dick studio dall'opera di H. Melville presentato da
Quelli di Grock e Laboratorio Permanente III Anno

SALA WAGNER
Piazza Wagner, 2 - Tel. 02.473723
Oggi ore 21.00 Mon Bebé di M. Hannequin regia di Anna De Velo
presentato da Gruppo Teatrale del Credito Italiano

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985

Oggi ore 21.00 Quando la moglie è in vacanza di G. Axelrod regia di S.
Giordani con P. Longhi, P. Pellegrino

SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO
Via Turroni, 21 - Tel. 02.7490354
Oggi ore 21.00 Strettamente riservato regia di di R. Di Gioia con G.
Casali, G. Casoli

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Oggi ore 20.45 Woyzeck e il futuro del male di G. Buchner regia di
Roberto Valerio con R. Valerio, M. D'Amico, S. Scucimarra, M. Casté, S.
giunti

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Oggi ore 20.45 Bambole di P. Fontana regia di R. Valerio con C. Crippa,
L. Toracca, D. Cipani

TEATRINO DEI PUPI
Via S. Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249
Riposo

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Oggi ore 21.00 Ciao Tecoppa! di Rino Silveri regia di R. Silveri con P.
Mazzarella, R. Silveri, E. Petrini, A. Testa, C. Bregonzi

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Oggi ore 16.00 Peter Pan di J. M. Barrie regia di Cosetta Colla con la
Compagnia di Marionette e Attori di Gianni e Cosetta Colla

TEATRO LA CRETA
Via Allodola, 5 - Tel. 02.4153404
Oggi ore 21.00 Il tacchino di G. Feydeau regia di di A. Monti presentato
da dalla Compagnia SDEA

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Petruska liberamente ispirato all'omonimo balletto di
Igor Stravinskij a cura di Eugenio Motti Colla
Oggi ore 20.30 Sheherazade liberamente ispirato al poema sinfonico di
Nikolaj Rimskij Korsakov a cura di Eugenio Motti Colla

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Riposo

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Oggi ore 21.00 Line I. Horowitz regia di di R. Sarti con E. Callegari, G.
Ganzerli, A. Rosti, G. Zola presentato da da sole nella Corrente e Teatro
del Buratto

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Domani 20.00 1 rappr. fuori abb. Un ballo in maschera

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201
Domani ore 16.00 Turno C Concerto musiche di L. Dallapiccola, F. Liszt,
B. Bartòk, J. Brahms, C. E. Ives direttore Roberto Polastri

PALAIDROPARK (EX CIRCO NANDO ORFEI)
C/o Idropark Fila - Tel. 02.70208035
Oggi ore 15.30 e ore 18.00 La fatina e la luce magica

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Scoprendo Forrester - Finding Forrester
drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
21,30

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403
205 posti The Mexican

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577
350 posti Spettacolo teatrale

21,00

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66
475 posti La stanza del figlio

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando
20,30-22,30

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403
215 posti Un corpo da reato

commedia di H. Zwart, con L. Tyler, M. Dillon, M. Douglas
20,30-22,30

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti La mummia - Il ritorno

avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
20,30-22,30

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti The Mexican

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini
21,00

LAINATE
ARISTON
Largo V.Veneto, 23 Tel. 02.93.57.05.35
830 posti La mummia - Il ritorno

avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
20,00-22,30

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti Thirteen Days - 13 giorni

drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp
19,45-22,30

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti The calling - La chiamata

horror di R. Caesar, con L. Harris, R. Lintern

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Quasi famosi

commedia di C. Crowe, con B. Crudup, F. McDormand
20,10-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91
175 posti Il mistero dell'acqua

drammatico di K. Bigelow, con S. Penn, E. Hurley
20,10-22,20

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti La mummia - Il ritorno

avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Il nemico alle porte
guerra di J. Jacques Annaud, con J. Fiennes, J. Law, R. Weisz
21,15

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti Passione ribelle

drammatico di B.B. Thomton, con M. Damon, H. Thomas, P. Cruz
20,00-22,30

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

La leggenda di Bagger Vance
drammatico di R. Redford, con C. Theron, M. Damon, W. Smith
20,00-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti La mummia - Il ritorno

avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
20,00-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 Vedi allegato
sala 2 Le fate ignoranti

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
20,10-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44
300 posti Men of honor - L'onore degli uomini

drammatico di G. Tillman Jr., con R. De Niro, C. Gooding Jr., C. Theron
21,00

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

La mummia - Il ritorno
avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti S.Y.N.A.P.S.E. - Pericolo in rete

thriller di P. Howitt, con T. Robbins, R. Philippe, C. Forlani
20,30-22,30

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

La mummia - Il ritorno
avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
Il nemico alle porte
guerra di J. Jacques Annaud, con J. Fiennes, J. Law, R. Weisz
The Mexican
commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini
Faccia a faccia
drammatico di J. Turteltaub, con B. Willis, S. Breslin, L. Tomlin
Passione ribelle
drammatico di B.B. Thomton, con M. Damon, H. Thomas, P. Cruz
S.Y.N.A.P.S.E. - Pericolo in rete
thriller di P. Howitt, con T. Robbins, R. Philippe, C. Forlani
The calling - La chiamata
horror di R. Caesar, con L. Harris, R. Lintern
Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53

Riposo

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
400 posti La mummia - Il ritorno

avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
610 posti The Mexican

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini
15,00-17,30-20,00-22,30

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
876 posti Nell'intimità

drammatico di P. Chéreau, con M. Rylance, K. Fox, T. Spall
15,30-17,50-20,10-22,30

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
600 posti Il nemico alle porte

guerra di J. Jacques Annaud, con J. Fiennes, J. Law, R. Weisz
15,00-17,30-20,00-22,30

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
800 posti Ferite mortali

azione di A. Bartkowiak, con S. Seagal, T. Arnold
15,30-17,50-20,10-22,30

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28
557 posti L'ultimo bacio

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
15,30-17,30-20,00-22,30

270 posti Le fate ignoranti
drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
15,30-17,50-20,10-22,30

270 posti La mummia - Il ritorno
avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
15,10-17,30-20,00-22,40

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
157 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,00
Faccia a faccia
drammatico di J. Turteltaub, con B. Willis, S. Breslin, L. Tomlin
15,40-18,00-20,20-22,40
Quasi famosi
commedia di C. Crowe, con B. Crudup, F. McDormand
17,50-20,10-22,30

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

La mummia - Il ritorno
avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
21,15

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641
498 posti La stanza del figlio

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando
21,00

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,00
La stanza del figlio
drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando
20,15-22,30

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti La mummia - Il ritorno

avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
20,00-22,30

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti La Comunidad - Intrigo all'ultimo piano

commedia di A. de la Iglesia, con C. Maura, E. Antu–a
20,15-22,30

180 posti The calling - La chiamata
horror di R. Caesar, con L. Harris, R. Lintern
20,30-22,30

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,00-17,00
Le fate ignoranti
drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
20,00-22,30

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

La mummia - Il ritorno
avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
15,00-17,30-20,20-22,45
La mummia - Il ritorno
avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
16,00-18,35-21,45
Valentine - Appuntamento con la morte
horror di J. Blanks, con D. Richards, D. Boreanaz, M. Shelton
15,35-22,40
L'ultimo bacio
commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
17,40-20,10
Faccia a faccia
drammatico di J. Turteltaub, con B. Willis, S. Breslin, L. Tomlin
15,15-17,40-20,00-22,30
Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
15,30-17,30
Passione ribelle
drammatico di B.B. Thomton, con M. Damon, H. Thomas, P. Cruz
20,15-22,40
Sotto la sabbia
drammatico di F. Ozon, con C. Rampling, B. Cremer, J. Nolot
15,45-17,45-20,20-22,20

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

La mummia - Il ritorno
avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
Passione ribelle
drammatico di B.B. Thomton, con M. Damon, H. Thomas, P. Cruz
14,30-20,00
Nell'intimità
drammatico di P. Chéreau, con M. Rylance, K. Fox, T. Spall
20,00-22,30-1,00
Valentine - Appuntamento con la morte
horror di J. Blanks, con D. Richards, D. Boreanaz, M. Shelton
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
S.Y.N.A.P.S.E. - Pericolo in rete
thriller di P. Howitt, con T. Robbins, R. Philippe, C. Forlani
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
Quasi famosi
commedia di C. Crowe, con B. Crudup, F. McDormand
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
Faccia a faccia
drammatico di J. Turteltaub, con B. Willis, S. Breslin, L. Tomlin
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
Ferite mortali
azione di A. Bartkowiak, con S. Seagal, T. Arnold
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
The calling - La chiamata
horror di R. Caesar, con L. Harris, R. Lintern
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
The Mexican
commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
Il nemico alle porte
guerra di J. Jacques Annaud, con J. Fiennes, J. Law, R. Weisz

14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
Men of honor - L'onore degli uomini
drammatico di G. Tillman Jr., con R. De Niro, C. Gooding Jr., C. Theron
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
14,30-17,00
Scoprendo Forrester - Finding Forrester
drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
17,00-22,30-1,00

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
580 posti La mummia - Il ritorno

avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
20,00-22,30 (£ 10.000)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
700 posti Il nemico alle porte

guerra di J. Jacques Annaud, con J. Fiennes, J. Law, R. Weisz
20,00-22,30 (£ 10.000)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Chocolat
commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
21,15

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

La stanza del figlio
drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando
21,00

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
510 posti La mummia - Il ritorno

avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
20,00-22,30

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
374 posti La mummia - Il ritorno

avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
20,00-22,30

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
425 posti La mummia - Il ritorno

avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
20,00-22,30

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti La mummia - Il ritorno

avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
20,00-22,30

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55
773 posti Sweet november - Dolce novembre

sentimentale di P. O'Connor, con K. Reeves, C. Theron, J. Isaacs
20,00-22,30

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
590 posti Ferite mortali

azione di A. Bartkowiak, con S. Seagal, T. Arnold
16,00-18,10-20,15-22,30 (£ 11.000)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
580 posti Faccia a faccia

drammatico di J. Turteltaub, con B. Willis, S. Breslin, L. Tomlin
20,20-22,30 (£ 11.000)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
550 posti La leggenda di Bagger Vance

drammatico di R. Redford, con C. Theron, M. Damon, W. Smith
15,30-20,05-22,30 (£ 11.000)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
930 posti La mummia - Il ritorno

avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 11.000)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
600 posti S.Y.N.A.P.S.E. - Pericolo in rete

thriller di P. Howitt, con T. Robbins, R. Philippe, C. Forlani
20,30-22,30 (£ 11.000)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti Il mestiere delle armi

avventura di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Caccarelli
15,15-17,30-20,15-22,30 (£ 11.000)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992

Riposo

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti Sweet november - Dolce novembre

sentimentale di P. O'Connor, con K. Reeves, C. Theron, J. Isaacs
20,30-22,45

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Concerto musica classica
21,00

VIMERCATE
CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13
285 posti Le fate ignoranti

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
20,15-22,45

99 posti La mummia - Il ritorno
avventura di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
20,15-22,45
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Italia 1 10.05
TARTARUGHE NINJA 2 - IL SEGRETO DI
OOZE
Regia di Michael Press-man - con Paige
Turco, David Warner, Ernie Reyes jr. Usa
1991. 88 minuti.

Le quattro tartarughe dai nomi
rinascimentali - Raffaello, leo-
nardo, Michelangelo e Donatello
- guidate dal topo saggio Splinter
combattono il diabolico Shred-
der il quale ha scoperto un fango
verde, lo ooze, che ha la facoltà
di ridurre i loro poteri. Il diverti-
mento per i più piccoli è assicura-
to.

Raitre 23.00
LA SIGNORA IN ROSSO
Regia di Gene Wilder - con Gene Wilder,
Kelly Lebrock, Charles Grodin. Usa 1984.
87 minuti.

Teddy è un tranquillo impiegato
felicemente sposato che perde la
testa per una modella vestita di
rosso. Tra tanti equivoci, malin-
tesi e ripicche il protagonista la
ritrova per incappare nell’ennesi-
mo appuntamento mancato. Re-
make del fortunato “Certi picco-
lissimi peccati”, il film scorre gra-
devole grazie alla vena di Wil-
der.

Raiuno 0.45
POLTERGEIST DEMONIACHE PRESENZE
Regia di Tobe Hooper - con Jobeth Wil-
liams, Craig T. Nelson, Hetaher O’Rourke.
Usa 1982. 114 minuti.

La piccola Carol viene scoperta
dai genitori mentre parla con
l’apparecchio televisivo. Dopo lo
sconcerto iniziale la piccola viene
inghiottita dal televisore e da
quel momento nella casa si mani-
festano sinistre entità provenien-
ti dall’oltretomba. Primo episo-
dio della saga che è stata capo-
scuola del genere. La sceneggiatu-
ra di Spielberg si fa sentire.

Cinecinemas 2 1.55
EL TOPO
Regia di Alejandro Jodorowsky - con Alejan-
dro Jorodowsky, Jacqueline Luis, Mara Lo-
renzio. Messico 1971. 125 minuti.

Un pistolero di nome El Topo in
compagnia del suo giovane figlio
giunge in un villaggio sperduto
nel deserto tenuto sotto smacco
da una banda di fuorilegge. Una
donna superstite lo conduce in
una missione di monaci dove
l’uomo si prepara a sconfiggere i
Quattro Maestri. Il regista dà sfo-
go alla sua vena visionaria e deli-
rante in un western controverso.

da vedere

da non perdere

così così

da evitare

HELSINKI 5 14 OSLO 7 20 STOCCOLMA 5 18

COPENAGHEN 7 23 MOSCA 10 21 BERLINO 12 23

VARSAVIA 9 22 LONDRA 13 23 BRUXELLES 12 26

BONN 9 26 FRANCOFORTE 11 25 PARIGI 14 21

VIENNA 10 22 MONACO 8 21 ZURIGO 6 22

GINEVRA 10 21 BELGRADO 10 21 PRAGA 8 21

BARCELLONA 14 17 ISTANBUL 11 17 MADRID 6 17

LISBONA 10 19 ATENE 13 24 AMSTERDAM 11 26

ALGERI 11 22 MALTA 15 20 BUCAREST 4 19

BOLZANO 11 22 VERONA 14 23 AOSTA 10 19

TRIESTE 16 24 VENEZIA 16 24 MILANO 14 23

TORINO 13 17 MONDOVÌ 11 15 CUNEO 9 16

GENOVA 18 25 IMPERIA 18 21 BOLOGNA 12 22

FIRENZE 12 24 PISA 12 23 ANCONA 10 20

PERUGIA 9 22 PESCARA 10 21 L’AQUILA 6 18

ROMA 12 22 CAMPOBASSO 11 17 BARI 10 20

NAPOLI 14 25 POTENZA 8 19 S. M. DI LEUCA 15 19

R. CALABRIA 14 18 PALERMO 16 19 MESSINA 16 19

CATANIA 15 19 CAGLIARI 14 23 ALGHERO 11 23

Nord: poco nuvoloso. Centro e Sardegna: da
poco nuvoloso a nuvoloso. Sud e Sicilia: nuvo-
losità variabile con annuvolamenti più intensi
durante le ore centrali della giornata.

Nord: sereno o poco nuvoloso. Centro e Sarde-
gna: sereno o poco nuvoloso. Sud e Sicilia:
poco nuvoloso con annuvolamenti più intensi
durante le ore centrali della giornata.

Sull'Italia è presente un campo di pressioni alte e livellate, in
diminuzione. Una perturbazione si muove dalla Penisola Iberica
verso la Sardegna.

RETE 4

6.00 EURONEWS. 
Notiziario
6.45 LA CASA DEL GUARDABOSCHI.
Telefilm. “Lezioni di ballo”
7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO.
Contenitore. All’interno: Shelby Woo,
indagini al computer. Telefilm. 
“Il mistero della mascotte”
10.00 L’ALBERO AZZURRO. 
Rubrica “Vita da dinosauro”.
Con C. Rossi e P. Pignatelli
10.30 TUTTOBENESSERE. 
Rubrica
11.25 LA VECCHIA FATTORIA. Rubrica
12.30 CHECK UP. Rubrica.
Conduce Livia Azzariti
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 EASY DRIVER. 
Rubrica
14.30 LINEA BLU. Rubrica. “Tropea”
15.10 SPECIALE EUROPA. 
Rubrica “Malta”
15.40 APPUNTAMENTO 
AL CINEMA. 
15.45 RAIUNO SPOT. 
16.00 MADE IN ITALY. Rubrica
16.45 A SUA IMMAGINE. 
Rubrica “Le ragioni della speranza”
17.00 TG 1. Notiziario
17.15 LA FESTA DELLA MAMMA.
Varietà
18.10 RAI SPORT 90° MINUTO.
Conduce Fabrizio Maffei
19.00 QUIZ SHOW. 
Gioco. “L’occasione di una vita”.
Conduce Amadeus

6.00 TUTTOBENESSERE. 
Rubrica (R)
6.10 CURARE L’ANIMA E IL CORPO.
Rubrica (R)
6.15 ANIMALIBRI. Rubrica
6.30 DALLA CRONACA. Rubrica
“L’avvocato risponde”
6.35 TUTTOBENESSERE. Rubrica
6.40 RASSEGNA STAMPA 
DAI PERIODICI. Attualità
6.45 SPECIALE ANIMA. 
7.00 TG 2 - MATTINA. Notiziario
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. 
Varietà. All’interno:
8.00-9.00-10.00 Tg 2 - Mattina.
Notiziario; 9.30 Tg 2 - Mattina L.I.S.
Notiziario
10.05 SPECIALE EUROPA. 
Documenti.
“Repubblica Ceca”
10.30 RAIDUE PER VOI. “Montalbano”
10.35 TERZO MILLENNIO. Rubrica
11.20 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.
Varietà. Conducono Tiberio Timperi,
Roberta Capua
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.25 RAI SPORT DRIBBLING. 
Rubrica
14.00 QUELLI CHE IL SABATO. Rubrica
14.55 QUELLI CHE IL CALCIO. Rubrica.
Con Fabio Fazio, Marino Bartoletti
17.10 RAI SPORT STADIO SPRINT.
Rubrica
18.00 SERENO VARIABILE. Rubrica
19.05 SQUADRA SPECIALE COBRA 11.
Telefilm. “Merce di riciclaggio”

7.00 PAIDEIA: LA STORIA SIAMO NOI
- DOCUMENTI. Rubrica
8.30 RAI NEWS 24 - PIANETA
ECONOMIA. Rubrica
9.10 CORREVA L’ANNO. Rubrica.
“San Francesco”
10.05 TG 3 BELLITALIA. Rubrica
10.30 TG 3 ITALIA AGRICOLTURA.
Rubrica
11.30 GEO & GEO. Documentario.
“Tra gli orsi nella regione 
dei grandi laghi”
11.30 TG3 NORDEST. 
Attualità. “Regioni:
Friuli Venezia Giulia, Emilia Romagna,
Trentino Alto Adige”
12.00 TG 3. Notiziario
12.30 TG 3 MEDITERRANEO. Rubrica
12.55 AUTOMOBILISMO.
CAMPIONATO DEL MONDO DI F1.
GRAN PREMIO D’AUSTRIA (prove) (R)
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 AMBIENTE ITALIA. 
Rubrica
15.25 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
15.30 RAI SPORT. All’interno:
Tennis. Masters Series.
Internazionali d’Italia. 
Semifinali maschili; 
17.00 Speciale Coppa UEFA;
17.20 Automobilismo. Campionato 
del Mondo. Gran Premio d’Austria.
Prove (sintesi); 
17.55 Basket. Campionato Italiano.
Jesi - Fabriano. Play off - semifinale A2
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 MANUELA. 
Telenovela. 
Con Grecia Colmenares, Jorge Martinez
6.40 SENZA PECCATO. 
Telenovela. 
Con Luisa Kuliok, Hugo Arana
7.30 PACIFIC DRIVE. Soap opera
8.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica (R)
9.30 ESMERALDA. Telenovela
10.30 SABATO 4 DUEMILA. Show
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
11.40 FORUM. Show
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco.
Conduce Mike Bongiorno
15.00 MEDICI - 
STORIE DI MEDICI E DI PAZIENTI.
Rubrica
16.00 SABATO VIP. Show
17.00 IL TRUCCO C’È. Rubrica
18.00 BRAVO BRAVISSIMO CLUB.
Show
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno:
19.24 Meteo. 
Previsioni del tempo
19.35 LA MACCHINA DEL TEMPO.
Attualità.
Conduce Alessandro Cecchi Paone

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 
Notiziario
7.53 BORSA E MONETE. Notiziario
7.57 TRAFFICO / METEO 5. Notiziario
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.45 BUON MERCATO ITALIA. 
Rubrica
“Prodotti e prezzi del nostro paese”
9.15 LA CASA NELLA PRATERIA.
Telefilm. “L’artigiano”.
Con Melissa Gilbert Michael London,
Melissa Sue Anderson
10.15 IL PREZZO DEL PARADISO. 
Film Tv. All’interno:
11.20 Meteo 5. 
Previsioni del tempo
12.30 COSBY. 
Telefilm. “L’apparenza inganna”
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 DON LUCA. 
Telefilm. “Bulli e pupe”.
Con Luca Laurenti
14.10 AMICI. Talk show.
Conduce Maria De Filippi
16.00 UNA MAMMA PER AMICA. 
Film Tv. 
Con Sheila McCarthy, 
Debbie Reynolds, Sumela Kay.
All’interno:
17.00 Meteo 5. 
Previsioni del tempo
18.00 CELEBRITÀ. Show. 
Con Silvana Giacobini
18.40 CHI VUOL ESSERE 
MILIARDARIO. Gioco.
Conduce Gerry Scotti

10.05 TARTARUGHE NINJA II - 
IL SEGRETO DI OOZE. 
Film (USA, 1991). 
Con Paige Turco, David Warner, 
Ernie Reyes Jr. 
11.30 SPECIALE 
CHAMPIONS LEAGUE. Rubrica
12.25 STUDIO APERTO. 
Notiziario
12.55 LA TATA. Telefilm. 
“Tutti i nidi vengono al pettine” - 
“Un sinistro all’orecchio destro”
14.00 SUPER. Musicale.
Conduce Elenoire Casalegno
15.00 HAPPY DAYS. 
Telefilm. “Richie innamorato” - 
“Una strana ragazza”
17.30 PENSACOLA - 
SQUADRA SPECIALE TOP GUN.
Telefilm. “La sfida di Pensacola”.
Con James Brolin, Brynn Thayer
19.30 STUDIO APERTO. 
Notiziario
19.58 SARABANDA. Gioco.
Conduce Enrico Papi. 
Regia Giuliana Baroncelli

15.30 SAY WHAT? Gioco
16.00 WEEK IN ROCK. Musicale
16.30 TOP SELECTION. Musicale
18.00 FLASH. Notiziario
18.10 HITS NON STOP. Musicale
19.00 STYLISSIMO. Rubrica
19.30 CINEMATIC. Rubrica
20.00 REM SPECIAL. Musicale
21.00 COUNTDOWN TO MTV LIVE
WITH REM. Rubrica
21.30 MTV LIVE: REM FROM
COLOGNE. Musicale
22.30 SAY WHAT? Gioco
23.00 BRADIPO. Situation comedy
23.30 MTV MOVIE SPECIAL - EXIT
WOUNDS. Rubrica
23.55 FLASH. Notiziario
24.00 BRAND: NEW. Musicale

gi
or

no
se

ra

13.00 IL FIGLIO DI MONTECRISTO.
Film. Con Joan Bennett. 
Regia di Rowland V. Lee
15.00 COLPO DI FULMINE. Film.
Con Jerry Calà. Regia di Marco Risi
17.00 LO SCUGNIZZO. Film. Con
Angela Luce. Regia di Alfonso Brescia
19.00 TANTO VA LA GATTA AL
LARDO… Film. Con Luciano Salce.
Regia di Marco Aleandri
21.00 IL FIGLIO DI MONTECRISTO.
Film avventura (USA, 1941). Con Joan
Bennett. Regia di Rowland V. Lee
23.00 COLPO DI FULMINE. Film.
Con Jerry Calà. Regia di Marco Risi
1.00 TANTO VA LA GATTA AL
LARDO.... Film. Con Luciano Salce.
Regia di Marco Aleandri

7.00 DI CHE SEGNO SEI? Rubrica.
“L’oroscopo di Tmc”.
A cura di Riccardo Sorrentino
7.05 IL VENDICATORE MASCHERATO.
Film avventura (Italia, 1964). Con Guy
Madison. Regia di Pino Mercanti
8.35 DI CHE SEGNO SEI? Rubrica
“L’oroscopo di Tmc”.
A cura di Riccardo Sorrentino
8.45 AUTOSTOP PER IL CIELO.
Telefilm
9.45 IL VIGILE. Film (italia, 1960).
Con Alberto Sordi
11.15 DRAGNET. Telefilm
11.40 DI CHE SEGNO SEI? Rubrica
“L’oroscopo di Tmc”.
A cura di Riccardo Sorrentino
11.45 ...E’ MODA. Rubrica (R)
12.30 TMC SOLDI. Rubrica
12.45 TMC NEWS / METEO. Notiziario
13.00 TMC MOTORI. Rubrica (R)
13.35 BLU & BLU. Rubrica
“Il programma dedicato all’ambiente
marino”. Conduce Tessa Gelisio
14.15 TESORO MIO. Film (Italia, 1979).
Con Johnny Dorelli
16.00 LA GANG DEGLI SVITATI. Film
(Hong Kong, 1985). Con Jackie Chan
17.35 CAMPIONATO MONDIALE
SUPERBIKE. Motociclismo. Superpole
18.40 TMC NEWS / METEO. Notiziario
18.50 LA SETTIMANA DI MONTANELLI.
Attualità. Con Indro Montanelli. 
A cura di Alain Elkann
19.00 GOLEADA. Rubrica.
Conduce Massimo Caputi

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario
20.35 RAI SPORT NOTIZIE
20.40 MINI QUIZ SHOW. Notiziario
20.50 SCOMMETTIAMO CHE...?
Varietà. Conduce Fabrizio Frizzi. Con
Valeria Mazza. Regia di Michele Guardì
23.15 TG 1. Notiziario
23.20 FRONTIERE. “Settimanale del Tg 1”
0.10 TG 1 - NOTTE. Notiziario
0.20 STAMPA OGGI. Attualità
0.30 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 
0.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.40 ABO, COLLAUDI D’ARTE.
Rubrica “Pino Pascali”
0.45 POLTERGEIST - DEMONIACHE
PRESENZE. Film (USA, 1982). 
Con Craig T. Nelson, JoBeth Williams,
Heather O’Rourke, Zelda Rubinstein

20.20 IL LOTTO ALLE OTTO. 
Con Stefania Orlando
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.50 IDENTITÀ NASCOSTA. Film thril-
ler (, 1999). Con Linden Ashby, Rae
Dawn Chong. Regia di Penelope
Buitenhuis
22.30 RAI SPORT LA DOMENICA
SPORTIVA. Rubrica sportiva. Conduce
Marco Mazzocchi
23.55 TG 2 - NOTTE. Notiziario
0.30 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
0.35 RAIDUE PALCOSCENICO PRE-
SENTA: EMBARGOS. Teatro. Con Dal
Teatro di Corte della Reggia di Caserta. 
A cura di Enzo Moscato
1.35 DUE POLIZIOTTI A PALM
BEACH. Telefilm. “La vedova”

20.00 GEO & GEO. Documentario.
“Viaggio in Portogallo”
20.30 BLOB. Attualità.
20.45 ULISSE: IL PIACERE DELLA
SCOPERTA. Rubrica. “Diamanti, perle e
oro”. Con Piero e Alberto Angela. Regia
di Luca Romani. A cura di Giulia Lanza
22.40 TG 3. Notiziario.
23.00 LA SIGNORA IN ROSSO. Film
commedia (USA, 1984). Con Kelly
LeBrock, Gene Wilder, Charles Grodin
0.25 TG 3. Notiziario
0.35 TG 3 SABATO NOTTE. Rotocalco
0.50 TG 3 AGENDA DEL MONDO
1.10 FUORI ORARIO. COSE (MAI)
VISTE. “La linea del rasoio. 
Paure e desideri di fuoriorario 
nella notte del (v)uoto”

20.35 MIRACOLI. Rubrica. Conducono
Piero Vigorelli, Elena Guarnieri
23.05 NEMICI GIURATI. 
Film Tv. drammatico. Con gary Busey,
Victor Rivers, Luca Bercovici. Regia di
Luca Bercovici. All’interno:
0.20 Meteo. Previsioni del tempo
0.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità
1.15 2000 - FATTI E PERSONAGGI (R)
1.45 CICCIO PERDONA… IO NO!
Film (Italia, 1968). Con Ciccio Ingrassia,
Franco Franchi. All’interno:
2.45 Meteo. Previsioni del tempo
3.20 ADDIO MAMMA! Film (Italia,
1967). Con Miranda Martino, Elio
Pandolfi, Antonella Steni, Michele.
All’interno: 4.15 Meteo

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario.
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’IMPRUDENZA. Show. Conducono
Paolo Bonolis, Luca Laurenti. Con
Maddalena Corvaglia ed Elisabetta
Canalis
21.00 LA SAI L’ULTIMA?. Show.
Conduce Gigi Sabani. Con Natalia
Estrada
23.30 TERRA! Attualità
0.30 NONSOLOMODA. Rubrica (R)
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5.
Notiziario
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’IMPRUDENZA. Show. (R)
2.00 VOCI NELLA NOTTE. Telefilm
2.45 TG 5. Notiziario. (R)
3.15 T.J. HOOKER. Telefilm

20.40 PIÙ FORTE RAGAZZI. Telefilm.
“Caccia grossa”.
Con Sammo Hung, Kelly Hu
22.30 CONTROCAMPO. 
Rubrica sportiva. Conduce Sandro
Piccinini. Regia di Giancarlo Giovalli
0.40 CONTROCAMPO SERIE B.
Rubrica
0.50 STUDIO SPORT. Rubrica
1.10 FUORI CAMPO. Rubrica
1.45 MARATONA: JERRY LEWIS.
All’interno: PAZZI PUPE E PILLOLE. 
Film (USA, 1964). Con Jerry Lewis,
Glenda Farrell, Everett Sloanne
3.25 BENTORNATO PICCHIATELLO!
Film (USA, 1981). Con Jerry Lewis,
Deanna Lund, Susan Oliver, 
Roger C. Carmel
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 12.00 -
12.10 - 13.00 - 15.50 - 17.00 - 18.00 -
19.00 - 21.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 -
3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
6.10 NON SOLO VERDE
6.15 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO
7.40 SPORTLANDIA
8.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo. 
8.35 INVIATO SPECIALE
9.00 GR 1 - CULTURA
9.35 SPECIALE AGRICOLTURA
10.00 GR 1 - MILLEVOCI IMMIGRAZIONE
10.10 GR 1 - IN EUROPA
11.00 GR 1 - ARTICOLO 21
12.05 DIVERSI DA CHI?
12.35 FANTASTICAMENTE
13.20 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo. 
14.05 TAM TAM LAVORO
14.10 SABATO SPORT
14.50 TUTTO IL CALCIO 
MINUTO PER MINUTO
19.20 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo. 
19.35 MONDOMOTORI
19.50 GR 1 MAGAZINE
20.09 RADIOGAMES
20.20 ASCOLTA, SI FA SERA
23.50 SPECIALE OGGIDUEMILA

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 -
21.30
6.00 INCIPIT
6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE
7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo
8.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE.
DOV’È LA FESTA . Regia di Alex Alongi
9.00 LE PAROLE CHE NON TI HO CHIE-
STO. “Schermaglie di coppia”
9.33 BLACK OUT. Regia di Gigi Musca
10.37 GLI STRAFALCIONI
12.00 FEGIZ FILES
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
13.00 TEST A TEST
13.40 GIOCANDO
15.00 CATERSPORT
17.00 HIT PARADE LIVE SHOW. 
—.— TOP 40 SINGLES DAL PROGRAM-
MA DI RAIDUE “TOP OF THE POPS”
19.00 CLASSIFICA TOP 10 ALBUM DA
“MUSICA E DISCHI”
19.53 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
20.00 LIBRO OGGETTO
20.37 CHE LAVORO FAI?
21.38 ULTRASUONI COCKTAIL
23.00 WEEKENDANCE

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45
- 18.45
6.00 MATTINOTRE
7.15 RADIOTRE MONDO
7.30 PRIMA PAGINA
9.01 MATTINOTRE
10.00 L’ARCIMBOLDO
10.50 MATTINOTRE
—.— STAGIONE DI CONCERTI 2000/2001
12.00 UOMINI E PROFETI
12.45 LA SCENA INVISIBILE
14.00 GRAMMELOT. TUTTI I SUONI
DELLO SPETTACOLO
14.30 LE RAGIONI DI GURDULÙ
16.00 UN SABATO DA LEONI
17.00 ATTO UNICO PRESENTE
19.00 IL NOVECENTO RACCONTA
19.45 RADIOTRE SUITE
20.30 STAGIONE LIRICA 2000-2001
23.30 ANTEPRIMA DI ESERCIZI DI
MEMORIA
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA

RADIO

20.45 DESTINAZIONE PIOVAROLO.
Film (Italia, 1955). Con Totò.
Regia di Domenico Paolella
22.20 TMC NEWS. Notiziario
22.35 LA SETTIMANA 
DI MONTANELLI. Attualità.
Con Indro Montanelli. 
A cura di Alain Elkann
22.45 LIGA SPAGNOLA. 
Calcio
1.05 DESTINAZIONE PIOVAROLO.
Film (Italia, 1955). Con Totò.
Regia di Domenico Paolella
2.45 CNN. Attualità

14.20 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica
14.30 L’IMPERATORE E L’ASSASSINO.
Film (Cina/Giappone/Thailandia, 1999).
Con Gong Li. Regia di Chen Kaige
17.15 UNA SPIA PER CASO. Film
(USA, 1999). Con Sigourney Weaver.
Regia di Peter Askin, Douglas McGrath
18.50 SPACE TRUCKERS. Film. Con
Dennis Hopper. Regia di Stuart Gordon
20.20 I MAGNIFICI 7. Rubrica
20.50 CASA STREAM. Talk show. 
21.00 IL MANOSCRITTO DEL PRINCI-
PE. Film drammatico (Italia, 2000). Con
Michel Bouquet. Regia di Roberto Andò
22.30 POP CORN. Rubrica di cinema
22.45 LA VITA È UNA SOLA. Film.
Con Eugenio Cappuccio. Regia di E.
Cappuccio, M. Gaudioso, F. Nunziata

13.50 HOLLYWOOD’S GREATEST
STUNTS. Rubrica di cinema
14.20 STUDIOZONE. Rubrica di cinema
14.30 L’ULTIMO APPELLO. Film. Con
Chris O’Donnell. Regia di James Foley
16.30 CINECHAT. Rubrica di cinema
16.40 PENTAGRAM. Film. Con Lou D.
Phillips. Regia di Robert Resnikof
18.20 CINECHAT. Rubrica di cinema
18.30 LE MILLE LUCI DI NEW YORK.
Film drammatico (USA, 1988). Con
Michael J. Fox. Regia di James Bridges
20.20 RIDERE PER RIDERE
20.50 STUDIOZONE. Rubrica di cinema
21.00 ATRAGON. Film. Con Tadao
Takashima. Regia di Inoshiro Honda
22.25 HOLLYWOOD’S GREATEST
STUNTS. Rubrica di cinema

13.30 NBA ACTION: BASKET AMERI-
CANO. Rubrica sportiva. (R)
14.00 NBA. Basket.
15.40 FORMULA 1. Automobilismo
16.05 IL MIGLIO VERDE. Film. Con
Tom Hanks. Regia di Frank Darabont
19.10 INSPECTOR GADGET. Film com-
media (USA, 1999). Con Matthew
Broderick. Regia di David Kellogg
20.30 GIORNALE DEL CINEMA A
CANNES. Rubrica di cinema
21.00 THE SIXTH SENSE - IL SESTO
SENSO. Film. Con Bruce Willis. Regia di
M. Night Shyamalan
22.45 AMORE A DOPPIO SENSO. Film.
Con V. D’Onofrio. Regia di Dan Ireland
0.30 MILLION DOLLAR HOTEL. Film.
Con J. Davies. Regia di Wim Wenders

13.30 BEAUTIFUL PEOPLE. Film com-
media (GB, 1999). Con Charlotte
Coleman. Regia di Jasmin Dizdar
15.20 MIRKA. Film. Con Vanessa
Redgrave. Regia di Rachid Benhadj
17.15 PREFERISCO IL RUMORE DEL
MARE. Film (Italia, 2000). Con Silvio
Orlando. Regia di Mimmo Calopresti
19.10 MUSICA DA UN’ALTRA STANZA.
Film commedia (USA, 1998). Con Jude
Law. Regia di Charlie Peters
21.00 TERRA DEL FUOCO. Film. Con
Jorge Perugoria. Regia di Miguel Littin
22.40 GIORNALE DEL CINEMA A
CANNES. Rubrica di cinema. (R)
23.10 MARAT-SADE. Film drammatico
(GB, 1966). Con J. Richardson. 
Regia di Peter Brook

13.20 HOMICIDE. Telefilm. 
15.00 BENSON & HEDGES. 
Golf. Int. Open: 3ª giornata
18.00 GOYA. Film biografico
(Spagna/Italia, 1999). 
Con Francisco Rabal. 
Regia di Carlos Saura
19.50 ENDURANCE. 
Film documentario 
(USA/GB/Germania, 1998). 
Con Haile Gebrselassie. 
Regia di Bud Greenspan, 
Leslie Woodhead
21.15 RAGAZZE CONTRO. 
Film drammatico (USA, 1998). 
Con L. Weil
23.05 BENSON & HEDGES. 
Golf. Int. Open: 3ª giornata
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LA LINGUA INFETTA DELLA PROPAGANDA

C i parlano di anni bui e sembrano scritti per anni un po’
meno bui. Aiutano a far luce. Sono i libri che Daniel

Vogelmann, editore in Firenze (Giuntina), pubblica con encomia-
bile tenacia oltre che con passione e con intelligenza rare. Ultimo
in ordine di tempo un saggio che Steve E. Aschhein ha dedicato a
tre dei massimi intellettuali ebrei del Novecento, G. Scholem, H.
Arendt e V. Klemperer. Di Scholem, grande studioso della misti-
ca ebraica, amico di Walter Benjamin, qualcosa sappiamo, così
come sappiamo di Hannah Arendt e del suo sguardo fermo e
lucido sul totalitarismo e sulla «banalità del male». Ma chi è
Klemperer?

Professore di letteratura tedesca al Politecnico di Dresda,
Klemperer nel 1935 è costretto dalle leggi razziali a lasciare la
cattedra. Evita la deportazione, ma solo in quanto sposato a una
donna «ariana». A salvare Klemperer è una mossa disperata. Se

tutto gli è stato tolto (la possibilità di insegnare, ma anche di
studiare, di possedere libri, di frequentare biblioteche), però può
applicare la sua mente alle parole in circolazione e ormai sulla
bocca di chiunque, parole storpiate e deturpate, parole infami.
Quelle parole decide di usare come testimoni a carico di coloro
che le pronunciano. Klemperer ha fatto una scoperta. Il linguag-
gio comune è andato via via subendo una strana metamorfosi. È
come infettato dai luoghi comuni della propaganda, dalle frasi
fatte, dalle parole d’ordine. Ma ciò accade senza che nessuno se
ne renda conto. Al punto che tutti, la maggioranza favorevole al
nazismo e la minoranza ostile, finiscono col parlare la stessa
lingua pervertita e menzognera. Addirittura ci sono ebrei che
adottano le espressioni con cui li si discrimina e umilia.

Goebbels ha lavorato bene, applicando le direttive del
Fuehrer. Regola numero uno: tratta tutto in maniera semplicisti-

ca, di modo che chi ti ascolta non arrivi a formulare un pensiero
critico. Regola numero due: coltiva l’odio istintivo per chi è
dipinto come una minaccia alla sicurezza e al benessere. Regola
numero tre: chiama queste pratiche con un nome altisonante,
per esempio «missione». Dopodiché non resterà che attendere il
salvatore, l’uomo della provvidenza. Che del resto è già arrivato.
Le sue parole sono entrate nelle orecchie di tutti e hanno impasta-
to la lingua anche degli scettici. Non al professor Klemperer,
però. Il quale ha resistito tacendo e limitandosi a registrare quelle
sciagurate parole su un suo quaderno, a futura memoria. Ne
risulterà un piccolo capolavoro, LTI, che sta per Lingua Tertii
Imperii, lingua del terzo Reich .
P.S. Anche LTI è stato pubblicato dalla Giuntina. Un libro da
tenere a portata di mano, come un’arma di difesa in tempi un po’
meno bui, ma neanche tanto.

Stefano Pistolini

V
ogliamo disegnare uno
scenario, per contestua-
lizzare l’effimero percor-

so del Free Speech Movement
nella Berkeley ‘64-65? Allora
dobbiamo distinguere tra realtà
e mito, tra ciò che fu questo
rovente gesto di protesta e la
sua successiva storicizzazione
mediaticaovvero il suo innalza-
mento a catarsi psichica e com-
portamentale di una generazio-
ne. Perchè se davvero un valore
va attribuito a ciò che Mario
Savio e compagni seppero in-
fiammare nei giorni della rivol-
ta fu proprio quello di costitui-
re una gigantesca miccia genera-
zionale, all’interno di un caos
che sentiva l’urgenza di espri-
mersi ma ancora non trovava i
giusti canali per farlo.

Nei fatti, Berkeley - insieme
a Cambridge (sede di Harvard)
e al Greenwich Village su cui
gravitavano la Columbia e la
Nyu - fu un potente magnete
per la gioventù irregolare di tut-
ta America. Ragazzi e ragazze di
matrice borghese e piccolo bor-
ghese che inscenarono atteggia-
menti bohémien e provocazio-
ni nei confronti dell’autorità (fa-
miliare, cittadina, educativa, sta-
tale) il rapporto con la quale
era ormai nevrotizzato. E che
inscenarono comportamenti ec-
cessivi, dedizione all’irregolari-
tà arrabbiata e alla libera espres-
sione, esperimenti con le dro-
ghe e liberazione delle pratiche
sessuali. Insomma un edoni-
smo con un substrato program-
matico di sovvertimento dello
status quo. Ma soprattutto un
fenomeno che nel suo breve
svolgersi fu tipicamente di base,
volutamente in contrapposizio-
ne agli astri fissi della cultura e
dello spettacolo. Solo più tardi
di tutto ciò si sarebbe fatto ma-
teriale narrativo e non a caso ci
sarebbero voluti anni prima
che i film-simbolo di questo
Movimento raggiungessero le

sale. Qualche titolo? Fragole
e sangue (1970 di Stuart Hag-
mann, ambientato nel campus
di Berkeley, con la celebre cari-
ca della polizia al sit-in degli stu-
denti che intonano Give Pea-
ce a Chance ); L’impossi-
bilità di essere normale
(1970 di Richard Rush, con
Candice Bergen e un Elliot
Gould studente incerto tra libri
e politica); e ancora il mille vol-
te citato Easy Rider, Pun-
to Zero di Richard Sarafian,
Il padrone di casa di Hal
Ashby, lo splendido Cono-
scenza Carnale di Mike Ni-
chols, di nuovo con la Bergen
che del Movimento fu l’icona
femminile principe.

Ma per immaginare l’atmo-
sfera di Berkely in quel magico
settembre ‘64, dobbiamo inve-
ce pensare a un universo autoge-
stito, esoterico per i media, do-
ve era in corso il grande procedi-
mento di autocoscienza genera-
zionale. Si stava insieme, ci si
divertiva e si fraternizzava in
tutti i modi. Certo Bob Dylan
era il supremo riferimento - an-
che lui studente perdigiorno
dell’Università del Minnesota.
Joan Baez e Pete Seger avevano
indicato la strada della riscoper-
ta delle radici, all’origine del for-
midabile boom della folk mu-
sic. Certo dalle tasche dei ragaz-
zi del Free Speech spuntavano i
libri dei Beat e poi di Miller,
Fitzgerald e Sartre. Ma questo
era il contorno. La natura del
fenomeno fu orizzontale, fatta
di ragazzi sconosciuti della pro-
vincia, squattrinati, pronti a vi-
vere in condizioni impensabil-
mente disagiate pur di condivi-
dere l’atto portante del cambia-
mento. Essere alla festa a tutti i
costi e partecipare con ogni
mezzo necessario: una chitarra,
una macchina da scrivere, un
megafono. O con lo strumento
più economico di tutti: il pro-
prio sedere, da inchiodare al pa-
vimento per protesta fino al mo-
mento in cui un poliziotto non
l’avrebbe trascinato via di peso.
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Anna Achmatova

Franco Farinelli

«M
ai fidarsi di nessuno sopra i
30 anni». Oggi Jack Wein-
berg ne ha piu' del doppio

e lavora per Greenpeace. Ma ricorda anco-
ra vividamente il settembre del 1964,
quando coniò lo slogan che segnò il batte-
simo, a Berkeley, di un nuovo soggetto
politico internazionale: gli studenti. La cui
comparsa in Europa è nota come il movi-
mento del 1968. Le autorità della più pre-
stigiosa università pubblica degli Stati Uni-
ti avevano revocato, quel settembre, il per-
messo di tenere discorsi politici all'interno
del campus. Jack allestì lo stesso, a dispet-
to del divieto, un banchetto per la difesa
dei diritti civili. Perciò fu caricato in mac-
china dalla polizia. Ma l'auto venne imme-
diatamente circondata da migliaia di stu-
denti, che per due giorni di fila impediro-
no che si muovesse, e ingaggiarono un
acceso colloquio con i poliziotti. La foto di
Mario Savio che dal tetto della macchina
bloccata espone i motivi della protesta fe-
ce il giro del mondo.
Era la nascita del Free Speech Movement,
del movimento per la libertà di parola,
che nel gennaio del 1965 tenne il suo pri-
mo raduno legale, al suono delle ballate di
Joan Baez. Per Sheldon Wolin, oggi profes-
sore emerito di scienza politica a Prince-
ton, si trattò né più né meno che della
«riscoperta» dei meccanismi della demo-
crazia. Charles Faulhaber, attuale diretto-
re della Bancroft Library, cioè della biblio-
teca storica del campus, riconosce che fu
«l'inizio di un movimento di portata pla-
netaria per una maggiore libertà e per un
minore autoritarismo». In realtà, spiega
Weinberg, la questione riguardava sempli-
cemente la possibilità degli studenti di go-
dere, in quanto tali, dei diritti di ogni nor-
male cittadino, incluso quello all'espressio-
ne e alla comunicazione politica.
Al riguardo, l'estate
del 1964 era stata
particolarmente
movimentata. Per
la prima volta le re-
ti televisive naziona-
li avevano mostra-
to gli assalti ai di-
mostranti che in
tutto il Sud sfilava-
no in difesa dei di-
ritti dei neri e con-
tro la discriminazio-
ne razziale. E a tal
ragioni si saldaro-
no, nel giro di qual-
che mese, quelle
connesse con l'op-
posizione alla
«guerra di Nixon e
Agnew», all'invasio-
ne della Cambogia
e al coinvolgimen-
to dell'esercito ame-
ricano nel sud-est
asiatico. Dopo i fat-
ti della Kent State
University del mag-
gio del 1970 ( quat-
tro studenti disar-
mati uccisi e nove
feriti dalla guardia
nazionale dell'
Ohio) un terzo dei
2500 campus ameri-
cani entrarono in
sciopero, e non po-
chi chiusero per tut-
to l'anno scolastico. Ancora oggi molti
pensano che fu proprio il Free Speech Mo-
vement, considerato all'origine di ogni di-
sordine, a favorire l'elezione a governatore
della California di Ronald Reagan. In effet-
ti nel 1966 Reagan impostò la sua campa-
gna elettorale proprio contro l'universita',
e la sua vittoria portò ad un antagonismo
tra lo stato e l'Università di California che
ancor oggi resiste.
Anche per questo, da oggi la Bancroft Li-
brary è orgogliosa di annunciare la costitu-
zione di un nuovo portale Internet intera-
mente dedicato ai Free Speech Movement

Digital Archives (http://library.berkeley.
edu/BANC/FSM/): più di trentacinquemi-
la pagine di materiali, volantini, manifesti,
fotografie, storie orali che documentano
la rivolta di Berkeley che ispirò una genera-
zione di protesta in tutto il mondo, e che
forse, come alcuni sostengono, cambiò il
corso della storia.
Ma perché ciò che resta del movimento ha
finalmente trovato pace nelle austere sale
del suo nemico di un tempo, tra i marmi e
le colonne di quel «prolungamento della
macchina capitalistica divoratrice di liber-
tà» come allora l'università veniva defini-

ta? La stampa locale ha ironicamente sotto-
lineato l'apparente paradosso, ma nessu-
no se ne è seriamente chiesta la ragione.
Che non è nemmeno emersa dal conve-
gno e dalla mostra che hanno celebrato
l'evento.
La risposta va cercata non a Berkeley ma
nelle immediate vicinanze. Nella contigua
Oakland ad esempio, la prima città della
California ad avere deciso, alla fine del
mese scorso e visto il crescente numero di
immigrati, di richiedere ai funzionari co-
munali la conoscenza di due lingue: o lo
spagnolo o qualche dialetto cinese, in ag-
giunta all'inglese. O, appena attraversato il
ponte sulla baia, a San Francisco, che si
appresta a seguire l'esempio di Oakland.
Ma dove la mostra dedicata, nel Museo
d'Arte Moderna, all'«Arte al tempo della
tecnologia» inizia con una citazione di An-
dy Warhol, secondo cui tra gli esseri uma-
ni e le macchine non dovrebbe esserci nes-
suna differenza, nel senso della riduzione
di quelli a queste. La risposta va insomma
cercata nelle materiali condizioni d'eserci-
zio di ciò che qui si chiama «democrazia
cosmopolita», per cui la possibilità se non
la libertà d'espressione inizia a divenire,
almeno in linea di principio, un fatto am-
ministrativo. L'istituzione in questo caso
ha fatto propria l'antica esigenza del movi-
mento. Che però ha decisamente perso

nel suo confronto con la tecnologia. Per
Mario Savio era proprio la libertà di paro-
la a renderci inferiori soltanto agli angeli,
e a distinguerci nettamente dal macchina-
rio. La cibernetica, il sapere affermatosi
proprio insieme al Free Speech Move-
ment e quasi nello stesso posto, ci ha da
tempo insegnato che, se mai lo è stato,
non è più così. Tocca in tal modo al Free
Speech Movement lo stesso destino del
Muro di Berlino, ambedue sorti all'inter-
no della logica della territorialità di origi-
ne moderna e ambedue incapaci di soprav-
vivere all'incipiente smaterializzazione del
territorio, alla progressiva sostituzione dei
bit agli atomi. Però con una decisiva diffe-
renza. Il Muro di Berlino non funzionò
davvero nemmeno un giorno per il moti-
vo per il quale era stato costruito: impedi-
re il passaggio di denaro e informazioni da
una parte all'altra. Per questo fu possibile
distruggerlo per sempre. Al contrario,
non soltanto la rivolta di Berkeley ha fun-
zionato e continua a funzionare, ma si è
servita dei bit per costruirsi la memoria,
grazie all'università.
Come se avesse affidato a quest'ultima la
riflessione di John Kennedy che il movi-
mento tentò inutilmente, all'inizio, di far
valere: quella secondo la quale sono le rivo-
luzioni pacifiche non compiute a rendere
inevitabili quelle violente.

Con una memoria
eccellente
è possibile e doveroso
dimenticare
qualche cosa
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Tutto cominciò con un comizio negato
Così il Free Speech Movement
accese la miccia della protesta

E oggi il movimento si ritrova in rete

Sergio Givone

Cinema, musica e beat:
la vita come rivolta

contestazione e media
Qui sopra un corteo

del «Free Speech
Movement»

a Berkeley e sotto
Joan Baez

durante una
manifestazione

di quei giorni del ‘64
nell’università

californiana
Le foto

di Ronald L. Enfield
fanno parte della

raccolta di immagini
e documenti nel sito
http://library.berke-

ley.edu/BANC/
FSM/
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Sarà presentato oggi a Roma, presso la Sala
dello Stenditoio del Complesso Monumenta-
le di San Michele a Ripa, alle ore 17.30 il libro
La cultura del bello - Le ragioni della tutela.
Studi di legislazione dei Beni Culturali (Bulzo-
ni editore). Si tratta di una preziosa raccolta
di saggi, articoli, relazioni ed interventi a con-
vegni ed incontri di studio, che si sono susse-
guiti negli ultimi tre anni (1997-2000) sull'at-
tuale tema della «produzione legislativa nel
settore dei beni culturali e ambientali» raccol-
ti da Maria Beatrice Mirri.
Tra i temi affrontati nel libro della Mirri,
l'evoluzione del quadro normativo della legi-
slazione dei beni culturali (dalla legge Bottai

del 1939 ai nostri giorni), l'esportazione illeci-
ta dei beni storico-artistici e la contraffazione
delle opere d'arte, il commercio antiquario e
la tutela del patrimonio immobiliare. Un ca-
pitolo a parte è dedicato a Federico Zeri, al
delicato problema del restauro delle opere
d'arte e delle architetture contemporanee.
Quattro i relatori eccellenti che presenteran-
no il prezioso volume di testimonianze. Il
Direttore Generale del Ministero per i Beni e
le Attività Culturali Mario Serio, l'esperto di
tutela e storico dell'arte Andrea Emiliani, il
professore di Diritto Amministrativo Sabino
Cassese e l'Avvocato dell'Arte e collezionista
Fabrizio Lemme.le
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V
ladimir Nabokov fece il nome di Edmund White
(insieme a quelli di Salinger e Updike) quando nel
1975 gli fu chiestoquali scrittori viventi americani

stimasse di più. Aveva letto Forgetting Elena , romanzo
d'esordio di uno White trentacinquenne, e ne era rimasto
molto colpito. Sono passati quattordici altri libri da allora.
Autoreanche di un'ampia monografia su Jean Genet,Whi-
te esplora con il romanzo l'omosessualità ai tempi dell'Ai-
ds con dichiarata ispirazione autobiografica.
Con L'uomo sposato tradotto adesso dal bravo Sandro
Melani per Baldini&Castoldi, uscito in Usa l'anno scorso,
racconta la storia di un amore fra l'americano Austin e il
più giovane (di almeno vent'anni) francese Julien. Un ro-
manzo esplicito in modo spietato, un fiume in piena che
dice in modo minuzioso e preciso ogni dettaglio, ogni piega,
ogni abbandono e ogni reticenzadi una relazione profonda
e complicata. «Austin era uno scrittore di quarantanove
anni che viveva in un appartamento di due stanze su una
delle isole della Senna»: scrittore d'arte, esperto in storia
del mobile e della ceramica. «Non aveva mai voluto spicca-
re. Non era mai stato famoso per niente:né per i suoi libri,
che erano ordinari, né per i traguardi che aveva raggiun-
to». Quando incontra Julien, in una palestra parigina,
capisce che non è esattamenteil suo tipo, ma che lo divente-
rà «grazie all'interesse che aveva per lui» perchéAustin è il
genere di persona che ha bisogno «di continue trasfusioni
di interessee di affetto».
Julien è «l'uomo sposato». Si sta separando dalla moglie e
fonderà il rapporto con Austin su una sorta di «verginità»
omosessuale,sulla quale aleggia da subito il sospettodella
menzogna. Queste le premesse. La storia si snoda nella
cronaca dell'amore che, nato tiepidamente,si rafforza nel-
la vita «coniugale», si collauda nella malattia e si conclude-
rà con la morte. Se i protagonisti fossero un uomo e una
donna, forse nemmeno il talento narrativo di White avreb-
be reso coinvolgenteuna vicenda così comune e onnipresen-
tenella tradizione letteraria.Perchél'elementoomosessua-
le rende tanto più potente questa trama? Probabilmente
perché proprio gli omosessuali
hanno inventato,nella vita rea-
le e nella fiction, un nuovo codi-
ce amoroso. La coppia Austin/
Julien costituisce un armonio-
so universo basato sul precario
equilibrio fra dettoe non-detto,
verità e ipocrisia. Tale e quale
la coppia etero,si dirà. Ma non
è esattamentecosì.

L
a coppia etero appare logorata dal quotidiano con-
flitto per la divisione dei ruoli, si sfinisce nei tradi-
menti clandestini, vietatissimi dalla conclamata fe-

deltà di facciata. Austin e Julien (come tanti casi reali)
vivono sia la fase erotica sia quella asessuata del loro rap-
porto secondo un patto taciuto di solidarietà, amicizia,
affetto profondo. Paradossalmente c'è meno dramma e più
normalità nelle coppie gay stile Austin e Julien. Uno stile
da classe alta e intellettuale,come ammettel'autore quan-
do scrive: «D'un tratto si misero tutti a ridere, come se
ammettesserouno di fronteall'altro quanto erano sofistica-
ti e com'era stato tutto facile».
Whiteè un campione nel raccontare questacomunità inter-
nazionale dove circolano anziani e ricchi omosessuali con
fidanzati giovani, sottili aristocratiche pronte a finanziare
una mostra d'arte, vecchie glorie di Hollywood mescolate
ad artisti spiantati, bellissime ex-ragazzedivorziate in cer-
ca più o meno quieta di nuovi amori e pienedi amici intimi
rigorosamente omosex. È maestro nel delineare in poche
righe i vezzie le stigmatedella società contemporaneanelle
punte eccentrichee nelle cadute kitsch. Ecco come descrive
le redattrici delle riviste alla moda di New York per cui
Austin collabora: «dietro quelle voci c'erano donne truccate
alla perfezione e di una magrezza alla moda, che stavano
alla loro scrivania dodici ore al giorno a licenziare amici e
a istituire focus groups (altra espressionenuova)».

M
a torniamo alla menzogna, vero centro del ro-
manzo, anzi: all'inevitabilità della menzogna
nelle relazioni, anche le più intime e coinvolgen-

ti. Dopo un finale viaggio in Marocco (doppio di un luttuo-
so eventoreale nella via di White),dove si racconta il calva-
rio della malattia giunta allo stadio estremoin un paesag-
gio chiuso al confort della modernità, in ospedali da Terzo
Mondo, Austin scopre la «verità» sul suo compagno,
sull'«uomo sposato». Scopre che gli aveva sempre mentito.
Che cosa cambia, questa scoperta, di tutto ciò che è stato,
tutta la quotidianità, i viaggi, la spola fra due paesi (Usa e
Francia) e due culture, rivelate una all'altra giorno dopo
giorno? Cosa cambia nell'amore che si sono date reciproca-
mentedue persone,ognuna come poteva, come tentava?
Whitenon dà rispostee, ancora una volta, non drammatiz-
za. La vita continua, altri amori, altri scambi sessuali,
altre fantasie. Tutto questo«altro» nientetoglie all'unicum
di un incontro, al suo essereassolutamentespeciale e cen-
trale, comunque. La menzogna, il non-detto, non tolgono,
ma semmai aggiungono. Perché fanno sì che una coppia
non diventi simbiotica, che resti composta da due alterità
autonome. Il finale è sereno nella sua ferocia. Tranquillo
come l'acqua di un lago che ha appena inghiottito un affo-
gato.

1- Museo del romanzo
della Eterna
di Macedonio Fernandez
Il Melangolo

2- Il dono
di V. Nabokov - Adelphi

3- Super Eliogabalo
di A. Arbasino - Adelphi

4- Opere complete
di Carlo Emilio Gadda
Mondadori

5- Biancaneve
di Donald Barthelme
Einaudi

1- La versione di Barney
di Mordecai Richler
Adelphi

2- La casa dipinta
di John Grisham
Mondadori

3- Le case degli architetti
di Adriano Cornoldi
Marsilio

4- Delirious New York
di Rem Koolhaus
Electa

5- Lazarillo de Tormes
Anonimo - Einaudi

Rocco Carbone

T
ra i vari aneddoti riferiti alla
vita e all’opera di Puškin si rac-
conta che, a lavoro ultimato, il

poeta lesse a voce alta a se stesso il
Boris Godunov per esclamare, alla fine:
«Evviva Puškin, evviva figlio di ca-
gna!». Questo episodio non è soltanto
una battuta degna del personaggio che
l’ha coniata. È qualcosa che va in una
direzione precisa, dritta al cuore di un
problema. Problema che si può riassu-
mere in poche parole: qual è l’identità
di un lavoro poetico così immediata-
mente e universalmente riconoscibile?
Quale il mistero di un successo, di una
formula perfettamente funzionante,
che ancora oggi desta ammirazione tra
i lettori?
A prima vista, è lo stesso autore a met-
terci in guardia dalla sua maestria, a
farci sospettare di essa, a dirci, in fon-
do, che non è una cosa così importan-
te, e che comunque esistono, al mon-
do, cose più importanti che mettere in
fila un verso dopo l’altro, a centinaia, e
dotarli di un timbro, di una sonorità
impeccabile: anche se tutto ciò non è
cosa da poco. Questa esplicita ammis-
sione di responsabilità è quanto più
possiamo aspettarci dall’autore del-
l’Onegin, il quale sembra rifuggire a
ogni passo dalla spiegazione in quanto

tale, semplicemente perché giudicata
superflua, non necessaria al caso. Il ta-
lento o c’è o non c’è, sembra dire, e in
entrambi i casi è difficile spiegarne la
ragione. Tutto questo in nome di una
appassionata difesa della superficie del-
le cose, della dicibilità dei sentimenti,
del continuo ripetersi del comporta-
mento umano, nelle sue esigenze più
importanti: di tutto ciò che insomma è
alla luce e non necessita di essere, ap-
punto, rivelato.
È questo che sembra attrarre Tomma-
so Landolfi, traduttore di molti dei po-
emi e delle liriche puškiniani ora ripro-
posti da Adelphi. La sua Introduzione
ai testi è una sorta di delizioso e insie-
me scoraggiante trattatello sulla dissi-
mulazione. Delizioso perché qui il let-
tore troverà le ragioni di un proprio e
autonomo lavoro letterario, giacché è
chiaro che quando l’autore di Rien va
scrive su Puškin scrive essenzialmente
di se stesso; scoraggiante perché tale
prossimità, e una simile predilezione,
vengono illustrate, sia pure con dovi-
zia di particolari, sempre in termini di
contrasto. Insomma, Landolfi non
vuole dirci davvero perché e per come
letteralmente adora Puškin. La sua ma-
estria e il suo talento gli danno fasti-
dio, così come l’esaltazione della visibi-
lità delle cose e dei sentimenti. Eppure
è da esso attratto in modo direi istinti-
vo. E alla fine è costretto a confessare

la causa di questa fatale attrazione. Es-
sa risiederebbe, come è scritto nelle
ultime righe del suo testo introduttivo,
nella consapevolezza (cito alla lettera)
della «suprema virtù dei luoghi comu-
ni; e questa da sola potrebbe bastare a
dare ragione di Puškin e a giustificare
lui stesso per l’eternità».
Quali siano questi luoghi comuni, e
come essi vengano espressi, è cosa che
appare subito evidente leggendo l’ope-
ra poetica del russo. Si tratta di argo-
menti propriamente ottocenteschi, ma
di un ottocento liberato dei suoi tratti
meno facilmente riconducibili a quel-
l’idea di superficie a cui prima accenna-
vo. Puškin scrive sempre, dico sempre,
di cose semplici: l’onore, la natura, la
giovinezza, l’amore (a cui dedica un
distico decisivo come il seguente: «Del-
le stranezze d’amor parliamo / (D’altra
partita troppo non m’intendo)» ). Per
cantare poeticamente questi temi uni-
versali lo scrittore ha a disposizione,
senza doversi sforzare, o meglio dando
l’impressione di non sforzarsi affatto,

di una voce immediata. Chiamerei que-
sta voce una sorta di falsetto, se questa
parola non lasciasse presupporre che
in Puškin vi possa essere un altro tim-
bro, un’altra tonalità da imprimere al
succedersi dei versi. Il fatto è che tale
voce naturale, che descrive, illustra, di-
pinge, è l’unica che egli abbia a disposi-
zione, ed è più che sufficiente al suo
scopo. Perché sforzarsi ad averne un’al-
tra? Perché cambiare i propri panni di
poeta, se essi sono già così comodi e
familiari?
Mi viene in mente quanto Robert
Schumann ebbe a scrivere su un altro
artista romantico, Chopin, il quale, se-
condo il musicista tedesco, riusciva a
vedere molte cose, ma sempre dallo
stesso punto di vista. Analogamente
può dirsi di Puškin. Anche quando
scrive di rapimenti di ragazze, di insi-
die soprannaturali, di prigionieri del
Caucaso ridotti in catene che rifiutano
l’amore di belle e pietose circasse, non
c’è mai in lui l’ombra del dramma, o
quantomeno della complicazione psi-

cologica. Per l’autore dell’Onegin la psi-
cologia è parola lontana, se non scono-
sciuta. Ed è proprio da tale lontananza
che può continuare ad esistere quella
sublime leggerezza che anima i suoi
versi. Leggerezza che corrisponde alla
«suprema virtù dei luoghi comuni»,
secondo la lapidaria sentenza di Lan-
dolfi che prima ho riportato.
A proposito della traduzione landolfia-
na. L’impressione che si ha leggendo
(rileggendo) queste versioni italiane è
che il traduttore, insieme attirato da
tale falsetto e tuttavia irritato da esso,
perché non può dare voce a cose che a
Landolfi interessano moltissimo e che
pure appartengono all’animo russo,
abbia avuto l’esigenza di caricare, alla
lettera, il dettato poetico di una sorta
di zavorra lessicale che spesso trasfor-
ma la lievità del verso originale in una
diversa tonalità, grottesca quando non
apertamente comica. Come non defini-
re tale la seguente traduzione di quat-
tro versi del poema Ruslan e Ljudmila:
«Così, la ratta lepre al corpo / Stringe
paurosa gli orecchioni / E per altura,
campo e bosco / Fugge dal campo bal-
zelloni»?
Landolfi è scrittore troppo ricercato, e
traduttore troppo attento, per non av-
vertire che, tra le tante altre cose, la
rima orecchioni-balzelloni induca al ri-
so. Ma si tratta, nel suo caso, di un riso
non innocente. È una sorta di corretti-
vo alla sublime superficie puškiniana,
alla quale l’autore di Racconto d’autun-
no (titolo che più russo non si può)
preferisce senz’altro le complicazioni
dostoevskijiane, un sottosuolo che, è
proprio il caso di dirlo, meno chiaro di
così non si potrebbe.

L’uomo sposato
di Edmund White

Baldini & Castoldi
pagine 383
lire 32.000

Filippo La Porta

D
i fronte all’ultimo romanzo
di Tahar Ben Jelloun, Il li-
bro del buio ispirato ad un

atroce fatto vero (e dunque assimila-
bile al genere del reportage lettera-
rio), bisognerebbe innanzitutto chie-
dersi: siamo noi in grado di «soppor-
tare» un libro del genere, che ci par-
la di sofferenza estrema, di persone
che si lasciano morire per sfuggire
all’orrore, di corpi marciti, divorati
da migliaia di scarafaggi, della neces-
sità quotidiana della preghiera? For-
se no, forse dovremmo rassegnarci,
riconoscere un limite cognitivo. Noi
lettori occidentali (o del Nord del
mondo), mediamente colti e smali-
ziati, capaci di tradurre da tutte le
lingue e da tutte le culture planeta-
rie, per molti aspetti più «avanti»
degli altri, inesauribilmente tolleran-
ti e relativisti, non riusciamo più a
capire tutto ciò che si spinge troppo
in giù, in profondità, alla radice del-
la vita e della morte.
Gli eventi qui narrati hanno inizio
nell’estate del 1971, con un fallito
colpo di stato militare contro il re
del Marocco e con l’arresto dei sol-
dati che vi hanno preso parte. In
seguito i ribelli saranno rinchiusi in
un carcere speciale, nel bagno pena-
le di Tazmamart, dentro celle lun-
ghe 3 metri, larghe 1 e mezzo e alte
1 e 60, come sepolti nel buio più
totale, abbandonati alla ferocia delle
guardie e alle punture degli scorpio-
ni. Di 58 ne sopravviveranno pochis-
simi, dopo 18 lunghi anni di tene-
bre. Ben Jelloun ha ascoltato con
attenzione la dettagliata testimo-
nianza di un sopravvissuto e poi ne
ha trascritto con fedeltà il racconto.

In questo senso il suo è un reporta-
ge di secondo grado: si è fatto me-
dium espressivo di chi invece era
diretto protagonista e vittima, dan-
dogli la parola e forse aiutandolo a
«rinascere». Probabilmente il desti-
no del genere del romanzo consiste
nel rivitalizzarsi fagocitando altri ge-
neri, avvicinandosi alla realtà - oggi
sempre più evaporata sui media - e
liberamente reiventandola.
Di questo libro casto e straziante
molte cose ci colpiscono. La sapien-
te commistione di storia e fantasia:
gli innumerevoli personaggi che ve-
diamo sfilare, calchi di altrettante
persone reali rievocate dal testimo-
ne, appaiono incisi con tecnica indi-
vidualizzata benché assomiglino a
«tipi» da letteratura popolare (nel
libro si cita Victor Hugo): quello
che conta il tempo, l’esperto di scor-
pioni, quello malvagio e volgare,
quello che impazzisce, il maresciallo
berbero che ricorda Kojak…. . L’
intera vicenda viene scandita su uno
sviluppo narrativo incalzante, solo
con qualche simbologia un po’ più
scontata (la colomba, il passerotto
dell’infanzia…) e una vicenda edipi-
ca certo importante ma non del tut-
to risolta. Il libro del buio rappresen-
ta una tragedia corale che evoca per
qualche attimo un film americano
di genere carcerario (e molti sono i
riferimenti al cinema hollywoodia-
no, a partire dai western fino al
Tram chiamato desiderio, e ancora
alla Via lattea e poi ad altre trame
famose ri-raccontate nella prigione,
come accadeva nel Bacio della don-
na-ragno).
Si possono poi leggere queste pagi-
ne come una sorta di manuale di
sopravvivenza psichica in situazio-
ni-limite. Il protagonista e io narran-

te ci racconta meticolo-
samente il modo in cui
riesce a non soccombe-
re( e in ciò richiama Pri-
mo Levi ad Auschwitz):
ovvero smettere di ricor-
dare (e suona come una
beffa il fatto che quel
carcere speciale è stato oggi cancella-
to perfino nella memoria, nascosto
sotto un bosco di quercie) continua-
re a mantenere l’abitudine del pen-
siero, eliminare ogni forma di odio,
fare ginnastica regolarmente, recide-
re ogni legame (essere pronti ad ab-
bandonare tutto…), recitare ogni
giorno i versi del Corano….
Poi si dovrebbe aggiungere che, no-
nostante la discesa nell’oscurità e ne-
gli inferi (dove non ci sono punti

cardinali…) questo è
un romanzo del Sud
(del mondo). Per mol-
te ragioni. Non solo
per i colori, per i vio-
lenti contrasti croma-
tici, per l’azzurro del
cielo (macchiato di

sangue) e delle terrazze nella medi-
na di Marrakech, per gli alberi di
limone, per certo senso della morte,
ma per il corto circuito tra mondo
reale, storico e mito, folklore. È nor-
male per i personaggi imbattersi nei
demoni o sprofondare in una notte
reale e metaforica, senza luna e sen-
za stelle, che assomiglia alla nigredo
di cui ci parlano i mistici: alla fine
del percorso non sappiamo se trove-
remo l’estasi religiosa o il coma, una

«meravigliosa solitudine» o un ottu-
so stordimento.
Sull’intera narrativa araba, per quan-
to sia arbitrario omologarla, incom-
be la presenza arcaica del mito, l’eco
della tradizione popolare (l’io nar-
rante è un instancabile storyteller,
che attraverso la narrazione lenisce
il dolore). Eppure il mito non aboli-
sce l’attualità (vi si parla infatti di
Amnesty International …). Molte-
plici poi i riferimenti letterari: Bal-
zac, Baudelaire, Eluard, Saint-Exu-
pery, ma soprattutto quell’amatissi-
mo Straniero di Camus, con la sua
luce accecante e la sua tematica del-
l’assurdo, che spesso si ritrova al-
l’origine di molta letteratura araba
contemporanea.
Inizialmente abbiamo sollevato un
interrogativo. Può un romanzo del
genere turbarci davvero, modificar-
ci (e tralasciamo il fatto se esista qui
da noi, nel mondo felice e appagato,
una qualche Tazmamart che aspetta
di essere svelata)? No, probabilmen-
te lo consumeremo in fretta, come
uno spettacolo emozionante e lieve-
mente hard, un po’ telefilm esotico
e un po’ inchiesta coraggiosa su un
tema «civile» (cui segue il dibattito
in studio).
O anche, potremo restare ammaliati
dalla prosa dell’autore, musicale e
visionaria, che aderisce in modo
compatto al racconto dei fatti come
il mantello notturno di sabbia ba-
gnata… No, troppo distante dalla
nostra vita quotidiana questa storia
di sepolti vivi, dove può accadere
che occorre restare svegli per non
morire assiderati e dove ci si salva
soltanto finché si ha la forza di pre-
gare.

Poemi e liriche
di Aleksander Puškin

Adelphi
pagine 503
lire 55.000
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di Paolo Crepet
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di Mordecai Richler
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Tabucchi
Tamaro
Ammanniti

Il libro del buio
di Tahar Ben Jelloun

Einaudi
pagine 208
lire 30.000

il romanzo Ben Jelloun, reportage dal buio
Il nuovo romanzo-verità sui ribelli incarcerati nel lager di Tazmamart

I «poemi e le liriche» di Puškin tradotte da Landolfi

L’insostenibile
leggerezza
dei luoghi comuni
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U go Intini ha scritto un libro che sorprende il
lettore che lo aveva perso di vista da qualche

anno. Nessuno, quando inizia a leggere, si aspetta un
Intini così di sinistra come quello della prima parte del
libro, quella dedicata all’attualità. La seconda parte -
costruita sulla polemica storica - è più tradizionale e
contiene tutte le posizioni più classiche della socialde-
mocrazia, contrapposte a quelle dei vecchi partiti co-
munisti.
Non c’è bisogno di presentare Intini. È stato uno dei
maggiori dirigenti del Psi negli anni 80, è stato uno dei
pochissimi uscito dal terremoto dei primi anni novan-
ta senza essere neppure sfiorato dall’inchiesta «mani
pulite», ora è un sottosegretario uscente e un candida-
to dell’Ulivo.

Il libro di Intini si chiama La privatizzazione della
politica ed è un saggio «classico», a tutto campo, che ci
presenta le idee di Intini su dove sta andando il mon-
do, l’occidente e il nostro paese. I saggi in genere non
hanno trama. Questo di Intini invece, in un certo
senso, una trama ce l’ha e la riassumo: il mondo sta
correndo a precipizio verso il capitalismo totale. Cioè
verso una forma di dominio di pochissimi, che realizza-
no la dominazione attraverso il mercato, sostituiscono
tutti i meccanismi della democrazia, svuotandoli, ot-
tengono il controllo quasi orwelliano della società attra-
verso le tecnologie, e trasferiscono nelle proprie mani,
e in quelle di pochi amici, tutta la ricchezza e il benesse-
re del mondo. Intini dice che quest’operazione è già a
buon punto, che ha portato ad un devastante aggravar-

si delle ingiustizie sia tra popoli, sia all’interno degli
stessi popoli. Tre soli uomini (Bill Gates, il signor
Walton e il sultano del Brunei) posseggono tanta ric-
chezza quanto i 44 stati più poveri del mondo (600
milioni di abitanti). I duecento maggiori miliardari del
mondo guadagnano quanto i due miliardi e mezzo di
persone più povere (quasi metà dell’umanità). La di-
stanza tra paesi poveri e paesi ricchi è in progressivo
aumento. Nel 1820 i paesi più ricchi del mondo erano
3 volte più ricchi dei più poveri. Nel 1913 undici volte.
Nel 1950 35 volte. Nel 1992 settantadue volte. La di-
stanza tra i salari bassi e gli stipendi dei top manager è
aumentata di diceci, venti e anche cento volte.
L’ineguaglianza - dice Intini - crea criminalità. E i
ricchi reagiscono alla criminalità con la repressione, le

carceri, i ghetti. Le quali cose non risolvono il proble-
ma ma lo aggravano, e in più riducono i margini di
libertà, cioè l’unico vero valore positivo del capitali-
smo.
La seconda parte del libro, quella storica - come dicevo
- mi ha convinto di meno. C’è però un aspetto che
tiene insieme le due parti: la passione, e la decisione di
non smettere di pensare. Cioè di volere ostinatamente
usare la propria testa per provare a capire fatti ed
eventi del mondo. È un vizio sempre più raro.

Ugo Intini
La privatizzazione della politica
Mondoperaio
lire 29.000an
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LA POLITICA? QUALCUNO VUOL FARNE UN AFFARE PRIVATO
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Aggeo Savioli

Aveva compiuto il 10 gennaio scorso,
nella sua città, Catania, gli ottant'anni.
Lavorando, naturalmente, anche se la
presenza di tanti amici ed estimatori for-
mava attorno a lui un'atmosfera festosa.
E, di nuovo, c'era stato un suo confron-
to con Pirandello, che in lui aveva trova-
to, nel corso di mezzo secolo, uno degli
interpreti più congeniali: chi, tra gli spet-
tatori dell'Isola e della Penisola, che ab-
biano avuto la ventura di ammirarlo sul-
la scena, potrà dimenticare il suo Liolà,
il Professore di Pensaci, Giacomino!, lo
scrivano umile e perfido del Berretto a
sonagli?

Diciamo di Turi Ferro, scomparso
ieri improvvisamente, lasciandoci il ri-
cordo vivo di tante sue creazioni, fino
alla più recente: il personaggio di Leo-
nardo Guarnotta, protagonista della no-
vella pirandelliana La cattura, adattata
per la scena da uno scrittore siciliano di
larga, meritata fama, Andrea Camilleri.
Una figura di "sequestrato" dal mondo
(non per sua volontà, nel caso), ma do-
tato di una caparbia energia vitale, che,
per qualche verso, può evocare quella
del Mago Cotrone dei Giganti della mon-
tagna, incarnato dallo stesso Turi in un
memorabile spettacolo di Giorgio Streh-
ler degli Anni Sessanta.

Aveva cominciato da filodrammati-
co, in piccole compagnie amatoriali, il
Nostro. Ma la fine della guerra e l'imme-
diato scorcio postbellico lo trovano già
in piena attività , sulle ribalte e alla ra-
dio. Il momento cruciale del suo percor-
so sarà il 1958-1959, quando, con la mo-
glie Ida Carrara, valente attrice anche
lei, e con un gruppo di amici, costituisce
l'Ente Teatro di Sicilia, destinato a diven-
tare, di lì a poco, lo Stabile di Catania,
condotto al successo italiano e interna-
zionale dal suo combattivo direttore,
Mario Giusti (oggi, purtroppo, non più
tra noi) e, appunto, da Turi Ferro. Che
alla formazione etnea, comprensiva di
illustri esponenti della tradizione e di
freschi apporti, legherà, in ampia misu-
ra, e per vari decenni, il proprio impe-
gno. Capuana e Martoglio, Verga e
Brancati ed Ercole Patti sono nomi ri-
correnti, a buon diritto, nei cartelloni
dello Stabile. E, come s'è accennato, Pi-
randello.

S'è fatto in proposito, all'inizio, qual-
che nome, qualche titolo, estratti dall'
opera grande del geniale drammaturgo
girgentino, e se ne potrebbero aggiunge-
re altri. Ma preme qui annotare soprat-
tutto questo, a costo di ripeterci: su Pi-
randello si è scritto e si scrive molto, c'è,
sull'argomento, una saggistica continua-
mente aggiornata; allestimenti, spesso
pregevoli, dei suoi testi si susseguono
un poco ovunque, e vi si cimentano regi-
sti di riconosciuto talento, attori di va-

glia. Ma, ecco, un solo accento, un ge-
sto, un alzar di sopracciglia, una pausa,
un respiro di questo Attore (usiamola,
ogni tanto, la maiuscola!) giungevano a
esprimere l'essenza di un personaggio,
di una situazione, di un conflitto, là do-

ve nessuno studio critico, nessuna com-
posizione visiva e sonora potranno mai
arrivare. Così, il suo Liolà sprigionava,
anche nelle "riprese" in età matura, una
indomabile vitalità giovanile e terragna.
E proletaria, se ci è concesso adottare

un termine ormai desueto: Così, il suo
Ciampa, nel Berretto a sonagli, si carica-
va d'una penetrante forza vendicativa e
rivendicativa, che sembrava racchiude-
re in sé il cupo desiderio di rivalsa
d'ogni servo offeso verso il padrone of-

fensore.
Del resto, non di solo Pirandello si è

nutrita l'arte recitativa di Turi Ferro, in
lingua e in dialetto. Si rammenti il suo
contributo, spiccato e sensibile, alla mes-
sinscena di quanto ha potuto dare al

teatro un narratore come Leonardo Scia-
scia (in particolare per la mediazione
intelligente e affettuosa del caro, com-
pianto Ghigo De Chiara). Ma si deve
pur sottolineare la vigorosa interpreta-
zione dello sventurato protagonista ma-
schile Leopoldo Platania che egli forni-
sce nella Governante di Vitaliano Branca-
ti, ottimamente recuperata dalla regia di
Luigi Squarzina nel mezzo degli Anni
Ottanta: riscatto di una splendida com-
media, oggetto di bieca censura, a suo
tempo, per mano d'un maggiorente de-
mocristiano tuttora in campo. Nel qua-
dro d'un discorso "civile" cui lo Stabile
di Catania non è stato davvero estraneo,
si collocano due titoli degni di memo-
ria, nei quali Turi imprime pure il se-
gno: sono La violenza e L'ultima violen-
za di Giuseppe Fava, giornalista e scritto-
re assassinato dalla mafia. La televisione
conserva preziose testimonianze, dirette

e indirette, dell'arti-
sta che ora ci ha la-
sciati. E che col cine-
ma, viceversa, ebbe
saltuari e poco fortu-
nati rapporti; ma fu
un incontro felice
quello che lo vide da-
vanti alla macchina
da presa dei fratelli
Taviani, al loro esor-
dio con Un uomo da
bruciare (nel ruolo
centrale, ispirato alla
figura reale del sinda-
calista Salvatore Car-
nevale, era un giova-
ne, bravissimo Gian-
maria Volonté).

Al teatro, e a Cata-
nia, alla Sicilia, Turi
aveva d'altronde lega-
to in modo quasi
esclusivo la propria
esistenza. Già sul
"continente" si senti-
va un tantino spaesa-
to. E Parigi, dove nel
1986, cinquantena-
rio della morte di Pi-
randello, portò il suo
Berretto a sonagli per
la regia di Lamberto
Puggelli (si era nel

pieno dell'inverno) lo accolse con una
solenne, abbondante nevicata, protratta-
si più giorni. Ma il calore degli applausi
del pubblico che gremiva l'eminente sa-
la dell'Odéon parve sciogliere anche
quel bianco mantello.

L’UMANITÀ È NATA IN AFRICA
Uno studio genetico, svolto su numerosi
gruppi etnici stabilitisi nell'Asia orientale,
conferma l'origine africana dell'intera
umanità. Un gruppo internazionale di
ricercatori diretto da Mark Shriver,
antropologo dell'Università di Stato della
Pennsylvania, ha esaminato le
caratteristiche del cromosoma «Y» di
12.127 uomini appartenenti a 163
popolazioni dell'Asia orientale, ed ha
accertato che tutti i soggetti esaminati
posseggono in quel cromosoma almeno
un marcatore comune. Un fatto che
consente di affermare come anche in
Asia l'intera popolazione fu
completamente sostituita dalla nuova
popolazione di umani moderni, migrati
dall'Africa.

«Candido, tragico, umile e alto. Era il Geppetto dei
miei sogni. Continuerò a sognarlo». Così Roberto Be-
nigni ricorda l’attore, che doveva interpretare proprio
il padre di Pinocchio nel suo prossimo film. E unanime
è il cordoglio nel mondo dello spettacolo, ma anche
della politica per la scomparsa di Turi Ferro, che a 80
anni continuava a calcare il palcoscenico: appena tre
mesi fa era tornato sulle scene a Catania con «La
cattura» scritta da Andrea Camilleri. «Era nato per il
teatro - ricorda Pippo Baudo - che per lui era una
religione: viveva per stare sul palco, recitare per lui era
come dire messa». Il Teatro Stabile di Catania, di cui
Baudo è presidente, era stato fondato proprio da Ferro
assieme allo scomparso Mario Giusti e l’Ente, conti-
nua il popolare presentatore televisivo «gli deve moltis-
simo perché è riuscito a portare il suo nome in tutto il
mondo. Del resto, Turi era un uomo meticoloso: non
amava improvvisare perché tutto doveva rendere al
massimo. Fu proprio lui, tra l’altro, a farmi muovere i
primi passi sulla scena e a farmi esordire allo Stabile
di Catania in una commedia dialettale di Nino Marto-
glio, quando avevo solo 15 anni». Anche Pino Caruso,
che condivise con l’attore quattro anni allo Stabile di
Catania tra il 1961 e il 1965, lo ricorda con emozione:
«Mi manca un amico, un maestro, se n’è andato via un

pezzo di me. Non siamo riusciti a fare qualche altra
cosa insieme, ma non ci siamo mai persi di vista. Ora
mi sento più povero». Dalla Sicilia arriva anche la voce
di Pietro Carriglio, direttore del Biondo di Palermo
che afferma: «Con la morte di Turi Ferro il teatro
siciliano e italiano dovrà fare i conti con se stesso.
Dobbiamo considerare conclusa con lui una tradizione
grandissima della quale rimangono le radici. A queste
ritorneremo, in modi diversi, ogni qualvolta dovremo
restituire la pienezza di Liolà o di Crotone».
«È volato via più in alto degli aquiloni come il protago-
nista del suo ultimo lavoro teatrale», ricorda il presi-
dente della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi, mentre
Walter Veltroni lo cita come «maestro per la nuova
generazione di attori e grande protagonista della cultu-
ra del Novecento». «Il teatro italiano perde sia un
grande attore dotato di una forza interpretativa straor-
dinaria sia un esponente di rilievo della nostra cultu-
ra», gli fa eco il ministro dei Beni Culturali, Giovanna
Melandri. Con lui - ed è ancora Benigni a ricordarcelo
- se ne va «un attore di stratosferica bellezza. Il suo
volto poteva abitare con la medesima forza paesaggi
reali e luoghi fiabeschi. C’eravamo incontrati per co-
minciare insieme, appunto, un viaggio nella più bella
favola del mondo». Peccato. Addio, Turi.

Walter Verini

C
inque mesi fa - era il 16 dicembre - se ne
andava Gino Galli.

Molti lettori de l’Unità lo ricordano
forse meglio come Gal, vignettista graffiante e
brillante, le cui tavole, negli anni Settanta, com-
parivano su questo giornale, su Rinascita e corre-
davano le celebri raccolte dei corsivi di Fortebrac-
cio.

Memorabili le sue strisce su «Re Ferendum»,
con protagonista un Amintore Fanfani lanciato
nella crociata contro il divorzio, nel 1974.

Nei giorni in cui scomparve, l’Unità non era
in edicola e non poté ricordarlo.

Ci sembra giusto farlo adesso, anche perché
Galli ha voluto dare fino all’ultimo il suo contri-
buto alle battaglie della sinistra e dell’Ulivo, a
questa stessa campagna elettorale. E lo ha fatto

alla sua maniera, naturalmente, con le armi di
cui disponeva: l’ironia, la satira. Dando alle stam-
pe - pochi giorni prima di morire - un libriccino,
Le citazioni del Presidente Berlusconi (Casa Editri-
ce Associazione Il Pensiero democratico), che
raccoglie impietosamente, con precisione e rigo-
re, il peggio del Cavaliere.

Si tratta di frasi, citazioni, pensieri tratti da
discorsi, interviste, deposizioni in tribunale del
leader del Polo e di giudizi dati su di lui (anche
questi rigorosamente documentati) da personag-
gi politici che oggi sono suoi alleati.

Non si tratta, per la verità, di cose inedite
(anche se alcune sono davvero «perle») ma fa
impressione leggere quasi vent’anni di dichiara-
zioni gradasse, di attacchi ai giudici, alle regole,
di arrampicamenti sugli specchi, di tutto e con-
trario di tutto, di neoperonismo e populismo.

Insomma, una vera e propria summa del Ber-
lusconipensiero, una quintessenza del cammino

compiuto dal «furbastro venditore di fustini»
(Bossi, 23 dicembre 1994), di cui citiamo una
chicca, tratta da un’intervista rilasciata da Berlu-
sconi stesso all’Espresso, nel 1984. «Cavaliere le
andrebbe essere paragonato a un leone? “No, il
leone è il più pigro degli animali”. E la volpe?
“Nemmeno, con la sua rapace furberia si con-
danna alla solitudine”. E allora? “Preferirei esse-
re paragonato a un capobranco. Oppure a un
bulldog. Un giorno un bulldog si attaccò alla
gola di un toro e non mollò la presa finché il
toro non cadde a terra dissanguato”».

Naturalmente la pubblicazione è impreziosi-
ta da alcune fulminanti vignette di Gal, che col-
piscono meglio di tanti editoriali e che - pur
disegnate qualche anno fa - conservano intatta
una impressionante e graffiante attualità.

Gino Galli è stato un dirigente moderno
della sinistra. Nella sua vita lavorò anche a fian-
co di Gian Carlo Pajetta a Botteghe Oscure,

come vicepresidente della propaganda. A lui si
devono molte «campagne», caratterizzate da co-
raggiose ed eleganti innovazioni grafiche e un
uso spinto della satira come forma di comunica-
zione politica, ridefinendo ed attualizzando ne-
gli anni Settanta la fertile e creativa tradizione
del movimento operaio.

Credeva molto nell’importanza della comu-
nicazione televisiva. E nel 1978 fondò Umbria
TV, un’emittente regionale che apparteneva al
circuito delle tv locali del Pci e della sinistra. Fu
un’avventura pionieristica, la cui gestione poi
passò inevitabilmente in altre mani, vista l’im-
possibilità di far stare in piedi la figura del parti-
to-editore.

A meno che questo editore si chiami Berlu-
sconi: una vignetta d’epoca di Gal, contenuta nel
libretto, lo raffigura tutto orgoglioso nel ricorda-
re che P2 più Milano 3, sommati fecero Canale
5.

Turi Ferro, mille personaggi in cerca d’autore
Con lui scompare uno dei più grandi maestri del teatro italiano, inarrivabile interprete di Pirandello

Piero Sansonetti

Roberto Benigni: «Era il Geppetto dei miei sogni...»

Ricordo di Gino Galli, umorista e moderno dirigente della sinistra. Dalle strisce su Fanfani e sulla crociata contro il divorzio all’esperienza di Umbria Tv

Gal, una matita fulminante contro il «Berlusconipensiero»

Turi Ferro, sotto il
grande attore in
occasione del suo
ottantesimo
compleanno
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Il processo mentale descritto da Freud sembra dominare questa campagna elettorale
Le realtà scomode non esistono. E non solo per il capo del Polo

ma anche per i suoi elettori che sembrano essere affetti dallo stesso disturbo

UOMINI E SEMAFORI

La Negazione di Berlusconi
MAURO MANCIA *I

n un breve lavoro del 1925,
intitolato La negazione,
Freud affronta il problema

della mente umana che non ac-
cetta certe realtà o certe frustra-
zioni e le rimuove: cioè le can-
cella negandole a se stesso e
agli altri. Naturalmente in que-
sto processo - dice Freud - la
funzione intellettuale si scinde
da quella affettiva ed emoziona-
le.
Questo lavoro appare oggi di
una straordinaria attualità. In
questi mesi il processo della ne-
gazione sembra avere domina-
to la campagna elettorale di
Berlusconi, dei suoi alleati di
destra e dei suoi sostenitori. Ve-
diamo in che cosa consiste que-
sta operazione.
C’è una convergenza di accuse
gravissime a carico di Berlusco-
ni: corruzione di giudici, falso
in bilancio, falsa testimonian-
za, tangenti alla guardia di fi-
nanza, finanziamento illecito
ai partiti, concussione, frode fi-
scale con occultamento di cen-
tinaia di miliardi e violazione
della legge antitrust spagnola
per l’emittente Telecinco. Le
modalità con cui Berlusconi si
difende dalle accuse sono sem-
pre le stesse: l’accusa è falsa, il
fatto non esiste, è solo una per-
secuzione dei giudici al servizio
di una organizzazione assassi-
na comandata dalla sinistra.
Cioè: una negazione con la pro-
iezione della colpa sui giudici e

sulla sinistra.
L’Economist, Le Monde, El
Mundo (giornale vicino ad Az-
nar di cui Berlusconi vanta
l’amicizia) dichiarano le loro
preoccupazioni per una vitto-
ria della destra e per l’ascesa a
Palazzo Chigi di Berlusconi,
dal momento che quest’ultimo
non ha risolto il conflitto di in-
teressi, è accusato di reati così
gravi che non è pensabile possa
guidare il governo di nessun pa-
ese civile al mondo, mostra un
modo di pensare pericoloso
per la democrazia ed è alleato
di Bossi, dichiaratamente anti-
democratico e antieuropeo.
Qual è la risposta del nostro,
cui fanno eco tutti i suoi allea-
ti-dipendenti della destra? Spaz-
zatura. Cioè, in altri termini, la
negazione delle accuse.
Parla al popolo, in tv, agli indu-
striali: propone programmi ge-
nerici, superficiali e megaloma-
nici. Come può farlo? Semplice-

mente negando il rapporto tra
le entrate (le tasse) e le uscite
(le imprese gigantesche con le
quali vorrebbero trasformare
l’Italia e passare alla storia).
Questa storia mi ricorda un

rapporto di una riunione di fa-
scisti in cui un illustre clinico
di Roma proponeva per i giova-
ni avanguardisti un program-
ma che andava nella giornata
oltre le 24 ore. Alla obiezione

che era materialmente impossi-
bile eseguirlo, rispondeva:
«Niente è impossibile in perio-
do fascista!». Istruttivo richia-
mo!
Berlusconi viene ora sollecitato

con insistenza da tutta la stam-
pa democratica e liberale d’Ita-
lia e d’Europa a chiarire l’origi-
ne oscura della sua fortuna.
Qual è la risposta? Un assordan-
te silenzio, cioè la negazione.
D’altra parte bisogna capirlo,
se rispondesse non potrebbe
più negare.

U
n giorno dichiara di vo-
ler risolvere il conflitto
di interessi due giorni

prima delle elezioni, poi cento
giorni dopo, poi ancora di vo-
ler vendere le sue tv, poi nega
di averlo detto. Una negazione
via l’altra. D’altra parte, essen-
do Berlusconi un voluttuoso
bugiardo - come lo ha definito
Montanelli che lo conosce be-
ne - non può operare che attra-
verso la negazione. Negazione
di qualsiasi cosa assomigli alla
verità. Un tic patologico.
L’effetto catastrofico della nega-
zione berlusconiana sta nel fat-
to che si diffonde come una

epidemia. La negazione è diven-
tata un cancro sociale. Emula-
zione del capo? Forse. Di fatto i
berlusconiani negano qualsiasi
accusa venga fatta al loro idolo,
perché ormai di un feticcio si
tratta. Berlusconi è disonesto?
Ma chi non lo è, rispondono.
Berlusconi non può fare il pri-
mo ministro perché sotto pro-
cesso? Ma è stato assolto da
ogni accusa, replicano, negan-
do proprio che è stato condan-
nato in primo grado per tangen-
ti alla guardia di finanza (2 an-
ni e 9 mesi), All-Iberian 1 (fi-
nanziamento illecito ai partiti),
2 anni e 4 mesi, frode fiscale 1
anno e 4 mesi. Questi reati so-
no stati tutti prescritti per de-
correnza dei termini ma pesa-
no sulla sua coscienza morale
come macigni.
Problema etico, dunque? Non
esiste l’etica in politica - ricor-
dano i suoi fanatici - i politici
sono tutti uguali. Ancora une
negazione delle differenze, una
risposta rozzamente qualunqui-
sta pur di negare le responsabi-
lità del loro feticcio e la sua
inadeguatezza a governare un
qualsiasi paese democratico e
civile.
Possiamo ora capire perché
Berlusconi non accetti confron-
ti in tv, né con Rutelli né con
altri: non potrebbe più negare.

* Università di Milano
Psicoanalista Spi

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 13/23 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

A chi ride
per non piangere
Michelle Beghelli

Sono una ragazza di diciotto anni, mi chiamo Michelle Beghel-
li e abito in una cittadina in provincia di Novara, Borgomane-
ro, dove frequento il liceo scientifico. Vi invio questa mia
piccola «fatica» nella speranza che la pubblichiate su l’Unità,
per allietare gli animi in questi tristi momenti, per garantire
quattro (modeste) ghignate a chi ride per non piangere. Gra-
zie per l’attenzione.
Cavalier dalla lucida pelata
Cavalier dalla lucida pelata
che coraggioso guidi le tue genti
Non ti curar dei Rossi delinquenti
Che sputano calunnie, gente ingrata!
Ier l’altro un’altra bambina hanno mangiata
Di notte, di nascosto, i malviventi
Bramando carne fresca sotto i denti
La pargoletta mano han cucinata
Combatti la congiura bolscevica!

Francia, Germania, Regno Unito e Spagna
Hanno la toga rossa per amica.
Senza paura falcia quest’ortica
Estirpala, dal mare alla montagna
e il mondo loderà la tua fatica.

Oggi l’Unità
parla a tutti
Luigi A.Crispino (Torino)

Sono ritornato in Italia dopo un’assenza di 38 anni, Tutto
intorno a me è nuovo: la gente, i colori multietnici e la piazze
sembrano luoghi esotici come una Shangai festosa. Ma il
rinnovamento, altamente positivo, l’ha fatto l’Unità più aper-
ta e meno partitica. Credo che piacerebbe all’amico Guido
Gambardella (lavorava al Ministero della Marina Mercantile,
chissà se vive ancora. Potrà avere 78 anni), un assiduo lettore
della vecchia Unità, il quale nell’immediato dopoguerra mi
disse: «L’Unità è fatta per i lavoratori». Oggi la nuova Unità
parla a tutti anche a coloro i quali come me non faceva presa.
I problemi in Italia da risolvere sono di tutti, non di una parte
sola e bisogna lavorare assieme per smussare gli angoli e non
urtarci. Il mondo è cambiato, le frontiere sono crollate, i
governi sembrono assorti in cose futili. Tutto qui si svolge col

ritmo del rallentatore. La voce dei giovani è ammirevole, si
sentono sbandati tra le forze d’urto politiche che li rendono
tristi, alcuni reagiscono, altri si lasciano trasportare dall’apatia
e si allontanano dai problemi. Vi esorto dunque ad ascoltare
tutti ed è con la partecipazione di tutti che ci sentiremo più
uniti. A voi i miei migliori auguri.

Una vergogna
votare Berlusconi
Flavio Corti

Carà Unità
sono uno studente universitario di Bologna e con mio profondo
rammarico mi sto accorgendo come molti ragazzi della mia età
stanno perdendo lo spirito critico di fronte alla politica e quindi
alla società che li circonda. L’idea o meglio l’impulso che mi ha
portato a scrivervi è statoBerlusconi che ha dichiarato, senza vergo-
gna, che la festa del primo maggio appartiene a lui. Sì, proprio la
festa dei lavoratori,quella di chi ha lottato e lotta per difendere il
posto di lavoro che gli permette a stento di mantenere la famiglia,
quella festa di chi lavora 40 ore a settimana , spesso senza assicura-
zione rischiando la vita nelle fabbriche e nei cantiere per poco più
di un milione al mese. E mentre il cavaliere rivendica sorridendo
la festa dei lavoratori mi sono detto :«È tutto uno scherzo. Non è

possibile che l’onorevole Berlusconi si sia scordato il suo 740».
Poi una volta capito che il personaggio in questione non stava
affatto scherzando, mi sono chiesto perché perché tanti ragazzi
della mia età non rabbrividiscono davati a tanta arroganza e
falsità, perché un elettore dovrebbe votarlo.
Noi italiani siamo così ciechi davanti alle contraddizioni dell’uo-
mo più potente della nazione che per farci aprire gli occhi sono
dovuti correre in nostro soccorso i giornali liberisti, quindi di
destra, di mezza Europa mettendoci in guardia di fronte al rischio
di dare il paese nelle mani dell’uomo più ricco d’Italia.
È triste vedere che un elettore ventenne non è attento a certi fatti
solo perché sente pronunciare la frase «meno tasse». Lo stesso
elettore che crede alle parole di un uomo che parla di «dovere
morale anticomunista» ed è alleato di una forza secessionista e,
lasciatemelo, dire razzista come la Lega, un uomo che pianse
quando un gruppo di poveri albanesi morì in mare, ma che
raccatta voti da forze politiche che chiuderebbero col filo spinato
le frontiere.

Il semaforo negli ultimi anni ha assunto
una duplice valenza nel nostro
sistema segnico: quella tradizionale di
indicatore (sempre più labile) di
interazione nel traffico e quella non
codificata di pietra miliare di una relazione
umana fugace e distratta. Questo totem
dell'alternanza luminosa, a Gerusalemme
in un crocevia della Road number 1, mi ha
regalato una tranche de vie imprevista che
mi insegue da un paio di anni come se
chiedesse che le venga conferito un senso.
Due bambini palestinesi, uno più
grandicello e uno minuscolo, stazionano lì
aspettando che scatti il rosso con un
rudimentale armamentario da lavavetri.Al
rosso il maggiore, con piglio professionale,
si accinge alla pulizia del nostro vetro
ricevendone un compenso sproporzionato
rispetto alla prestazione. La mia non è
generosità quanto piuttosto il segno di un

surplus di disagio per non essere al suo
posto, una sorta di sindrome da profugo
sub specie aestethica.
In quella circostanza io non guardavo il
mio lavavetri, perché ero
mesmerizzato dal suo collega minuscolo che
saltava come un cangurino nel
disperato quanto vano tentativo di
raggiungere il lunotto anteriore di una
vettura affiancata alla nostra. Questo
piccino consapevole tuttavia che il
fallimento della sua impresa non dipendeva
dalla sua incapacità ma da un temporaneo
deficit di statura, rideva sgangheratamente
di se' e
involontariamente anche dello squallido
mondo adulto che nega l'infanzia e che non
sa essere all'altezza dei bimbi che volano o
che almeno ci provano. Quell'irresistibile
fanciullino palestinese è rimasto per me il
più degno e titolato rappresentante di quel

popolo dei semafori che conta molti dei suoi
cittadini nei crocevia delle nostre strade. La
loro età varia dalla prima adolescenza alla
vecchiaia, i loro volti non illisciti dalle pigre
comodità della nostra società "affluente"
sono ancora autentici perché segnati dalle
necessità. A loro dedichiamo stizza,
insofferenza, disprezzo o nel migliore dei
casi una svagata e facile solidarietà.
Eppure, talvolta ho l'impressione che
proprio fra quel popolo disperso possa
celarsi il Messia.
Quello ebraico che è sempre in ritardo si
manifesterà per noi a semaforo
verde scattato, mentre tesi nella fatica di
programmare il prossimo week-end
sgommeremo per scartare il lavavetri di
turno.
Il bagliore del suo apparire si rifletterà in
uno spichietto remoto del
nostro retrovisore. ahimé! Troppo tardi.

Malatempora di Moni Ovadia

Maramotti

cara unità

Guarda a Est la nuova Europa
VALDO SPINIL

’appuntamento fondamentale per lo svi-
luppo dell’Unione Europea e per le sue
stesse prospettive, è quello dell’allargamen-

to. Un allargamento in larga parte indirizzato
verso l’Est, verso l’area centro-orientale ed orien-
tale dell’Europa.
In questo ambito, il ruolo della Regione Friu-
li-Venezia Giulia, delle sue città come Trieste,
Udine, Pordenone, Gorizia, delle sue aree carat-
terizzate, Carnia e Alto Friuli, Bassa Friulana,
monfalconese, dei suoi distretti industriali della
zona del mobile (pordenonese) e della sedia
(manzanese), è veramente strategico per il no-
stro paese, per la capacità dell’Italia di giocare un
ruolo da protagonista nella vicenda dell’allarga-
mento dell’Unione Europea. Già oggi, girare per
le strade della regione significa trovarsi di fronte
ad un caleidoscopio di targhe automobilistiche
di tutte le nazioni dell’area.
Per questo lo stesso governo nazionale deve pre-
stare la sua attenzione e la sua partecipazione ad
un avvenimento come il millenario della città di
Gorizia, la città rimasta divisa in due dalle vicen-
de della seconda guerra mondiale, e che da ulti-
mo lembo di terra del mondo occidentale diven-
ta vera e propria protagonista di questa proiezio-
ne verso l’Est.
La stessa difesa si è impegnata su questa strada.
Ad Udine abbiamo la sede del comando di una
brigata mista italo-slovena-ungherese, proprio
per dare il segno di una volontà di collaborazio-
ne e di cooperazione in quell’area.
Per questo dobbiamo essere orgogliosi che sia
Trieste italiana a riprendere quel ruolo culturale,
economico e sociale di innovazione, comunica-
zioni e di traffici verso l’insieme di quello che fu
l’impero austro-ungarico. La giunta di centro-si-
nistra guidata da Riccardo Illy ha avuto il merito
di modernizzare la città e di renderla capace di
rispondere a questo appuntamento storico.
L’approvazione della nuova legge sul federali-
smo costituisce l’occasione per la regione Friu-
li-Venezia Giulia di una rivisitazione del suo

statuto, senza dar luogo a tentazioni di improvvi-
de rotture, ma dando alla regione stessa non un
ruolo centralistico, bensì la capacità di valorizza-
re davvero il ruolo dei suoi enti locali.
Se quindi l’Italia ha bisogno del Friuli-Venezia
Giulia, delle sue città, delle sue realtà produttive
e culturali, per giocare un ruolo da protagonista
nel futuro allargamento della Unione Europea,

analogo ragionamento vale in senso inverso. Il
Friuli-Venezia Giulia può giocare un ruolo tanto
più importante in quanto abbia alle spalle un’Ita-
lia autorevole, capace di iniziativa e di volontà
politica. Non un’Italia frammentata e divisa,
una sorta di confederazione rissosa tra entità in
lotta e contrasto tra loro. In altre parole, non
l’Italia che vorrebbero Bossi e Formigoni, ma

l’Italia delle autonomie e dell’autogoverno. Se
c’è un luogo in cui le contraddizioni dell’accor-
do che ha dato vita alla Casa delle Libertà vengo-
no alla luce, questo è proprio il Friuli-Venezia
Giulia, dove peraltro l’accordo stesso ha preso
vita nel ’98. Come faccia la retorica nazionalisti-
ca di una forza politica come Alleanza Nazionale
a conciliarsi con la pratica della Lega e di altre

forze locali della Casa delle Libertà a favore della
politica delle «piccole patrie», è veramente miste-
rioso. È solo e soltanto un accordo di potere. In
questa legislatura si è fatto molto per contribuire
ad un quadro generale di rapporti in cui possa
ben collocarsi lo sviluppo dei Friuli-Venezia Giu-
lia. Si tratta di affrontare gli effetti delle storiche
ferite delle lotte e delle guerre del secolo scorso.
Il fatto che sia stata approvata la legge per gli
indennizzi ai profughi giuliani e dalmati, con
piena consapevolezza della tragedia dell’esodo
delle popolazioni istriane, fiumane e dalmate; il
fatto che sia stata approvata la legge a tutela della
minoranza linguistica slovena e quella per le mi-
noranze storiche linguistiche, tra cui il friulano;
il fatto che una commissione mista italo-slovena
abbia potuto redigere un documento storico co-
mune sui delitti del fascismo verso gli sloveni e i
croati e dei titini verso gli italiani (ma non solo)
nelle stragi delle foibe, sono tutti elementi che
costituiscono la prova dell’impegno dispiegato
dal centro-sinistra per ricucire queste stesse feri-
te.
Anche la cessione gratuita alla regione Friuli-Ve-
nezia Giulia dei beni militari dismessi, decisiva
per il riassetto urbanistico di talune città, costitu-
isce un segnale di attenzione. Alla Regione ora il
compito di realizzare analoga operazione con gli
enti locali, magari in tempi simultanei.
I Democratici di Sinistra dal canto loro intendo-
no giocare appieno il ruolo di forza che rappre-
senta in Italia il Partito del Socialismo Europeo,
che aprirà il suo congresso a Berlino il prossimo
7 maggio.
In questo senso, lo scorso 20 aprile è stato defini-
ta un manifesto comune dei socialisti europei
delle regioni del Friuli-Venezia Giulia e del vene-
to dei laender della Stiria e della Carinzia, delle
repubbliche di Slovenia e Croazia. Si tratta di
una dimostrazione molto importante di quanto
non è il particolarismo, bensì la cooperazione e
l’integrazione che può portare avanti lo sviluppo
economico e sociale dell’intera regione.
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Errori, furbizie e bugie nel documento di Forza Italia in Internet
Nel corso di una notte cambia versione

nel tentativo di confondere le acque con cancellazioni e silenzi

Lavoro, idee pericolose e mutevoli
NICOLA CACACE

È
già strano che il programma
elettorale di Berlusconi - e
non del Polo - sia diffuso via

Internet e a meno di una settimana
dal voto da parte di chi da tempo ha
inviato a milioni di famiglie italiane
copie stampate e riccamente illustra-
te dal fotoromanzo della sua vita. È
ancora più strano che il «Piano di
governo per una intera legislatura»
comparso sul sito web di Berlusconi
solo ieri, appaia imbellettato e con
molte cancellazioni rispetto a «Il no-
stro programma per cambiare l’Ita-
lia» che alloggiava sullo stesso sito
sino al giorno prima.
Per limitarci al capitolo che riguar-
da il lavoro, esso era contenuto nel
primo documento sotto il titolo «la
ricetta del benessere: meno tasse,
più lavoro», sottotitolo «contratti di
lavoro a tempo libero», che recitava
così:
«Ecco la nostra proposta: invece di
sessanta contratti di lavoro diciamo
un solo contratto, fermi i diritti ac-
quisiti per i già occupati, ma per i
nuovi impieghi via ai contratti di
lavoro a tempo libero, ai contratti
che potranno liberamente stipularsi
tra imprenditori e giovani, che po-
tranno essere assunti con facilità. Li-
bertà quindi all’inizio del rapporto,
durante il rapporto, e anche per una
possibile fine del rapporto. Libertà
di lavoro e libertà nella determina-
zione del tempo di lavoro. Tutte que-
ste sono misure che non abbiamo
inventato noi, sono solo ciò che è
stato già attuato in altri paesi, dall’In-
ghilterra all’America di Reagan, dal-
l’Irlanda al Galles sino alla Spagna
di Aznar». La semplice lettura del
testo era sufficiente ad imprenditori
moderni, a lavoratori e sindacalisti
per comprendere come le idee di
Berlusconi in materia di lavoro fos-
sero confuse, oltre che pericolose
per il caos che potrebbero creare nel-
le stesse aziende e nel paese e per
l’effetto distruttivo che potrebbero
avere su diritti fondamentali dei la-
voratori.

L
a proposta dei contratti indivi-
duali non era nuova, non na-
sceva dal nulla come si vuol

far credere leggendo il secondo do-
cumento più reticente ma non me-
no reazionario. Essa era esplicita-
mente menzionata nel programma
Confindustria presentato dal presi-
dente D’Amato al recente convegno
di Parma e calorosamente approva-
ta dal sig. Berlusconi con l’entusiasti-
ca frase «ma i nostri programmi so-
no identici». Solo che era falso quan-
to affermato nel programma Berlu-
sconi «che il contratto individuale
sia diventato maggioritario o anche
significativo in tutti i paesi citati dal
documento, Gran Bretagna, Irlanda
e Spagna di Aznar». Ad oggi, in que-
sti paesi il contratto collettivo rima-
ne la forma pressoché esclusiva di
regolazione dei rapporti di lavoro
dipendente. Solo in America è forse
oggi possibile affermare che la con-
trattazione individuale sta prenden-
do il posto della contrattazione col-
lettiva. Ma il modello America in
materia di lavoro non è il modello
Europa. Come è a tutti noto oggi la
forza rappresentativa delle Trade
Unions americane è assai ridotta, in-
torno al 13% dei lavoratori dipen-
denti (solo 9% nel settore privato),
mentre era il 35% qualche decennio
addietro. E che questa sia la principa-
le differenza tra modello America e
modello Europa lo sanno anche i
sassi. In una famosa conferenza te-
nuta il 2 ottobre 1997 in Banca d’Ita-
lia sul tema «Wherein do the Euro-
pean and American models differ?»,
il premio Nobel Paul Samuelson fu
molto chiaro in materia, parlando

di «ruthless economy», economia
crudele, «cowed trade unions», sin-
dacati soggiogati, «increasing social
inequalities», diseguaglianze sociali
crescenti e «real wages falling since
1977», salari reali calanti rispetto al
1977. Per inciso va ricordato che se-
condo dati del ministero del Lavoro
americano (vari numeri della rivista
Monthly Labor Review) oggi solo il
50% dei lavoratori privati di medie
e grandi imprese gode di copertura
pensionistica e solo il 74% degli stes-
si gode di copertura assicurativa sa-
nitaria, che il numero medio di ferie
è limitato a dieci giorni l’anno, che
la «paid maternity leave» (licenza di
maternità) non è retribuita e che
più di 50 milioni di cittadini sono
letteralmente senza copertura sanita-
ria perché i salari percepiti non con-
sentono loro di pagarsela (i dati di
cui sopra) e perché non sono abba-
stanza poveri da rientrare nei siste-
mi di assistenza pubblica Medicaid
e Medicare.

A questo punto c’è il colpo di scena
del secondo documento Berlusconi
(sostituito in internet al vecchio nel-
l’arco di una notte) dai titoli solo
leggermente modificati, il Program-
ma diventa Piano e «la ricetta del
benessere, meno tasse e più lavoro»
diventa un po’ meno impegnativa
«la nostra ricetta per la prosperità».
Nel passaggio tra primo e secondo
documento, mi sembra ci sia stato
più lavoro per i creativi che per i
«writer» del cavaliere, nel senso che
le cose cancellate rispetto al primo
documento superano di gran lunga
le cose riscritte. Insomma sono evi-

denti e palesi i tentativi di imbroglia-
re le acque con cancellazioni e silen-
zi, quali ad esempio quelli su Inghil-
terra, Spagna ed Irlanda che erano
date erroneamente nel primo docu-
mento come le patrie dei contratti
liberi o a tempo libero, e che sono
poi scomparse nel secondo docu-
mento. Ecco al riguardo un piccolo
campione di alcuni errori, furbizie
ed omissioni, del secondo documen-
to di Forza Italia in materia di lavo-
ro.Qui si annuncia «l’obiettivo prio-
ritario di innalzare drasticamente il
nostro tasso di occupazione di alme-
no dieci punti e l’impegno di creare

almeno 1,5 milioni di nuovi posti di
lavoro nei cinque anni di governo».
Questa ipotesi non esiste se presa
alla lettera, in quanto aumentare di
dieci punti il rapporto tra occupazio-
ne e popolazione di 15 anni e più
significherebbe portare l’attuale tas-
so di occupazione dal 43% al 53%
creando la bellezza di quasi 5 milio-
ni di nuovi posti di lavoro, un milio-
ne l’anno. Si pensi che l’America del
boom anni Novanta ha aumentato
il tasso di occupazione di un solo
punto in dieci anni (dal 63% del
1989 al 64% del 1999, Monthly La-
bor Review, Dec. 2000)

È
evidente che qui si gioca sul-
l’equivoco, si dice dieci punti
invece di dire, più modesta-

mente aumentare del 10% l’attuale
tasso di occupazione, cioè aumenta-
re di quattro punti, dal 43% al 47%.
Ma andiamo avanti e facciamo altre
scoperte: i contratti liberi o a tempo
libero, con i riferimenti ad Inghilter-
ra, Galles e Spagna del primo docu-
mento sono scomparsi nel secondo,
lasciando un vuoto, sostituito da stri-
minziti titoli del tipo «devoluzione
regionale per la contrattazione col-
lettiva» e «contratti europei di lavo-
ro a tempo determinato», che non
dicono assolutamente niente se non
che le idee di questi signori sono
confuse e pericolose sia in quello
che celano che in quello che dicono.
Per concludere, chi dice che tra i
programmi elettorali dei due mag-
giori schieramenti ci sono poche dif-
ferenze, dice una eresia. Sulle regole
del lavoro, punto centrale del con-
cetto e dell’essenza della democra-

zia, sul modo di regolare in modo
equo i rapporti tra proprietà e lavo-
ratori, la cosiddetta Governance tra
Shareholder e Stakeholder, cioè tra
azionisti e altre parti sociali in gioco,
c’è un abisso tra la concezione ultra-
liberista tipica dell’America di oggi,
fatta propria dalla destra italiana,
che col contratto individuale vuole
«liberi volpi e galline nello stesso pol-
laio» e tra l’economia sociale di mer-
cato, dominante nel modello Euro-
pa. Quest’ultima, rifiutandosi di can-
cellare conquiste fondamentali dei
lavoratori - contrattazione colletti-
va, pensioni, sanità e scuola pubbli-
che - come chiaramente si propone
il Polo, pone la contrattazione collet-
tiva e la concertazione al centro del
dialogo tra le parti sociali e tra que-
ste e il governo e pone la moderniz-
zazione del welfare, per adeguarlo
alle nuove realtà demografiche e tec-
nologiche (non la sua cancellazione
all’americana), come obiettivo stra-
tegico e politico.

Un cavallo
al Campidoglio?
Franco Bai

Caro Direttore,
seguo e apprezzo il lavoro che lei e i suoi redattori state compiendo
per la nuova Unità, compreso quello dell’autore delle vignette. Non
sta certamente a me darvi suggerimenti di nessun genere, ma giudi-
chi Lei se conviene tener conto del seguente dialogo tra due stallieri,
uno dei quali intento a pulire la groppa di un cavallo.
«È il cavallo di Mangano?».
«No, è un brocco: lo lustro perché il Padrone ha deciso di farlo
diventare sindaco di Roma».
Anche chi non si ricorda di Caligola
Cordiali saluti

Il muro del pianto
del sito di Berlusconi
Gabriella Tempobono - Roma

Cara Unità, sono una cittadina da sempre orientata a sinistra, fin da
giovanissima impeganta nel sociale (scuola, emarginazione, tossico-
dipendenza, detenzione). Ho vissuto per quattro anni in Romania,
a Bucarest dal 1980 all'83, ed ho visto coi miei occhi tutto l'orrore

del «fenomeno Ceaucescu» con immenso dolore, io, iscritta alla
Fgci dall'età di 16 anni e poi al Pci! Fatta questa premessa, voglio
raccontare un episodio successomi ieri. Visto l'imminente ed impor-
tante appuntamento che ci aspetta domenica 13 maggio ho voluto
visitare il sito web di Forza Italia, per consultare il fantomatico
«programma». Sulla Home Page del sito c'è un'icona «Scrivi sul
muro: il graffito che non imbratta, dai sfogo alla tua libertà», che mi
ha stuzzicato.
Ho cliccato e sono apparsi, su di un muro virtuale, una serie di
messaggi osannanti il Cavaliere in persona e Forza Italia. Ho prova-
to allora «per dare sfogo alla mia libertà» a mandare il mio messag-
gio, che recitava quanto segue: «Berlusconi, il tuo muro è un muro
del pianto, su cui scorrono fiumi di ignoranza, egoismo, intolleran-
za, fascismo... Se questo mio messaggio non apparirà sul muro, tu
mi avrai censurato, come avrebbe fatto Ceaucescu... Guardati allo
specchio». Invio il messaggio... Risposta immediata: «Questo mes-
saggio è troppo lungo». Torno indietro e riscrivo il messaggio
togliendo la frase riguardante la censura. Invio il messaggio... Rispo-
sta immediata: «Questo messaggio non è stato ritenuto idoneo».
Altro che Casa delle Libertà!
Ecco, ecco a cosa andremo incontro a partire dal 14 maggio se
ognuno di noi, con la coscienza civile vigile, non compirà l'unico
gesto utile ad allontanare il micidiale pericolo nascosto dietro il
culto della personalità: votare per l'Ulivo. Queste righe sono dedica-
te in special modo a coloro che, per i motivi più diversi, potrebbero
astenersi o disperdere i voti. La posta in gioco questa volta è troppo
alta.

Un elicottero impegnato nello spegnimento dell'incendio che si è sviluppato ieri nella discarica di rifiuti
di Casalnuovo, comune alla periferia settentrionale di Napoli.

Non voglio una città patinata

Il vecchio trucco del bastone e la carota
TOM BENETOLLO *

la foto del giorno segue dalla prima

Affannati, bagnati, stanchi per la giornata di lavoro, i
passeggeri respirano insieme mentre i loro occhi, nel
cercare di sfuggire gli altri sguardi, inevitabilmente li
incrociano. È una serata come tante, e c’è un grande
odore di realtà. Una realtà faticosa, quotidiana, fatta
certamente di frustrazioni grandi e piccole. Questa è
realmente l’Italia, mi dico.

Sguardi pensierosi, abiti stropicciati e pesi sotto al
braccio di persone che tornano a casa: quanta distanza
dalle immagini patinate di italiani che non esistono se
non nella messinscena televisiva o da rotocalco! E a me
sembrano molto, molto più belli quelli veri. Voglio con-
tinuare a vivere in un mondo dove ci sia questo odore.
Dove stanchezze, contraddizioni, delusioni, possano ve-
nire espressi insieme alle gioie e alle speranze, e non
considerate una debolezza o una vergogna.

U n mondo complesso, in cui si sia consapevoli che
ogni vita è legata alle altre attraverso fili invisibili,

non una stupida gara di immagine in cui possibilmente
«vinca il peggiore». Un mondo in cui sia possibile preser-
vare come un valore anche l’insoddisfazione per ciò che
la politica non dà, o non sa più dare, o forse non può
più dare. Anche questa, infatti, è realtà, ed è meglio
guardarla in faccia. Rifiutarsi di votare può essere anche
profondamente giusto, ma è fuori dalla realtà.
Sarà meglio rendersene conto in tempo se non si vuole
finire a stipulare il contratto con Berlusconi, consegnan-
dosi a una cultura in cui l’insoddisfazione dovrà essere
nascosta come una malattia, e questo sarebbe duro non
tanto per gli intellettuali quanto per le persone che alla
mattina devono timbrare un cartellino. La metropolita-
na arriva a Giulio Agricola, fuori sta smettendo di piove-
re. I palazzoni del quartiere inghiottono i suoi abitanti,
ma nella grande piazza non sono pochi quelli che resta-
no sotto gli ombrelli anche dopo il comizio.

V eltroni ha molto parlato delle periferie nella sua
campagna elettorale, e questo è un buon segno: il

più possibile lontano dai salotti la sinistra può rivivere.
Intanto, a piazza Don Bosco non è ancora scesa la not-
te...

Mario Martone

S
ento crescere in questi giorni una
forte iniziativa della cittadinanza
attiva, come al tempo del referen-

dum sul divorzio. Berlusconi cera di
trasformare queste elezioni in un refe-
rendum pro o contro lui stesso. Ma la
realtà italiana, con la ricchezza del suo
pluralismo, con la diversità della sue

culture - e con la forza dei diritti con-
quistati - non accetterà questa riduzio-
ne. Nello stesso tempo, emergono le
differenze enormi, in termini di conte-
nuti e di programmi, tra gli schiera-
menti. Il disegno sociale che emerge da
destra è inaccettabile. Si tratta di una
società fondata su nuove gerarchie, di

censo e che si reggono su pilastri fatti
di collateralismi e subalternità, fuori e
dentro il mondo dei lavori, con un so-
stanziale disinteresse per il carattere so-
ciale dello Stato, e un forte interesse
per l’uso politico dello Stato. Questo,
mentre tra potere e società il divario è
destinato ad aumentare drammatica-

mente. Una società di bassa qualità, te-
nuta insieme da una coesione sociale
concepita un livello scadente di relazio-
ni sociali, sulla deformazione dell’infor-
mazione, sull’accentramento dei me-
dia. Vi sono inquietanti tendenze sulla
scuola e sulla sanità. Sull’ambiente, assi-
stiamo a una sostanziale deregulation.

Sull’associazionismo, il volontariato, il
Terzo settore, prevale un’idea di conser-
vatorismo compassionevole che non
rende mai protagonisti i cittadini - caso
mai li chiama a riparare ai guasti del
sistema, guasti prodotti da quella stessa
politica. Una spirale che strangola la
qualità sociale, acuisce le ingiustizie.
Come se, tanto più nel tempo della
globalizzazione, fosse possibile la lotta
alla povertà, se non incorporata alla
lotta contro la disuguaglianza.
Tanti soggetti della società civile hanno
scelto di lottare contro queste tendenze
regressive, peraltro espresse, da un
buon numero di Mad Dogs, con inu-
suale aggressività. Da destra si fanno
sentire messaggi, rivolti alla società civi-
le associata, che alludono al bastone e
alla carota: il bastone è naturalmente
quello della minaccia ai «nemici», al
libero associazionismo, al volontariato
indipendente. La carota è messa sul ta-
volo di chi si rende disponibile a nuovi
collateralismi, a rapporti di interesse
che ben poco hanno a che vedere con
la vera e propria lotta per l’emancipa-
zione, che ha visto impegnarsi tanti sog-
getti sociali, in questi anni.
Per questo è necessario fermare la mar-
cia trionfale della destra. Per affermare
i valori del civismo, della cultura della
responsabilità. Per tenere aperti gli spa-
zi alle libere scelte; da quello della criti-
ca, a quello della condivisione.
Abbiamo lavorato molto, per favorire
il ritorno al voto di tanti nostri concitta-
dini delusi dalla politica, risentiti verso
scelte sbagliate del centro sinistra. Non
l’abbiamo fatto soltanto valorizzando
le cose positive dai vari governi, o con-
quistate dalle iniziative della cittadinan-
za attiva. Abbiamo chiesto un impegno
per aprire una fase nuova, da condurre
insieme, come cittadini, contro il politi-
cismo e il politicantismo, per la rifor-
ma della politica. A partire da un nuo-
vo progetto sociale, che può sviluppar-
si con una pre-condizione: che non vin-
ca questa destra.
È l’ora di una scelta di fondo: se torna-
re sudditi, o essere cittadini. Ognuno
scelga con il suo voto come dare il suo
contributo per spezzare lo slancio di
questa destra, mettendoci tutta la sua
intelligenza, tutta la sua generosità. E
anche la sua malizia, se necessario. È in
gioco la qualità della nostra democra-
zia.

* Presidente nazionale Arci
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